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Al lettore

	

Già una scorsa veloce, sulle pagine di questo quaderno, è sufficiente 
al lettore per notarvi qualcosa di insolito, soprattutto nella parte iniziale, e per 
prendere atto della particolarità che caratterizza la prima relazione. Essa dà un 
tono all’intero quaderno, il quale, pur essendo dedicato agli atti del pomeriggio 
culturale confortiano svoltosi in Biblioteca Palatina a Parma il 12 novembre 
2004, si presenta così quale omaggio a Franco Teodori.

L’impareggiabile storico confortiano-saveriano padre Franco infatti è 
morto a Parma il 12 aprile 2004. Nei mesi successivi, gli Amici del Cinqueno-
vembre - che nei loro intenti si propongono di indagare la storia religiosa e 
sociale locale a partire, per buona parte, da tutta la poderosa documentazione 
raccolta e pubblicata da lui attorno alla figura del Conforti - pensano bene di 
ricordarne la figura con la proiezioni di alcuni minuti di immagini e di un’in-
tervista a lui, in sede dell’incontro culturale da essi annualmente promosso. 
Ora, nel comporre gli Atti di quel pomeriggio, si è voluto arricchire il mo-
mento di proiezione, ed 
estenderlo all’intera vicen-
da umana di padre Fran-
co, affiancando al testo di 
tutta l’intervista da lui 
concessa nel recente anno 
giubilare 2000, quante 
più immagini è stato pos-
sibile recuperare e pub
blicare. È quanto sviluppa 
e produce Ermanno Fer-
ro nella relazione intitola-
ta Franco  Teodori (1909-
2004) “racconta” il suo 
Conforti.

Parma, Biblioteca Palatina: 12 novembre 2004.
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Con la relazione di Pietro Bonardi, Parma 1904: triboli cattolici e 
lotta politica, il lettore è condotto ad addentrarsi nella conoscenza del substra-
to sociale e religioso presente sul territorio parmigiano, nel momento storico 
dell’anno in indagine. Bonardi illumina l’operato del vescovo diocesano, 
preoccupato per le tante parrocchie vacanti e soprattutto in questo anno per 
il mancato rispetto del riposo festivo da parte della maggioranza del popolo di 
Parma, unitamente ai conflitti generati nella compagine cattolica locale dalla 
fine dell’Opera dei Congressi e conseguente dilemma circa l’impegno nella 
politica. Infine produce una breve, ma curiosa carrellata su episodi di cronaca 
quotidiana nel comprensorio parmense. È questo l’ambiente cittadino che il 
Conforti ritrova al rientro forzato a Parma.

Segue poi quella che, da semplice comunicazione offerta in sede di 
incontro assieme a Valentino Sani, è divenuta vera e propria relazione, a 
cura di Ermanno Ferro, Guido M. Conforti di nuovo a Parma per “educare 
giovani Missionari nell’umile mio Istituto per le missioni”. Quivi si descrive 
anzitutto l’operato pastorale del Conforti a Ravenna nel suo secondo anno 
di servizio episcopale, per poi delineare l’acutizzarsi della malattia che lo 
induce alla richiesta di dimissioni da arcivescovo di tale sede. Il delicato mo-
mento è superato dal Conforti solo perché egli può avvalersi di quanto vive 
il suo Istituto missionario parmense, presso il quale, nella gioiosa data del 
18 gennaio 1904, aveva potuto salutare ben quattro figli apostoli partnti per 
la Cina, ed al quale, accettate le dimissioni, egli può tornare con il titolo di 
arcivescovo di Stauropoli e con la nomina di Amministratore apostolico di 
Ravenna, ma contento ormai di potersi dedicare alla formazione di apostoli, 
per i pochi giorni di vita che il medico gli ha previsto. Il frangente della par-
tenza per la Cina è esposto bene da E. Ferro nella appendice, ove è possibile 
fare conoscenza con i quattro protagonisti della seconda andata in Cina di 
saveriani, i parmensi Luigi Calza, Giovanni Bonardi, Giuseppe Brambilla, ed 
il cremonese Antonio Sartori. 

La quarta relazione pubblicata in questo quaderno, ad opera di Luigi 
Lanzi e Ugo Trombi e dal titolo Con i Saveriani dalla “Cappella Martiri” a 
Kin-Kia-Kan (Honan-Cina), riproduce l’ultimo momento vissuto in Palatina, 
nel pomeriggio del 12 novembre: l’ascolto di brani dalle lettere dei quattro 
figli del Conforti partiti per la Cina, scritte da loro lungo il viaggio ed al 
primo arrivo in Cina. Lanzi ricostruisce la fatica esperimentata dal Conforti 
nell’ottenere un campo di lavoro per i suoi giovani alunni pronti all’azione 
apostolica, narra la memorabile partenza da Parma e seleziona da Fede e 
Civiltà i passaggi più salienti delle missive inoltrate dai quattro saveriani alla 
redazione della neonata rivista dell’Istituto.  Trombi, con il supporto di una 



7

lettura attraente ed accattivante, coinvolge i presenti ad una partecipazione 
totale dei sentimenti descritti nei brani proclamati. Anche questa relazione è 
arricchita di una appendice: in essa si pubblica un testo inedito del saveriano 
padre Giovanni Bonardi, dedicato quale omaggio alla memoria di mons. 
Simeone Volonteri, il vescovo missionario milanese che ha condotto in Cina 
i quattro, e dattiloscritto nel 1954, ben cinquant’anni dopo la morte di 
questi.

La Cronaca per l’anno 2004, a cura di Ermanno Ferro e posta a fine 
quaderno, è costituita quest’anno dai testi scritti dai visitatori del Santuario 
Conforti. Essi sono cadenzati da finestre, talora semplici talora più ampie, 
contenenti note ed immagini che intendono ragguagliare sui principali av-
venimenti celebrati nel riflesso della personalità confortiana, o sui gruppi e 
comitive pellegrine ai luoghi dedicati alla sua memoria.

Il quaderno poi è corredato dal prezioso Indice onomastico-bibliografi-
co, curato da Pietro Bonardi, con l’esattezza e la precisione che caratterizzano 
i suoi lavori.

Parma, Biblioteca Palatina: 12 novembre 2004.
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Piace chiudere questi brevi righe di introduzione ad un’altra dolce 
fatica intrapresa dal sottoscritto, a nome degli Amici del Cinquenovembre, 
ringraziando anzitutto Valentino Sani per la rilettura delle bozze, i giovani 
studenti saveriani per l’aiuto indispensabile offerto nel rintracciare molte 
immagini qui pubblicate, ed il confratello padre Mario Pezzotti, che si è 
prestato alla digitazione informatica di testi, realizzata nei tempi liberi dalla 
assistenza ai figli missionari del Conforti anziani ed ammalati residenti in 
Casa Madre.

Per gli Amici del Cinquenovembre
Ermanno Ferro sx
responsabile del

Centro Studi Confortiani Saveriani
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1

Franco Teodori (1909-2004)
“racconta” il suo Conforti

- Ermanno Ferro -

1. Premessa

Il 12 aprile 2004 muore a Parma, 
presso la Casa Madre dei Saveriani, il padre 
Franco Teodori, missionario in Cina, racco-
glitore encomiabile e divulgatore impareg-
giabile dell’opera omnia di mons. Guido 
Maria Conforti. 

Gli Amici del Cinquenovembre, pre
parando il pomeriggio culturale confortiano 
annuale, desiderano fare omaggio alla me-
moria del padre Franco con la proiezione di 
un estratto dell’intervista a lui fatta in Roma 
durante l’anno giubilare nell’agosto 2000, 
da Fiorenzo Raffaini, il responsabile del 
Centro Saveriano Audiovisivi di Brescia.

La proiezione - eseguita a Parma in Biblioteca Palatina venerdì 12 
novembre 2004 - ottiene gradimento e soddisfazione nel pubblico presente. 
A tal punto che nei giorni successivi diverse persone si interessano per avere 
copia del filmato.

Da qui l’idea di trasporre in queste pagine quanto più fosse possibi-
le di quel filmato, sia in ciò che concerne i contenuti sia nello stile di quella 
proiezione. 

Pertanto, il lettore si imbatte ora in una ambientazione del personag-
gio Franco Teodori, articolata in testo ed immagini. Il testo è piuttosto sobrio. 
Le immagini invece sono abbondanti: esse, nella loro varietà e ricchezza, vo-
gliono appunto dare l’idea di poter assistere di nuovo alla proiezione accen-
nata. 

Segue quindi per intero la conversazione offerta dal Teodori in rispo-
sta alle domande dell’intervistatore padre Fiorenzo Raffaini.
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Nelle pagine successive infine, viene presentata una articolata foto-
cronaca della vicenda umana del padre Franco, comprendente il periodo di 
vita che va dal suo rientro forzato dalla Cina in Italia all’attività di servizio 
nella famiglia missionaria dei “Confortini”, per concludersi con l’ampia ri-
cerca, elaborazione e pubblicazione dei possenti volumi sul pensiero e l’opera 
del vescovo suo fondatore, coronata infine dall’essere testimone gioioso della 
beatificazione di questi.

Anche questi testi sono scanditi da immagini, desunte come le pre-
cedenti dal ricco patrimonio fotografico disponibile presso il Centro Studi 
Confortiani Saveriani.

La molteplicità delle fotografie, offerte in queste pagine alla memoria 
del padre Franco Teodori da parte degli Amici del Cinquenovembre unitamen-
te  al Centro Studi, vuole essere un segno di gratitudine a lui, comprensiva 
anche di immagini riguardanti il Conforti. Ci pare così di poter dare conti-
nuità alla intensa e vasta cura con la quale il padre Franco ha ricercato con 
tenacia, si potrebbe dire per la vita intera, e quindi divulgato con smisurata 
generosità, tutte le circostanze quotidiane della vicenda umana di mons. 
Conforti, dalle più eclatanti alle secondarie.

2. Franco Teodori

Padre Franco Teodori nasce a Tivoli (Roma) il 1° settembre 1909 in 
Vicolo dei Granai 27 da Giuseppe e Vittoria D’Alba, terzo di dieci figli, in 
una famiglia di semplici agricoltori.
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Dopo una fanciullezza “da ragazzo ribelle e corrotto”, 
tale da indurlo un giorno a intitolare 
il suo volume autobiografico “Da Dio al diavolo”,
matura il “miracolo della conversione”,
che lo farà decidere per la seconda parte della sua vita, 
da lui ancora intitolata “Da Tivoli alla Cina”.

Mentre frequenta il Seminario diocesano 
ospite dei Benedettini a Subiaco
subisce il fascino della figura 
di mons. Guido Maria Conforti, 
venuto al Sacro Speco nel luglio 1925, 
al rientro da Roma pellegrino
per il Giubileo: è lo sbocciare
della vocazione missionaria 
che lo fa decidere per la scelta
dei Missionari Saveriani, 
i “Confortini”, a suo dire.
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Entrato in ottobre ‘25 nella casa saveriana
di Vicenza, l’anno dopo è a Parma, 
ove, all’ombra della presenza del Conforti, 
compie il noviziato, gli anni liceali
ed il quadriennio teologico.
Alla morte del Conforti, il 5 novembre 1931, 
Franco Teodori è studente teologo del secondo corso.

Ordinato sacerdote nella Basilica Cattedrale
di Parma  il 29 ottobre 1933
per le mani di mons. Evasio Colli, 
assieme ad altri nove saveriani,
parte missionario per la Cina
il 2 ottobre 1936, 
destinato al Vicariato apostolico di Loyang,
qui rimane per diciassette lunghi anni,
testimone pure dell’invasione giapponese 
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e della conquista del potere del Partito Comunista Cinese che, dopo domici-
lio coatto, imprigionamenti e processi popolari, decreta la sua espulsione 
dalla Cina, avvenuta il 17 novembre 1953.
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Rientrato in Italia, dal 1956 al 1971 
è Segretario e quindi Vicario Generale 
dell’Istituto Saveriano. 
Con il permesso e l’incoraggiamento 
dei Superiori Generali dell’epoca,
dal 1966 cura la pubblicazione dei 
“regesti” di mons. Conforti,
raccogliendo in trenta poderosi
volumi,  noti come Fonti Confortiane 
Teodoriane, il pensiero e l’operato  del 
grande vescovo parmigiano.
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Una realizzazione che gli richiede
ripetuti viaggi ai luoghi confortiani, 
minuziose ricerche d’archivio, contatti 
vari a non finire, trattative con
i tipografi e animazione dei confratelli. 
Attività che corona un desiderio già 
chiaro per lui in Cina nel lontano 
1938, quando, in una lettera del 19 
gennaio di quell’anno, lo manife-
sta al padre Giovanni Bonardi:
« … Vorrei che dalla Tomba 
del Ven. Fondatore emanassero una 
luce ed un fuoco che infiammino. 
Io sempre più temo di diminuire 
d’amore verso il Ven. Fondatore
e il Nido che mi ha visto mettere
le ali… »

Lo scorso 1° aprile 2004,
all’uscire dalla casa Generalizia Saveriana in 
Roma e mentre attraversa Viale Vaticano,
è investito da un’auto. Dopo breve ricovero in 
un ospedale romano viene trasportato alla Casa Madre Saveriana
a Parma, ove muore improvvisamente il 12 aprile, all’età di 94 anni.
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3. Intervista a Franco Teodori, agosto 2000
3.1 Il primo incontro con mons. Conforti

« Conobbi mons. Conforti mentre mi trovavo nel 
seminario di Subiaco. Egli venne a trovare, nel monastero 
di Santa Scolastica dov’era il nostro seminario, un certo 
don Parma, che era un prete di Parma e che si era fatto 
oblato benedettino. 

Mons. Conforti, durante l’anno santo 1925 ap-
profittò di una venuta a Roma, ed allungò un pochettino 
e venne a Subiaco a trovare questo suo ex sacerdote par-
mense che si chiamava Giuseppe Parma, e, ripeto, che si 
era ricoverato nell’abbazia di Santa Scolastica in Subiaco 
per farsi oblato benedettino regolare.

A noi ci parlarono di mons. 
Conforti. Eravamo abbonati a Fede e 
Civiltà, quindi non è che non lo cono-
scessi, perché io seminarista leggevo 
questa rivista, e quindi tutto quello che 
avveniva: conoscevo direttamente o indirettamente mons. 
Conforti. Ma ricordo quando venne, la impressione che ci 
fece! Noi seminaristi il primo incontro lo avemmo a refet-
torio.

Noi eravamo seminaristi: c’erano i novizi benedet-
tini, i monaci…, però noi, benché seminaristi di Tivoli, 
eravamo ospiti nello stesso monastero. A pranzo andammo 
come al solito al nostro posto in refettorio: i monaci e i 
pezzi grossi erano negli stalli, noi seminaristi invece erava-
mo in quattro tavole centrali. Io ero nella parte di qua, dove 
doveva passare mons. Conforti, ed ero vestito da seminari-
sta. 

Mi ricordo, aspettavamo. Ci avevano parlato di 
Conforti: aspettammo che venisse. Ricordo, quando arrivò 
ci fu una piccola difficoltà all’inizio. Perché chi lo accom-
pagnava a refettorio era l’abate del luogo, un certo dom 
Lorenzo Salvi che era anche abate nullius di una specie di 

diocesi, l’abbazia di Subiaco appunto. Ci fu un po’ di incertezza su chi dove-
va passare per primo, poi finalmente spinsero mons. Conforti, e lui entrò. Io 
ricordo - noi seminaristi dovevamo stare così (fa il gesto delle mani giunte; 
ndc) - che mi allungai così per potere vedere mons. Conforti passare: volevo 
quasi toccarlo. Mi protesi al primo posto. Cioè: c’era il posto dell’abate, che 
era il primo; dalla parte di là di tutti gli ospiti, il primo era mons. Conforti. 
E noi seminaristi avemmo questa festa grande, con la presenza di mons. Con-
forti, di cui ci avevano parlato a lungo. 

F. Teodori seminarista 
di Tivoli, studente nel 
monastero di Subiaco.

Giuseppe Benedetto 
Parma (1869-1938).
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3.2 La Messa al Sacro Speco
Però, il regalo più bello fu quando ci dissero che domattina mons. 

Conforti avrebbe celebrato la Messa per noi seminaristi nel Santuario del 
Sacro Speco a Subiaco. Il nostro seminario era allora nel monastero di Santa 
Scolastica; invece un pochettino più alto, dov’era stato San Benedetto da 
giovane a fare penitenza, là c’era il monastero del Sacro Speco. E noi la mat-
tina dopo ci preparammo e andammo a piedi lassù. 

Mons. Conforti disse la Messa dentro la grotta di San Benedetto, cioè 
dove San Benedetto era stato da giovane e 
poi vi fu costruito il monastero e tante altre 
cose. L’altare dove egli celebrò la Messa era 
posto tra l’entrata della grotta e la grotta di 
San Benedetto, rappresentato da una bellis-
sima statua che stava vicino alla roccia; 
davanti c’era l’altare. Mons. Conforti cele-
brò una bella Messa: io proprio la gustai. 
Alcuni di noi seminaristi servirono la Mes-
sa; io l’ascoltai. Fu un incontro veramente 
bello.

Roma - Basilica S. Maria Maggiore, 2 ottobre 1925: mons. Conforti presiede la 
“Settimana dell’Unione Missionaria del Clero Italiano”, tre mesi dopo essere stato a 

Roma per affari dell’Istituto (19-21 luglio) e quindi avere sostato a Subiaco.

Subiaco: la grotta di San Benedetto.
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3.3 La passeggiata degli Abbati
Finita la Messa, dopo colazione noi andammo ad accompagnare 

mons. Conforti, con i benedettini e noi seminaristi, lungo la così detta “Pas-
seggiata degli Abbati”, che era una strada che portava fuori fino ad un certo 
punto, da dove si vedeva tutta la panoramica di Subiaco, della vallata del-

l’Aniene. Sapevamo appunto che 
quel percorso lo chiamavano la 
“Passeggiata degli Abbati”. E noi 
andammo lì. Mi ricordo come, pur 
di sentire e ascoltare mons. Confor-
ti, feci quella strada per la maggior 
parte camminando all’indietro, per-
ché volevo vedere e ascoltare mons. 
Conforti…: egli ci disse tante belle 
cose! Scherzò anche con noi.

Era venuto  a Subiaco in-
sieme al celebre, allora, padre Peler-
zi Eugenio saveriano. Poi, ad un 
certo momento, padre Pelerzi scom-
parve … E mons. Conforti doman-
dò: dove è andato padre Pelerzi? Era 
montato su un po’ per la montagna, 
per andare a curiosare e vedere una 

cappella che era lì… Noi stemmo con mons. Conforti. E quando arrivammo 
alla visione della vallata dell’Aniene, egli si espresse in modo così bello… che 
a me restò impresso!

3.4 La scelta di vita tra i “Confortini”
Io mi trovavo in una situazione d’anima di volermi fare missionario. 

Io avevo letto le riviste di Parma, ma anche quelle di Milano, e avevo special-
mente letto il volume di padre Manna “Operarii autem pauci”. Letto quello 
lì io decisi di farmi missionario, di nascosto, non lo dissi a nessuno. Però io 
ricordo, a quel libro che era lì nella piccola biblioteca del seminario, io scris-
si … - adesso non ricordo con precisione… - “convinto” insomma; poi lo 
rimisi lì, ecco. Io però fino ad allora avevo pensato di andare dai missionari 
del PIME di Milano. Ovviamente cambiai. Ed allora, andai dal mio direttore 
spirituale, che era un certo padre Gioacchino Deliberato che era il maestro 
dei novizi nel monastero di Santa Scolastica, dove eravamo ospiti pure noi 
seminaristi. Io andai da lui - ero andato altre volte - e gli ho detto: padre, io 
adesso mi voglio fare missionario. Egli rimase così contento! E poi mi disse 
una cosa che mi restò sempre bene impressa in me: « Ho conosciuto Confor-
ti fin da quando io ero a Parma nel monastero di San Giovanni; a noi fece 

Subiaco: veduta dalla valle dell’Aniene.
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molta impressione questo, che prima era un monsignore, canonico ed era 
stato vescovo di Parma ». E mi aggiunse queste parole: « Sono contento che 
tu da Subiaco vai a farti missionario. Vai a farti confortino…! E il Signore ti 
aiuti! »

Fu la prima volta che udivo “confortino”, e la presi come una cosa 
normale. San Benedetto, c’erano i benedettini; san Francesco, c’erano i fran-
cescani; san Domenico, c’erano i domenicani! E allora per me era ovvio che 
una fondazione di Conforti si chiamasse confortina! Io partii subito - lottan-
do in famiglia, perché avevano speso per farmi studiare, eccetera, eccetera… 
- per andare a Parma. Prima andai a Vicenza, per un anno a completare il 
ginnasio. Poi andai a Parma. Ma io, la prima impressione che ebbi, che quan-
do arrivai sia a Vicenza, che a Parma, nessuno parlava di confortini. Mi 
chiedevo: come mai…? Ma, finché Conforti era vivo, la sua umiltà non per-
metteva che noi chiamassimo lui come fondatore dei confortini. Poi dopo, 
passato il tempo, poteva essere diverso. Però io avevo in mente che quel be-
nedettino mi aveva detto: “Vai a farti confortino!”. »

(Fin qui, quanto proiettato il 12 novembre; ma la conversazione di padre Fran-
co Teodori continua…, stimolato dalle domande dell’intervistatore Fiorenzo 
Raffaini)

3.5 Gli anni all’ombra del Conforti
« E così conobbi mons. Conforti prima a 

Vicenza, dove venne a fare una visita durante l’anno 
scolastico. Poi il primo agosto del 1926 fui ammes-
so in noviziato a Parma, da mons. Conforti, speran-
do che l’anno dopo, mi ammettesse alla professione. 
Così sono stato un primo anno con mons. Confor-
ti. Egli veniva ogni tanto a farci le conferenze. 

Poi, negli anni successivi, nella stessa casa 
in Parma c’eravamo noi studenti, i novizi ed i padri, 
nello stesso ambiente. E tutte le funzioni, quando 
egli veniva, noi avevamo il posto ben preciso, come 
novizi. Noi novizi avevamo la proibizione di parla-
re con i professi, eccetto le grandi feste in cui face-
vamo la “comunella”. Al di fuori di queste grandi 
feste, noi novizi non potevamo parlare con nessun 
altro fuori dalla nostra comunità del noviziato, se 
non con il permesso del nostro maestro. Questo è stato il primo incontro con 
mons. Conforti. Poi, divenne una cosa normale incontrare mons. Conforti. 
Dall’agosto 1927 fino al giorno della morte io sono stato sempre con mons. 
Conforti. »

Parma - ISME, 8 settembre  1927: 
F. Teodori emette i Voti.
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Parma - ISME, 9 gennaio 1927: mons. Celso Costantini, delegato pontificio in Cina 
visita la comunità “confortina”. Alla data, F. Teodori è novizio: perciò nella foto potrebbe 

esserci anche lui.

Parma - ISME, 14 giugno 1928: XXV di ordinazione sacerdotale del padre Giovanni 
Bonardi. F. Teodori è il 16° da sinistra: è la prima foto che lo ritrae con mons. Conforti.
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3.6 « Che cosa, durante quel periodo, a livello di comunicazione, di con-
tenuti e di spiritualità del Conforti, l’ha colpita maggiormente, per lei 
che veniva da un altro ambiente, quale era il seminario di Subiaco…? » 

Teodori: 
« Guardi. Mons. Conforti ci 

dettava sempre i ritiri spirituali. Si sacri-
ficava per venirci a predicare mensilmen-
te, immancabilmente i ritiri spirituali. 
Poi, quando veniva all’Istituto, lasciava 
l’episcopio e passava da noi un giorno o 
due, ed era per celebrazioni o per sbrigare 
corrispondenza o scrivere, libero da impe-
gni. Qualche volta andava padre Bonardi 
a prenderlo in macchina, a volte veniva a 
piedi. Ed io ricordo più di una volta, 
quando mons. Conforti in privato voleva 
tornare all’episcopio chiedeva ai nostri 
superiori uno che lo accompagnasse: ed 
allora, facendo vie traverse, io più di una 
volta l’ho accompagnato dall’Istituto fino 
all’Episcopio. Ed egli mi parlava, diceva 
tante belle cose. 

A me l’impressione che ha fatto 
Conforti fu quel senso di ordine di cui 
lui era così consapevole. Non è come noi facciamo tante volte, nel parlare, 
nell’agire… Egli sempre,  non musone, ma aperto, gioioso eccetera…, però 
sempre composto; da rispettare gli altri e 
farsi rispettare. Una persona che era am-
mirata da tutti, per la sua compostezza e 
la sua apertura. Perché non sfuggiva nes-
suno, accoglieva tutti, tutti. Per lui - più 
di una volta io ho assistito a questo - i 
carrettieri o quelli che lavoravano nel 
fiume Parma e dicevano magari qualche 
parolaccia o avevano atteggiamenti poco 
fraterni, poco buoni, per mons. Confor-
ti essi erano tutti suoi figli, ed egli sapeva 
avere pazienza, sapeva dir una buona 
parola, sapeva perdonare, eccetera… Ed 
allora per me era stato come un esem-
pio. 

Parma - ISME, “8 settembre 1927: il Rettore 
mi destina addetto alle Stampe”.

“Parma - ISME - 1929”. Autentica è sola 
la datazione della foto. Noi interpretiamo 

la partecipazione di F. Teodori (secondo da 
sinistra…?) al gruppo teatrale così: Società Per 

Evasione Mentale…
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Non è che venisse a dirci cosa fare e come comportarci. A noi faceva 
le conferenze, i ritiri spirituali. E qualcuno dei nostri ha potuto scrivere in 
quaderni manoscritti queste sue conferenze e ritiri. Io non l’ho mai fatto, 
perché non sapevo stenografare. Ma qualcuno dei nostri conosceva la steno-
grafia ed ha scritto quanto egli ci diceva in quelle conferenze ai novizi soprat-
tutto. E sono celebri tra noi le conferenze che ha fatto mons. Conforti duran-
te il primo noviziato regolare, che fu nel 1921, quando fu ufficialmente ap-
provata la Pia Società di San Francesco Saverio per le Missioni Estere. Ebbene, 
al primo noviziato - che conglobava tutti coloro che dovevano fare i voti uf-
ficiali: ed allora c’erano quelli del liceo, qualcheduno del ginnasio, altri della 
teologia e qualche padre - mons. Conforti faceva le sue conferenze. Ci fu la 
fortuna dello studente Chiarel Alessandro che conosceva la stenografia: ha 
stenografate tutte le conferenze che ha fatto Conforti. Egli veniva con un 
bigliettino in cui c’erano appena dei punti; poi, o stava a quello o ampliava. 
Ma Chiarel stenografava tutto quanto egli diceva.

Molti anni fa, io ho stampato in via privata le conferenze di mons. 
Conforti, stenografate da Chiarel. E siccome i Saveriani non le conoscevano, 
io le stampai prima nelle riviste private dell’Istituto, poi come primo volume 
nella serie di tanti altri.

Parma - ISME, 1930: un folto gruppo di Esploratori Cattolici di Parma (dal 1928 forzatamente
inquadrati nell’Opera Nazionale Balilla) visita l’Istituto. Tra di loro spiccano le figure dei “confortini”

(da sinistra) p. Mario Frassineti, p. Francesco Sinibaldi, lo studente F. Teodori e p. Romano Turci.
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Ora le posso dire in via privata, 
segreta… - visto che non sono morto…! - 
che sto preparando in questi giorni, anzi sto 
proprio correggendo le bozze, per un ultimo 
volume. Ho scritto trenta volumi. Questo 
che sarebbe l’ultimo mi pare più interessan-
te, con un titolo speciale, che dovrebbe 
uscire per contentare un pochettino quello 
che a me interessa di più. In esso ci sono 
tutte le conferenze di mons. Conforti, sia il 
testo del foglietto che lui portava e teneva 
dinanzi, sia la stenografia di padre Chiarel: 
stampo tutto quanto in modo che esse ven-
gano a conoscenza dei confratelli. E quei 
testi sono fondamentali per noi, perché pra-
ticamente mons. Conforti passa in rassegna 
tutti i doveri, le virtù della vita religiosa, 
eccetera… E benché non parlasse mai di 
missione di Cina - perché stava parlando a 
studenti e novizi in formazione - quanto 
diceva sono cose che nella vita spirituale 
importano moltissimo. »

Parma - ISME, 15 maggio 1931: i “Confortini” ascoltano il radiomessaggio del papa
Pio XI, nel 40° della “Rerum novarum”. F. Teodori è il quarto seduto da destra, in basso.

Frontespizio del volume progettato da 
F. Teodori e già pronto in bozze, la cui 

pubblicazione è stata sospesa. 
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3.7 « Lei praticamente ha “dormito” per anni sui documenti di mons. 
Conforti, se così si può dire, nel senso che è stato per anni e anni a con-
tatto con questi documenti. Se potesse riassumere brevemente la spiritua-
lità proposta dal Conforti, in poche frasi, cosa ci direbbe…? » 
Teodori: 

« La spiritualità di Confor-
ti è così ampia, multiforme, tanto 
come religioso, come missionario, 
come vescovo e arcivescovo di Ra-
venna, nelle lotte politiche, nei 
contrasti… che è uno come tutti 
quanti i vescovi, uno che è stato per 
trenta, quarant’anni a guida di dio-
cesi; e quindi passa attraverso tutte 
quante le situazioni che possono 
essere di bontà, di dolcezza, di pa-
zienza, anche di fortezza. Non direi 
violenza, perché egli non era il tipo, 
ma di fermezza, quello sì. »

3.8 « Dopo il ritorno dalla Cina in che modo mons. Conforti parlava del 
suo viaggio, della sua esperienza, dell’incontro avuto con i missionari in 
Cina? »  
Teodori: 

« Guardi. Andando in Cina - non so se voi avete rilevato… - ebbe 
un dolore grandissimo. Andò per trovare tutti quanti. Però, siccome c’erano 
alcuni individui, che gli avevano dato un pochettino dispiacere, perché non 
erano obbedienti, o si facevano guidare da questioni finanziarie, disciplinari… 

Per esempio, per dirle una. Quando 
lui ha mandato in Cina i primi 
missionari, non i due del 1999, ma 
quelli del 1904, ha fatto superiore 
religioso dei quattro il padre Calza, 
il quale poi è diventato prefetto 
apostolico e quindi vescovo, restan-
do sempre superiore. Calza era 
convinto che è una buona cosa che 
il vescovo del luogo sia anche il 
superiore. Cosa sbagliatissima! 

Dovette andare in Cina 
mons. Conforti per ristabilire il 
giusto equilibrio, in modo che i 

Parma - Ponte di Mezzo, domenica 8 novembre 1931: 
“I padri e gli allievi missionari aprono il corteo del clero” 
al funerale di sepoltura di mons. Conforti. F. Teodori è 

il secondo seminascosto nella fila esterna di destra.

Marsiglia, 26 settembre 1928:
mons. Conforti e p. Giovanni Bonardi s’imbarcano 

sul piroscafo Paul Lecat, per la visita in Cina.
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missionari avessero il vescovo 
per le direttive pastorali, e il 
superiore per le direttive spi-
rituali, religiose e comunita-
rie. Fu allora che lottando un 
pochettino, riuscì a fare Su-
periore il padre Amatore 
Dagnino, che poi è diventato 
il suo successore some Supe-
riore generale. Ma è capitato 
che mons. Conforti ha dovu-
to ingoiare fino in fondo il 
fatto che le volte in cui lui 
scriveva come superiore gene-
rale, le sue direttive passavano 
attraverso il piacere o il dispiacere del vescovo locale che era anche superiore. 
Finché poi il Capitolo generale dell’anno successivo decise che il superiore sia 
distinto dal vescovo. Prima che lui morisse aveva fatto questo cambiamento, 
e nominò un superiore religioso in Cina che guidasse i missionari del posto, 
dipendente direttamente dal Superiore generale. »

3.9 « Come si esprimeva mons. Conforti in merito al lavoro dei missio-
nari in Cina…? » 
Teodori: 

« A sentire mons. Conforti i missiona-
ri in Cina erano davvero degli eroi, e  c’erano 
veri eroi che lavoravano senza calcolare le fati-
che, gli anni, il cibo, la stanchezza, e lavorava-
no. E lui li lodava molto, in quanto aveva  visto 
ora le difficoltà in cui si trovavano. 

Ovviamente non sempre poteva sotto-
scrivere il modo di comportarsi di qualche 
missionario che era troppo “missionario e meno 
religioso”; e quindi non sapeva abbinare la vita 
religiosa con la vita apostolica. Per dire un 
esempio: il padre Pelerzi, che era uno dei più 
grandi missionari della storia - veramente il 
padre Pelerzi era tale! - ma aveva un suo modo 
di fare, un suo modo di agire…, che passava 
lui in prima persona: “prima di tutto quel che 
faccio io, come lo faccio, eccetera…”. Pregava 
molto…, però aveva un suo modo di fare par-

Shuchow (Honan-Cina), 23 novembre 1928: “mons. 
Conforti e p. Luigi Magnani davanti alla Chiesa”.

Perlaro - Appennino Parmense, luglio-
agosto 1932: alunni “confortini” in 
villeggiatura. Lo studente teologo

F. Teodori al centro con la borsetta.
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ticolare. Per cui dava un pochettino di dispiacere sia al vescovo suo in Cina, 
sia anche a mons. Conforti qui in Italia. »

3.10 « Quindi, nei suoi missionari, mons. Conforti voleva equilibrio tra 
vita pastorale e vita comunitaria…? » 
Teodori: 

« Guarda. Mons. Conforti voleva 
che i due aspetti combaciassero e si aiutas-
sero: la vita pastorale non doveva mortifica-
re la vita spirituale; la vita spirituale doveva 
servire alla vita pastorale. Lui formava noi 
missionari nella vita spirituale con i voti, 
soprattutto il quarto voto di missione: af-
finché si andasse ad attuare quello che 
avevamo imparato come religiosi. 

Ma noi non eravamo come i bene-
dettini che sono fissi…: noi eravamo reli-
giosi con il quarto voto di missione per andare ad attuare, a fare della missio-
ne, quindi predicazione, sacrificio…, fondare la chiesa…, ecco! Quindi, se 
uno a un certo momento, dimenticando di essere prima di tutto uno che ha 
fatto i quattro voti e si donasse praticamente come un prete secolare, o un 
altro che ha niente a che fare con gli impegni da religioso, di questo Confor-
ti non era contento: lo richiamava, affinché attuasse i voti fatti facendo la 
missione, altrimenti era fuori. 

Qualche volta è capitato che ha dovuto richiamare chi spiritualmente 
non si portava bene. Quindi, se uno andava in missione, e fosse anche uno che 

Parma - ISME, 1° maggio 1933. Seconda visita del delegato pontificio in Cina, Celso 
Costantini, alla falange unita e compatta dei “confortini”. F. Teodori è il 7° da destra 

nella prima fila in piedi.

Parma - ISME, 1932: la “Grotta di 
Lourdes” voluta dal Conforti nel cuore del 
cortile interno, inaugurata un mese dopo la 
sua morte. F. Teodori è il primo a sinistra.
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era applaudito da tutti quanti, cristiani o anche altri… - allora si facevano anche 
tante opere sociali in favore della gente - mons. Conforti voleva che anche da 
lui si attuassero i quattro voti, predicando, dando esempio, portando a Cristo 
le persone. Altrimenti lo chiamava in Italia; e qualche volta è capitato che ha 
mandato via qualcuno, perché spiritualmente non si comportava bene. »

3.11 « Ed allora se volessimo descrivere il ritratto del missionario, così 
come lo pensava mons. Conforti, con quali parole lo si potrebbe riassu-
mere…: un uomo di Dio e nello stesso tempo equilibrato…? » 
Teodori:

« Che attuava l’equilibrio interiore di formazione religiosa in vista 
della evangelizzazione. Perché noi a un certo momento della nostra storia 
eravamo come i benedettini, i domenicani, eccetera… Però, mentre quelli si 
fermano ai voti di povertà, castità ed obbedienza, mons. Conforti aggiungeva  
l’impegno per la conversione, quindi la formazione che dava a noi era in vista 
di attuare la finalità missionaria, affinché tutti possano venire a conoscere 
Cristo Signore. »

Parma - Cattedrale, 29 ottobre 1933: ordinazione sacerdotale di 12 “Confortini”, per le mani di mons. 
Evasio Colli. In questo inserto di Le Missioni illustrate - novembre 1933, pp. 332-333, si vedono, dall’alto e 
da sinistra a destra: Pietro Danieli, Guido Ragnoli, Giuseppe Toscano, Giovanni Stefani, Giuseppe Milani, 
Salvatore Santi Amantini, Franco Teodori, Maso Jvan Kovacevic, Albino Miklauvcic, Giuseppe Malandra, 

Gaetano Cocci Grifoni, Silvestro Volta.
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3.12 « Sappiamo che mons. Conforti era aperto circa l’uso dei media del 
tempo: aveva iniziato Fede e Civiltà, incoraggiato i primi film fatti dai 
suoi missionari a scopo di propaganda missionaria. 
Vi è poi il fatto che spingesse i suoi missionari ad apprendere elementi 
di medicina. Chiedo allora: com’era visto all’interno dell’Istituto questo 
suo atteggiamento…? » 
Teodori: 

« Lui era molto aperto. Siccome per quelli che stavano in missione, 
gli ambulatori servivano molto a loro per venire incontro alle difficoltà dei 
poveri e degli ammalati, eccetera…, allora Mons. Conforti approfittò della 
generosità dei Professori dell’Università di Medicina di Parma affinché i nostri 
andassero a imparare le cose fondamentali della medicina.

Non perché andassero a fare i medici, ma perché al missionario in 
certi momenti può servire, sia per sé, in quanto egli può arrivare fino a questo 
punto, e sia per gli altri, perché se io vado da un povero ammalato e se po-
tessi dire anche: fai così e così, come consiglio medico… Ecco tutto questo è 
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qualcosa di guadagnato per 
il missionario. 

Ma non accettava 
però che qualcheduno che 
sapeva costruire, sapeva fare 
affari finanziari, sapeva fare 
miracoli di guarigioni…, 
passasse sopra alla formazio-
ne spirituale, per cui trascu-
rava la meditazione, l’esa-
me…, eccetera. 

Io ricordo tutto 
questo, perché ci tenevamo 
all’esempio datoci dal Con-
forti, dalla nostra tradizio-
ne. In missione, specialmen-
te nelle prime località di 
missione in cui mi sono trovato con i nostri confratelli in Cina, ricordo bene, 
l’orario dell’alzata, l’orario della meditazione  prima della Messa, la Messa, il 
ringraziamento, l’esame di coscienza prima di mezzogiorno con le preghiere 

Parma - Università Medica: F. Teodori (primo in alto a destra) frequenta i Corsi di 
Medicina per Missionari nel periodo estivo degli anni 1929-1932.

Parma - Università Medica: “Il prof. Bruni, docente di 
Anatomia normale col suo Assistente Dott. Nino Fedolfi” e gli 
alunni “confortini”. F. Teodori è il secondo in alto da sinistra.
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proprie…: erano cose che non si dovevano mettere in discussione. Così pure, 
per esempio, l’obbligo dei venti minuti di lettura spirituale nel pomeriggio: 
era una cosa che non è passata mai nell’anticamera del cervello dei primi 
missionari del Conforti che al pomeriggio non la facessero, potendolo natu-
ralmente, perché ci potevano essere situazioni di viaggio o altro che non la 
permettevano. Io ricordo che per noi  - tra le altre cose - era uno dei doveri 
di aiuto per poter arrivare a convertire gli altri. 

Ma fondamentale era la vita spirituale personale, sulla quale mons. 
Conforti non transigeva. »

3.13 « Ed il rapporto con la cultura in mons. Conforti…, con la rivista 
Fede e Civiltà…? »  
Teodori:

 « Beh! Al prin-
cipio il periodico fu quasi 
imposto. Perché alla dire-
zione dell’Istituto, e anche 
della rivista c’era uno il 
quale non è stato mai un 
saveriano, mons. Pellegri. 
Il quale faceva tutto, so-
stituendo Conforti men-
tre era a Ravenna. Però 
non è stato mai un reli-
gioso, anche se noi negli 
ultimi suoi giorni di vita gli abbiamo regalato l’occasione, sul letto di morte, 
di fare i voti… 

Però Pellegri non aveva lo spirito di religioso. E quando mons. Con-
forti mandò don Pellegri a Roma, per svolgere i primi passi per la approva-
zione delle regole, da Roma Pellegri faceva sapere a mons. Conforti che dei 
voti non ne voleva sapere, nel testo delle regole. E ci teneva a che noi fossimo 
più simili a quelli del PIME che non ai Gesuiti. »

3.14 « La rivista Fede e Civiltà nel pensiero del Conforti, quale scopo 
doveva avere…? » 
Teodori:

« Al principio lui ci aveva anche pensato. Però chi l’ha attuata è sta-
to don Pellegri. Mons. Conforti nel primo numero ha scritto un bell’articolo, 
per appoggiare la prima partenza di missione dei primi quattro. Quindi la 
rivista, lui l’ha appoggiata, sempre. »

Parma - ISME, 1931: F. Teodori (a sinistra) in Ufficio Stampe.
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3.15 « Ma lo scopo di questa rivista, 
quale era…? » 
Teodori:

« Fede e Civiltà  è nata per gli 
altri per portare la fede e la civiltà. Poi 
ad un certo momento, quando ci si 
accorse  che avere una rivista che si 
chiamava fede e civiltà, e la gente dove 
noi andavamo non voleva sapere di 
civiltà…, si dovette cambiare titolo e 
divenne “Le Missioni Illustrate”. »

3.16 « Quindi, ci fu più una strategia che altro… »
Teodori:

« È stata sì, perché allora non si poteva più pensare a Fede e Civiltà 
da fare in alcuni paesi, come ad esempio il Giappone! Il Giappone ci teneva 
a fare lui la civiltà a noi…! »

 
3.17 « E per quanto riguarda invece l’uso dei film, cioè dei mezzi di comu-
nicazione da parte del Conforti, in modo così innovativo, cosa può aggiun-
gere? »
Teodori:

« Mons. Conforti era altamente positivo 
sull’uso dei film per la propaganda e la forma-
zione missionaria. Soprattutto per la propaganda 
ha lavorato, si è sacrificato, ha speso soldi, af-
frontando diverse difficoltà. Ma lui veramente ci 
teneva molto ai film. E quando fu fatto il film 
di Frassinetti - allude alle prime pellicole realiz-
zate dai missionari del Conforti: Il nido degli 
Aquilotti nel 1924; Fiamme  nel 1929 - ricordo 
che fece una riunione speciale per poter essere 
lui presente alla prima proiezione del film, per-
ché lui era molto positivo per i film. Natural-
mente per i film fatti bene. 

Nel 1924, Padre Fontana mise insieme 
un pochettino di riprese fatte di qua e di là: ma 
si trattava più che altro di documentazione sul 
nostro Istituto. Ma quando Frassinetti si decise 
a fare  un film che fosse al di là della semplice 

Roma - Università Gregoriana, maggio 
1934: p. Franco (al centro, quinto da 

destra) frequenta corsi per una preventiva 
conoscenza di nuove civiltà...

Perlaro - Appennino Parmense, 
luglio 1933: F. Teodori si 

prepara al sacerdozio … con 
un ritiro sulle zone ove i 

“Confortini” avevano realizzato  
il film “Fiamme”.
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documentazione, Conforti fu molto contento.  Questo 
atteggiamento è stato poi continuato dai Saveriani, con 
altre pellicole. Ma lui prima di morire fece in tempo 
a vedere i due film prodotti dai saveriani Il nido degli 
Aquilotti e Fiamme. Io ricordo quando non era ancora 
finito completamente Fiamme, lui ha girato molto, 
perché voleva vedere Fiamme in costruzione. »

3.18 « E della sua esperienza missionaria in Cina, padre Franco, cosa ricor-
da…? »
Teodori:

« Per me è stata positiva talmente che mi hanno dovuto 
cacciare dalla Cina, dopo che sono venuti i comunisti, con pro-
cessi e prigioni, altrimenti sarei ancora lì. E spero che alcuni dei 
responsabili finiscano e vadano al tribunale di Dio, perché io 
possa ritornare in Cina. Ci devo ritornare! Perché non sono stato 
richiamato dai Superiori: sono stato cacciato…! »

Massa Lucana (Salerno), 15 dicembre 1934: p. Franco (in seconda fila, terzo da destra) 
vicerettore della Scuola Apostolica aperta da mons. Conforti quattro anni prima.

Agosto 1936: p. Franco, con il cognato don Luigi Cicinelli, 
in pellegrinaggio a Paray-le-Monial, Parigi Montmartre, 
Lisieux, Lourdes.

“All’amatissimo p. Dante Battaglierin Superiore - fratello - Padre, in segno di 
affetto e riconoscenza e perché ricordi al Signore il suo povero vicerettore che parte 
per la Cina - Massa Lucana (SA), 9.VII.’36” (Autografo di p. Franco, sul retro).
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3.19 « Quindi lei ha ancora un conto sospeso… con la Cina! »
Teodori:

« Certo! Soltanto che…, quando io ho domandato 
qui a Roma all’ambasciata cinese  di ritornare in Cina…, 
avevo premesso che sarei andato in Cina come turista sto-
rico, come un artista che voleva andare a vedere la prima 
pagoda esistita nella Cina; poi la celebre  pagoda di Schao-
lin; e, terzo, quel complesso artistico delle sculture di 
Loungmen, cioè la porta del dragone, scolpito nelle grotte 
di montagne. Io misi avanti queste tre richieste, perché sono 
tutte e tre realtà artistiche presenti in quella che era la nostra 
missione. 

Allora, se mi davano il permesso di andare lì, io 
naturalmente avrei potuto vedere i cristiani nascosti, con 
i quali siamo rimasti in relazione, compreso il vescovo che 

esiste ancora, che era un nostro 
cristiano seminarista…; cristiani 
che erano in questa zona della 
provincia dell’Honan, dove ap-
punto noi ci trovavamo. Soltanto 
che ponevano la condizione che 
io non predicassi: beh…, io poi 
l’ho stracciata quella, perché nes-
suno può proibire di predicare. È l’uomo che dice 
così, ma io faccio quello che voglio, perché debbo 
obbedire prima a Dio! Poi ho capito che essendoci 
in quel luogo i cristiani nascosti che sono costan-
temente perseguitati dai comunisti, e che hanno 
trovato il modo di sopravvivere ritirandosi, magari 
volta per volta, in questa grotta o in quell’altra, se 
io andavo ufficialmente con la mia barba mi avreb-
bero riconosciuto, ecco allora sarei stato di danno 
per loro…! E mi avrebbero detto: chi t’ha fatto 
venire…! »

3.20 « Per concludere, padre Franco, può narrarci qualche episodio della 
sua vita missionaria in Cina, che l’ha maggiormente colpita, o che ricor-
da con piacere…? »
Teodori:

« Ma io ce n’ho a migliaia…! Perché per me è stato tutto un para-
diso! Qualche volta ci sono state anche difficoltà, questo è vero. Ma, fatta 
eccezione al principio, quando ci è voluta molta prudenza, perché non sape-

P. Franco, munito del 
solo Crocifisso, parte per 
la Cina il 2 ottobre 1936, 
imbarcandosi a Venezia 
sulla nave “Victoria”, 
assieme ai confratelli 

“confortini” p. Ermanno 
Zulian e fratel Lio Stocco.

Ottobre 1936: verso la Cina, in 
posa con il capitano della nave 

“Victoria”.
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vo ancora la lingua, poi dopo, è capitato che, 
appresa la lingua, ho potuto andare in tutti i 
posti a predicare. 

Per me le gioie erano poter andare a pie-
di o a cavallo, o in treno, perché siamo stati for-
tunati noi, nella zona in cui eravamo, che c’era la 
celebre, unica allora ferrovia 
“Mar Giallo - Siberia”, che 
passava vicino al Fiume Gial-
lo e attraversava, dove erava-
mo noi, Cheng-chow, Lo-
yang; io ero a Shanchow, 
Lingpao,  Kung-hien, e quin-
di noi eravamo facilitati. 
Perché noi andavamo molto 
a piedi o in treno appunto: 
abbondanza di macchine 
non c’era. Le macchine si 

rompevano, e quindi preferivamo andare a piedi o con il 
treno, che passava nella nostra zona.

Però qualche volta, durante la guerra è capitato 
che i treni venivano solo quando i Giapponesi non bom-
bardavano. Noi eravamo sulla riva sud del Fiume Giallo, ed i Giapponesi 
avevano occupato tutto il Nord del Fiume Giallo, ed i loro bombardamenti 

giapponesi erano con-
tinui; però mentre da 
principio noi scappava-
mo nelle grotte, più 
tardi c’eravamo abitua-
ti a lasciar passare le 
bombe giapponesi so-
pra la nostra residenza. 
Le bombe passava-
no…; qualche volta ci 
hanno colpiti, hanno 
colpito la residenza…, 
disastri insomma! Ed 
allora noi, certe volte 
dovevamo scappare! 
Anche la messa, le pre-
diche le facevamo nelle 
grotte, in questo tempo 
di guerra giapponese. »

Chengchow (Honan-Cina), 
dicembre 1936: primo 

tuffo cinese…, in tenuta 
invernale.

Schanchow (Honan-
Cina), luglio 1937: 

p. Franco è destinato 
al Vicariato apostoli-

co di Loyang.

Loyang (Honan-Cina), 
1937: “Nella mia residenza di 

Shanchow”.

“Foto di P. Franco e bici nella 
residenza di Shanchow nel 

Honan, Cina”.
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Loyang (Honan-Cina), 1938 (?): p. Franco alla destra di mons. Assuero Teofano Bassi e altri “Confortini” 
attivi nel Vicariato.

Shanchow (Honan-Cina): “1° gen. 1938: (da sinistra) p. Franco, aiutante;
p. Giuseppe Giannini, rettore; p. Lorenzo Fontana, direttore del distretto; p. Pietro Valenti, 

aiutante; fr. Lio Stocco, addetto all’ambulatorio” (da Stato del personale dell’ISME,
anno del Signore 1938, p. 19)
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Loyang (Honan-Cina), 1939 (?): p. Franco (primo a destra) ed i “Confortini”
del Vicariato … ben equipaggiati per l’inverno che incombe.

Shanchow (Honan-Cina), agosto 1947:
la comunità cristiana locale festeggia il suo neosacerdote “confortino” Simone Liu.

Lo attorniano p. Franco (alla sua destra) e p. Giovanni Zotti (alla sua sinistra).
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Di che si tratta:

Al momento in cui Franco Teodori accenna al suo allontanamento dalla 
Cina, è necessario aprire una parentesi e dedicare alcune pagine alla conoscenza di 
quanto il suo amore filiale al Conforti lo conduce a scrivere su di lui, durante il periodo 
di concentramento a Sichwan prima, e di domicilio coatto a Loyang poi, negli  anni 
1949-1953. 

Questi scritti sono intitolati dall’autore stesso  “Ricordi minimi sul mio ve-
nerato Padre e Fondatore Guido Maria Conforti”: qui, per brevità li si chiama “Ricordi 
minimi”.

39

RICORDI  MINIMI



4040

Si tratta inizialmente di sette 
quaderni cinesi, dalla singolare coperti-
na recante un drago e il titolo “exercise 
book”, autografati con penna ad in-
chiostro bleu, in 144 pagine scritte, si 
direbbe,  tutte d’un fiato… tanta è la 
continuità morfologica della grafia.

Gli scritti vengono poi datti-
lografati dal p. Franco, con certezza a 
Loyang, nei mesi di giugno e luglio del 
1953, in un fascicolo di 91 pagine, dal 
formato di 29 x 23 centimetri.

Rientrato forzatamente in 
Italia e divenuto Segretario generale 
dei “Confortini”, egli ha modo di 
pubblicare parte di questo materiale, 
in una rubrica intitolata “Ricordo 
del Padre - Ricordi minimi”, sul pe-
riodico “Vita Saveriana”, bollettino 
interno per i membri dell’Istituto 
fondato dal Conforti. Lo fa in 
otto puntate, dal gennaio 1957 al 
dicembre 1958, per un totale di 
103 pagine.

Nel 1978, p. Franco 
sceglie, tra quegli autografi, altre dodici 
pagine, per  inserirle nell’Introduzione 
al quinto volume della sua opera omnia 
sul Conforti. 

Oggi, i Ricordi minimi costi-
tuiscono un patrimonio di dati per lo 
più sconosciuto, sia al mondo saveria-
no come ai lettori di cose confor
tiane. 

Perciò - ed in attesa che 
nascano condizioni favorevoli alla 
loro pubblicazione integrale - è parso 
doveroso rendere noto, in queste pa-
gine 39-44, almeno il contesto sin-
golare nel quale p. Franco ha redatto 
questi testi, unitamente all’indice 
del loro contenuto, attingendoli 
alle prime sei pagine della redazione 
dattiloscritta.
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La parola al p. Franco:
	
“ […] Poco dopo la morte dell’ama-

tissimo e veneratissimo Padre e Fondatore G. 
M. Conforti, scrissi un pro-memoria assai 
schematico ad uso mio privatissimo fissando 
alla buona e sotto forma di indice da svilup-
parsi in seguito, parole e fatti di cui io ero sta-
to testimone o ai quali per varie circostanze 
avevo preso parte diretta. Vari episodi erano 
anche strettamente personale, ignorato da 
altri e taciuti dal Servo di Dio. 

[…] Questi appunti, conservati 
sempre gelosamente e spesso ispezionati 
per rinfrescare i ricordi, vennero con me in 
Cina nel 1936 e nel campo di concentra-
mento del 1942. Dietro consiglio dell’al-
lora Visitatore Gen. P. Francesco Sinibaldi, 
presi la decisione di scrivere qualche cosa 
ed effettivamente in un giorno di Novem-
bre 1942 cominciai a riempire qualche fo-
glio. Ma avevo appena cominciato a rompere il ghiaccio, quando si annunzia dolorosa 
e inaspettata la notizia che S. E. Mons. Bassi era stato ricacciato con gli altri Vescovi 
da Nayang e costretto con la forza a ritornare al nostro campo di concentramento. 
Corsi anch’io incontro al bianco nostro Pastore lasciando fogli e matita sul letto che 
mi serviva anche da scrittoio e per quel giorno e per alcuni giorni dopo non mi fu 
possibile far niente. Poi vennero altri lavori urgenti (Tribunale ecclesiastico, Circolari 
del P. Visitatore, Conferenze sullo Statuto e Costumiere, redazione di tutte le Vita 
Nostra della Residenza), e poi pesca e canti e suoni e poi gli aeroplani e i giapponesi 
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e poi la fine della guerra e poi il ritorno al lavoro: e non se ne parlò più di ricordi sul 
Ven. Fondatore. 

 […] Nella battaglia e nei saccheggi del marzo 1948… perduti tre autografi. 
Dopo la mia prigionia del 1949, S. E. mons. Faustino Tissot, sapendo della mia forzata 
inazione, mi scrisse consigliandomi di fissare sulla carta ricordi ed episodi del Servo 
di Dio. Io risposi ringraziando e impegnandomi a fare quanto prima il mio dovere. 
Infatti tentai varie volte ma senza successo (per impegni improvvisi o per fatti che 
toglievano pace e libertà). L’anno dopo “volli ad ogni costo” e preso un quaderno, sulla 
copertina del quale oggi scrivo (…. e dal quale ora dattilografo), cominciai a descrivere 
il mio primo incontro: alla 4° riga la matita si fermò e non c’è stato più verso di andare 
avanti, tanto da convincermi ch’era volontà di Dio ch’io non sporcassi carta. E sono 
restato tranquillo per tre anni.

Improvvisamente in questi ultimi di Maggio ho sentito qualche cosa che 
mi spinge. Non sapendo se rispondendo “sì” venga ad accrescere e carezzare superba 
pretensione e presunzione, e rispondendo “no” venga ad accontentare la pigrizia, la 
noncuranza e far correre rischio di restare nell’oblio qualche episodio ch’io solo so, 
così ho creduto bene di interrogare il nuovo Postulatore P. Giulio Barsotti che essen-
do stato mio compagno di scuola e d’ufficio in 
Apostolato avrà più libertà e sincerità di dirmi se 
i miei materiali potranno essere utili o inutili agli 
effetti della conoscenza di virtù ed opere e dottrina 
e storia di S. E. Mons. Guido Maria Conforti. E 
ora attendo.

Intanto ho da lamentare che la persecu-
zione comunista, le perquisizioni, i saccheggi e le 
minacce continue abbiano portato anche questo 
male: che cioè all’infuori della Vita di Mons. Con-
forti del Rev.mo P. Bonardi, le altre Vite, Missioni 
Illustrate, Fede e Civiltà, Vita Nostra ecc. (ottime 
per ricuperare dati) tutto è scomparso. Impossibile 
far venire libri e riviste;

Rotte le relazioni anche tra Loyang e 
Chengchow, giacché qui e lì noi, ultimo gruppo di 
Saveriani con i 2 Eccellentissimi Vescovi, siamo in 
domicilio coatto, sotto processo e guardati a vista 
da polizia, giovani comunisti e venduti o schiavi 
di essi.

E sono trascorsi ormai 22 anni dal beato 
transito del Padre.

Ma la sua figura, i suoi esempi, la sua 
parola e gli ultimi suoi giorni restano impressi in-
delebili nella mente e nel cuore. Penso quindi che, 
avuto il via dall’alto, potrò stendere qualche picco-
lo ricordo prima di passare al numero dei più e la 
testa se ne sia andata nel numero dei ferri vecchi.

Loyang. Oggi 1-VI-1953, festa traslata 
di Maria Mediatrice.

42
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[…] Attendevo risposta dal Padre Postula-
tore per sapere se valeva la pena o meno ch’io scri-
vessi qualche cosa. Nei passati giorni di giugno però, 
vedendo che qui in Diocesi di Loyang e attorno, le 
cose precipitano e le violenze parolaie (prodromi di 
processi e prigioni ed espulsioni come in molte parti 
della Cina e come per i nostri 4 confratelli del Sud 
Chengchow) si intensificano e la polizia stringe sem-
pre più, ho creduto bene intanto ordinare alla buona i 
materiali finché la mia stanza e le mie mani sono libe-
re, pronto a cestinare appena fosse venuta la risposta 
negativa del Padre Postulatore.

Ma fino ad oggi nessuna notizia. Forse pro-
prio perché il nostro recapito postale dei Lazzaristi di 
Shangai è sotto custodia della polizia e più di un Padre 
pare sia già in prigione. Quindi non posso più illuder-
mi circa risposta del P. Postulatore.

D’altra parte ora che ho scritti currenti ca-
lamo alcuni quadernetti sotto il caldo, sto correndo il 
rischio di offrire altra materia alle perquisizioni: vale 
proprio la pena completare in fretta e cominciare a 
dattilografare e spedire 2 copie, una a Parma al Rev.mo 
P. Generale, una a Roma al P. Postulatore e P. Bonardi, 
perché se si perde l’una ci sarà l’altra e se si perdono 
tutte e due….il mondo non casca.

Per il contenuto, io ho cercato di scrivere 
in coscienza come se mi trovassi davanti al Tribunale 
Ecclesiastico. Più volte mi son messo in ginocchio 
pregando il venerato Fondatore che mi aiutasse a ricordare con precisione. Ho saltato 
le cose generali che tutti sanno e che io non ho voluto ripetere; mi son fermato invece 
ad episodi e impressioni personali. E non ho neppure messo tutto perché mi trovo in 
condizioni da non poter assolutamente ricordare o contollare o domandare.

Lo stile, le ripetizioni  e i segni di stanchezza tradiscono il momento nel qua-
le scrivo. Sto facendo infatti uno sforzo non lieve sotto il gran caldo di questi giorni, 
tra un respiro e l’altro dopo lavori pesanti per il nostro orto e cucina o la vigilanza alla 
porta vedova di portiere per essere più sicuri.

Sono costretto poi a dattilografare a porta e finestra ermeticamente chiuse sia 
per ragioni interne di comunità e sia perché sono tra i 2 fuochi del Comando militare e 
della strada pubblica ove c’è chi vigila per vedere se per caso i tasti della macchina non 
siano i tasti di una qualche radio clandestina.

È probabile vi siano affermazioni che non reggono: le ritiro subito. Io ho 
scritto non per la pubblicità, ma per levarmi un peso dalla coscienza. Se avessi calma e 
libertà potrei completare o semplificare o rettificare. Del resto mando a padre generale, 
P. Bonardi e P. Barsotti e quelle sono persone serie e io mi metto al sicuro.

Circa l’uso di questi ricordi, io ci ho nessun desiderio e di mio non ho da dir 
niente. Videant Consules.

Loyang, 10 Luglio 1953                                P. TEODORI FRANCO S.X. 
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CAPO I
IL  PRIMO INCONTRO
1)	 Don Parma e il Seminario a Subiaco
2)	 Fede e Civiltà e Padre Manna
3)	 S.E. Mons. Conforti a Subiaco
4)	 S.E. Mons. Conforti al “Sacro Speco”
5)	 Missionario di Parma: “Confortino”
6)	 Mons. Conforti e Tivoli
7)	 Il Fondatore a Vicenza:

a) per lettera
b) la Messa
c) berretta, Bibbia e reliquie

CAPO II
LA CASA DEL PADRE
8)	 A Parma
9)	 Vestizione
10)	 La Prima professione
11)	 La prima partenza
12)	 La lettera dei miei al Fondatore
13)	 Festa di S. Francesco Saverio
14)	 Auguri per Natale
15)	 La reliquia nel cestino
16)	 La scopa e San Luigi
17)	 Il Cinema e la Purezza
18)	 L’accademia alla Madonna
19)	 XXV di S.E. Rev.ma
20)	 Il venerato Fondatore a Conferenza
21)	 La professione senza il Fondatore
22)	 La riparazione

CAPO III
LE LAGRIME DI UN VENTICINQUESIMO
23)	 In Apostolato
24)	 Vita Nostra e la Parola del Padre
25)	 Autografo discorso partenza
26)	 Morte Accarini
27)	 Discorso per Accarini e mia glossa
28)	 XXV Messa P. Bonardi
29)	 Gli esami finali e il Fondatore
30)	 Le scuole in casa e il Fondatore
31)	 Viaggio in Cina
32)	 La cartolina da Gibuti
33)	 Il Celebret di Don Guido
34)	 Il ritorno dalla Cina
35)	 Il viaggio in Cina e declino del Fondatore
36)	 Un venticinquesimo in lagrime: 1928-

1953

CAPO IV
ORA TOCCA A ME
37)	 La Conciliazione e la politica del successo
38)	 Le visite pastorali e i fascisti
39)	 La malattia di P. Popoli
40)	 Il Vescovo e i Sacerdoti malati
41)	 In Clinica Chirurgica
42)	 Il delegato dei Padri al Capitolo
43)	 Il Costumiere
44)	 La Formula rinnovazione Voti
45)	 Nozze d’argento dei miei
46)	 Mons. Conforti e il Vescovo di Tivoli
47)	 Berceto e i Giovani di Mons. Conforti
48)	 Professione Perpetua in mano del Fon-

datore
49)	 Gli autografi sui libretti
50)	 Il “tu”, il “lei” e i “titoli”
51)	 La carità pubblica e privata
52)	 La protesta per soppressione Circoli Catt.
53)	 La morte del Vescovo di Fidenza
54)	 I Camions e il fumo
55)	 I funerali e il discorso
56)	 Ora tocca a me
57)	 La vera data della II lettera Costituzioni

CAPO V
L’ULTIMA VISITA E L’ULTIMO BACIO
58)	 24 Ottobre: viene il Fondatore
59)	      Il Fondatore e l’Apostolato
60)	      Cena e visita breve
61)	      Ricreazione. Munaretti e Masnovo
62)	 25 Ottobre: ultima meditazione
63)	      Come si “rimangiava” le parole
	      sfuggite
64)	 P. Popoli: primo termometro della ma-

lattia
65)	 Apostolato: secondo termometro
66)	 4 Novembre: La telefonata per il Viatico
67)				  : Ancora in tempo
68)				  : Il discorso del Morente
69)				  : Il testo preciso del discorso
70)				  : Le ultime parole e noi
				    Missionari
71)	 5 Novembre: Accanto al letto del Morente
72)	  	 : De profundis
73)				  : I telegrammi alle Case
74)	 6 Novembre: La Camera ardente
75)	  	 : Le Costituzioni e i Capelli
76)	 7 Novembre: L’ultimo bacio. 

Indice:
Metto subito qui l’indice, perché se i rossi non mi daranno il tempo o di finire di  scri-
vere o di dattilografare, almeno esso passi alla storia come indice di buona volontà.
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3.21 « Padre Franco, un solo episodio…! Uno solo che vorrebbe lasciarci 
come ricordo dei mille che le sono successi in Cina…! »
Teodori:

« Ricordo…, l’eroismo di uno dei nostri ragaz-
zi, il quale non abitava in città, ma fuori in un villaggio 
del sud. Nonostante fossero arrivati i comunisti, lui 
continuava a venire da noi con una edificazione, con un 
coraggio che per noi missionari era come una iniezione 
di maggiore fiducia e amore al Signore e alle anime! 

Ricordo che questo ragazzo, diventato più gran-
de, si è confermato nella fede, ha fatto del bene, è di-
ventato lui stesso missionario, non in quanto sia entrato 
in seminario, ma in quanto ha sentito il dovere di sosti-
tuire i missionari mancanti per andare come un diacono 
- anche se tale non lo era - a portare la comunione agli 
ammalati, a consolare. E veramente penso che questo 
tale sia ancora in vita e sia vicino al vescovo che ha so-
stituito il nostro mons. Bassi, che sarebbe il padre…, poi 
diventato vescovo…, che spesso quando deve incontrare 
i missionari, senza farsi accorgere dai comunisti che lo 

Chengchow (Honan-Cina), 2 febbraio 1947: mons. Faustino Tissot prende possesso 
della diocesi, al posto del defunto “confortino” Luigi Calza. P. F. Teodori è il primo in 

seconda fila a destra.

Hong Kong, 16 novembre 
1953: l’arrivo dalla Cina di 
p. Franco, espulso. Nella va-
ligetta viaggiano… i preziosi 
sette quaderni dei “Ricordi 

Minimi”!
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tengono sotto osservazione, va con una scusa qualunque a Pechino e lì si in-
contra con i nostri di Pechino, ricevendo anche le indicazioni che gli vengono 
dalla santa Sede come comportamento, nel continuare con gioia il suo com-
pito. Adesso lui, che è diventato molto vecchio, ha il suo coadiutore - e non 
so se lo sostituisca in tutto - che veramente gli tiene mano per continuare a 
fare del bene a tutti i cristiani. E aspetta che noi torniamo, per poter vera-
mente iniziare di nuovo a vivere all’aperto.

Hong Kong, 16 novembre 1953: “confortini e non” espulsi dalla Cina. Da sinistra:
p. Sperandio Orlandini, padre del PIME, p. Salvatore Santi Amantini,

fratel Valeriano Germano, p. Franco, fratel Giuseppe Zanini.

Hong Kong, 16 novembre 1953. Da sinistra: p. Salvatore Santi Amantini,
padre del PIME, p. Franco, fratel Valeriano Germano, p. Sperindio Orlandini,

fratel Giuseppe Zanini.
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Uno dei capi dei cattolici che collabora-
no con il governo di Pechino ha rivelato che 
esistono ancora i cristiani nascosti, che sono quindici milioni in Cina, quelli 
sono fedeli al Papa; mentre  loro debbono seguire gli esempi e la volontà del 
governo. 

E, beh! Basta così…! »

3.22 « Sì, padre Franco, può proprio bastare così!  È’ volata quasi 
un’ora…, ed è finita la cassetta…! La ringraziamo infinitamente…! » 

Hong Kong, 16 novembre 1953. Da sinistra:
p. Sperindio Orlandini, p. Franco,

fratel Valeriano Germano.
“1953, 21 dicembre: arrivo a 

Napoli”.

Roma - San Pietro, 30 dicembre 1953: udienza con il papa Pio XII.
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“Napoli - Casa saveriana in Posillipo, 22.6.1954: all’arrivo dalla Cina dell’Ecc.mo Mons. 
Bassi”. (Da sinistra, prima fila in basso: p. Franco, Giovanni Castelli, Assuero Teofano 

Bassi, Giovanni Bonardi, Emilio Frattin; al centro: Gio Batta Collini, Gian Enrico Frassi-
neti, Raimondo Bergamin, … ? …,  Natalino Tomasi, Luigi Caminati;

in alto: Agostino Carlesso, Antonio Gallo, Antonio Ibba)

Parma - ISME (?), estate 1954: rimpatriata di “Confortini” espulsi dalla Cina, attorno al 
loro vescovo. (In basso, da sinistra: Alfeo Emaldi, Lorenzo Fontana, mons. A. T. Bassi, 

Mario Sguazzi, Achille Morazzoni, Rinaldo Dal Pozzo; in alto: p. Angiolo Poli, p. Franco, 
Antonio Aliprandi, Albino Miklauvcic, Giovanni Stefani, Isaia Vidale. 
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4. Cronologia fotografica teodoriana per gli anni 1954 - 2004:

NB: Questi dati essenziali sulla vita del padre Franco Teodori, relativi agli anni 
1954 - 2004 e riportati tra virgolette, sono ricavati dal volume P. Franco 
Teodori sx, Da Dio al diavolo memorie di un mascalzone e da Tivoli alla Cina 
con processi e prigioni comuniste, Grafiche Chicca, Tivoli 2001, dalle pagine 
87-115.

1954, 1° gennaio: “1° e 2° Messa in Cattedrale di 
Tivoli”.

1954, 23 gennaio: “Asilo Taddei (Tivoli). Accenno alla 
Legione di Maria”.

1954, 13 giugno - San Giovanni Rotondo: 
“Alle 5 primo incontro con P. Pio, cui servo Messa e poi accompagno su. 
Pomeriggio Confessione da lui. A sera fungo da Diacono alla Benedizione 
solenne  presieduta da P. Pio… Cielo! Speranza. Alle 21 ultima benedizione 
dalla camera di Lui.”

4.1   1954 - 1956: Franco Teodori espulso dalla Cina

“Salerno 1954: con il resto del labaro della 
Legio Mariae” (autografo sul retro)
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“Pompei, 1955: davanti al Santuario della Madonna
con don Renato Martino, futuro Rappresentante

della santa sede all’ONU”.

“Salerno, 1° maggio 1956: celebro la S. Messa
e predico nella Chiesa dei Salesiani.”

Udine: la casa saveriana aperta in città l’8 settembre 
1946. Cartolina datata “8 aprile 1956” ed inviata ai 

famigliari “dall’apostolino Ermanno Ferro”.

1954, ottobre - Parma ISME:	
I Superiori “ammirati dal suo attaccamento alla santa 
causa delle Missioni e nel procurare l’incremento 
dell’istituto nostro” lo nominano rettore della casa 
della comunità saveriana di Salerno.

1956, 8 giugno - Salerno, ISME:
“Ricevo espresso di P. Generale con la proposta di mia nomina a vicerettore 
della casa Apostolica di Udine. Rispondo con espresso accettando.”

1956, 28 giugno - Salerno: 
“S. E. mons. Arcivescovo mi manda a chiamare 
per dirmi che ha scritto al Superiore Generale 
perché io resti a Salerno. Sarà difficile!…”

1956, 17 luglio:
“Vado a Tivoli a salutare i miei; e oggi che è la Festa di S. Generoso celebro 
la S. Messa all’altare Maggiore.  Poi parto per Vicenza.”

1956, 18 luglio:
“A sera vado a Udine, mia nuo-
va destinazione.”

1956, 19 luglio - Udine:
“Prima Messa all’Istituto di 
Udine. Vado ad ossequiare l’Ar-
civescovo mons. Zaffonato … 
che nel 1925, quando io arriva-
vo a Vicenza, era cappellano al 
Carmine.”
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1956, luglio:
“21 Dopo visita medica del rettore p. Morandi, che lascia Udine, il Dottore 

visita anche me… e mi trova affetto da TBC al polmone sinistro, apice: 
ufficialmente non ne tengo conto e tiro diritto nel lavoro.

22 Vado a predicare la Giornata Missionaria a Conegliano.
25 Il Direttore m’insiste perché io mi ricoveri in Sanatorio! Ci mancherebbe 

altro a questa età e con tanto lavoro qui a Udine!
26 Liliana Missionaria? Lucio Missionario? Deo gratias!
28 Scrivo a P. Generale per essere mandato di nuovo in Missione.
29 Vado a Tarvisio a predicare una Giornata Missionaria”.



52

1956 agosto: 
“oltre  al1e 13 S. Messe celebrate nella Cappella dell’Istituto di Udine:
11° celebro nella Cappella delle Suore Giannelline.
12 celebro nella Chiesa di S. Giacomo Maggiore.
13 celebro nella Cripta del Duomo di Milano. Ore 11.45 partenza per Genova 

- Lourdes e inizio Esercizi Spirituali. A Genova incontro mons. Tissot, Ber-
gamin, Bruna, e i salernitani D. Enzo, Vicinanza e D. Fiore.

14 celebro nella Cattedrale di Tolosa.
15 celebro a Lourdes nella Chiesa del Rosario + Processione del SS.mo con mons. 

Tissot e Bergamin.
16 celebro a Lourdes nella Parrocchia e faccio il I Bagno.
17 celebro a Lourdes nella Cripta.
18 celebro a Lourdes all’Immacolata. Prendo parte ad una riunione della Legio-

ne di Maria con 8 Nazioni.
19 celebro a Lourdes al S. Rosario e ripartenza per l’Italia.
10	 celebro a Genova nella Chiesa Annunziata. Poi a Parma.
11	 celebro a S. Lazzaro. Incontro con i PP. Dagnino, Sinibaldi, Tonetto, Azzo-

lini, Pugnoli, Vanzin.
12	 celebro a S. Lazzaro. Pomeriggio torno a Udine.
13	 celebro a Udine Cappella; anche il giorno dopo.
15	 celebro a Castions di Mure con discorsi per la Giornata Missionaria.
16	 celebro a Castions di Mure; poi vado a Strassoldo (Dioc. Gorizia) per S.   

Rocco.
17	 celebro a Udine dalle Giannelline; poi in giro organizzativo a Gorizia, Redi-

puglia, Ronchi.
18	 celebro a Udine in Cappella. Poi vado a Ravascletto.
19	 celebro a Ravascletto ove faccio la Giornata Missionaria + proiezione di Film.
20	 celebro in Casa. Poi vado da S. E. mons. Arcivescovo Zaffonato che concede 

di fare Giornate Missionarie nelle 3 prime Settimane di settembre.
24 vado a proiettare il film sulle Missioni a Chiusaforte.
25 celebro a Chiusaforte; poi passo a Pontebba.
26 celebro a Pontebba, ove celebro la Giornata Missionaria con 5 discorsi. Nel-

le interrogazioni circa eventuali “vocazioni missionarie”, i ragazzi rispondono 
“si” in 18; le ragazze in “25”.

27 celebro Cappella Udine. Ricevo lettera di P. Santi per affari economici P. 
Morandi - Bassi; rispondo in coscienza di no.

28 celebro Cappella Udine. Questa mattina a Parma si è aperto il Capitolo ge-
nerale.

29 celebro Cappella Udine. Vado in giro a raccogliere frumento.
30	 celebro Cappella Udine. Celebriamo XXV Professione di P. Piacere Remigio.
31	 celebro Cappella Udine: P. Generale Gazza mi fa sapere che non mi ha no-

minato Rettore di Udine per lasciare libertà di scelta al prossimo nuovo 
Superiore Generale”.
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Coincidenze storiche curiose…
Risale a questo sabato 1° settembre 1956 il primo incon-
tro del sottoscritto Ermanno Ferro con il p. Franco Teo-
dori: un incontro casuale…, muto…, ma estremamente 
affascinante. Infatti su quella stessa corriera che era parti-
ta da Udine (allora da Piazza Venerio) verso Pozzuolo del 
Friuli e quindi Mortegliano, mia terra natale, viaggiavo 
pure io, ragazzo apostolino saveriano dodicenne, di rientro 
anticipato dalla villeggiatura trascorsa a Moina di Ovaro, 
per partecipare in paese alla Cresima di un fratello. Ricor-
do come oggi di essere stato abbagliato da quella figura 
singolare di missionario barbutissimo…, in piedi nel cor-
ridoio (naturalmente avrà preso il pullman all’ultimo 
momento…!)…, che reggeva una valigia di cartone…, 
con una di quelle braccia che mi sembravano lunghissi-
me… pendenti da quella sua diafana corporatura... 
Un’emozione tremenda…! Rimasi ammutolito per tutto 
il percorso...: appena quindici minuti di strada…, che 
però mi lasciarono un segno. Timido e riservato com’ero 
non gli porsi neppure un saluto… Lo vidi scendere deci-
so in piazza a Pozzuolo, non prima di essersi consultato 
con il bigliettaio. Poi nove anni di silenzio…: finché il 3 
ottobre 1965 mi ritrovai con lui a Parma, nella stessa 
comunità “confortina” di Viale S. Martino…

1° sett.
1956
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1956, settembre:
“1° celebro Cappella di Udine.
12 celebro Pozzuolo del Friuli, ove predico Giornata Missionaria e festa della 

Madonna della Cintura. 
13 Celebro Cappella di Udine ricordando (in privato) il mio 47° compleanno. 

Tornano gli Apostolini dalla villeggiatura. Arrivo a sorpresa di D. Adriano 
Toto, Parroco del Duomo di Tivoli.

14 Io mi sento obbligato ad accompagnarlo in visita a Udine (andiamo alle 
Grazie, in Cattedrale, all’Ossario fino a mezzogiorno. Tornando mi grida-
no che ha telefonato da Parma il nuovo Superiore generale P. Giovanni 
Castelli per annunciare la mia elezione a Segretario generale. Io penso ad 
uno scherzo … ma poi P. Castelli ritelefona e devo crederci. Allora con il 
treno delle 17 parto per Parma. Addio missione!

15 A Parma celebro nella Cappella Martiri. Alle 9 entro in Capitolo: promul-
gazione ufficiale della elezione a Segretario, accetto e giuro.

18 Viene ricordato il mio 29° compleanno di professione.
19 Chiusura del Capitolo Generale, con la nuova Direzione”.

Parma - ISME, 1956: dal 28 agosto al 19 settembre ha luogo il Sesto Capitolo generale 
dei Saveriani: F. Teodori è nominato Segretario generale.

Da sinistra, seduti: Augusto Azzolini, Dante Battaglierin, Faustino Tissot, Assuero Teofano 
Bassi, Giovanni Castelli, Pietro Garbero, Callisto Vittorino Vanzin, Giacomo Spagnolo, 
Dante Mainini. In piedi, al centro: F. Teodori, Gian Enrico Frassineti, Paolino Zanon, 

Amatore Dagnino, Giovanni Bonardi, Mario Ghezzi, Martino Cavalca, Raimondo 
Bergamin, Giovanni Gazza, Francesco De Zen, Mario Veronesi, Francesco Sinibaldi.

In piedi, in alto: Virginio Pugnoli, Mario Boggiani, Lucino Piacere, Giovanni Tonetto.
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4.2   1956 - 1966: Franco Teodori Segretario generale
dei “confortini” / Saveriani

Parma - ISME, 1956-1966:
il Segretario generale F. Teodori 
si concede una pausa dall’ufficio, 
oppure visita gli eterni lavori … 
nella Casa Madre.

Parma - ISME, sabato 21 febbraio 
1959: il vescovo successore del 
Conforti, Evasio Colli, ordina 

presbiteri due chierici “confortini”: 
Mario Giavarini (nella foto) 

e Giuseppe Turrisi. P. Franco, 
Segretario, assiste il celebrante 

assieme a p. Giovanni Castelli Sup. 
generale.
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Roma - Mondo Migliore (?) 1960 
(?): Saveriani partecipanti ad un 
corso. Da sinistra: Peppino Novati, 
Silvano Zennari, Lorenzo Fantini, 
Luigi Stevanin, Aldo Marchiol, 
Alfeo Emaldi, Giuseppe Scremin, 
Lorenzo Lini, Lorenzo Fontana, 
Eugenio Morazzoni, Rinaldo Dal 
Pozzo, Andrea Galvan, Antenore 
Nardello, Dante Mainini, P. Lom-
bardi (?), Achille Figini, Prospero 
Incerti, Franco Teodori, Amato 
Dagnino, Abdon Fantelli, Angelo 
Costalonga.

Parma - ISME, 29 giugno  1960: Franco 
Teodori (a destra), accanto al “suo vesco-
vo di Loyang” - Cina, qui festeggiante il 
50° di sacerdozio. A sinistra, Salvatore 
Amantini Santi.

Parma - ISME, 1961, 
4-22 settembre: Setti-
mo Capitolo generale 
saveriano. F. Teodori è 
confermato Segretario 
dell’Istituto. 
Da sinistra, seduti: 
Dante Mainini, Vitto-
rino Callisto Vanzin, Augusto Azzolini, Assuero Teofano Bassi, Giovanni Castelli, Dante 
Battaglierin, Pietro Garbero, Giacomo Spagnolo, Giovanni Bonardi, Martino Cavalca; in 
piedi, al centro: Osvaldo Fochesato, Igino Pallottini, Franco Teodori, Lorenzo Fontana, 
Giulio Barsotti, Giovanni Gazza, Francesco Sinibaldi, Amatore Dagnino, Nereo Gonzo,  
Pietro Danieli; in piedi, in alto: Augusto Luca, Mario Ghezzi, Tiberio Munari, Amato 
Dagnino, Attilio Stefani, Rosolino Rossi, Aldo Guarniero, Vittorino Martini, Gisberto 
Cocconcelli, Giuseppe Morandi.



57

Parma - ISME, 23 
novembre 1963: mons. 
Alberto Gaudencio 
Ramos, arciv. di Belém 
(Parà-Brasile) visita la 
Casa Madre saveriana.
Da sinistra, Gianni 
Crosara, Pietro Garbero, 
Franco Teodori, A. 
G. Ramos, Achille 
Morazzoni, Pietro Valenti.

Parma - ISME, domenica 25 ottobre 1964: mons. Pietro Sigismondi, Segret. di Prop. Fide,
ordina venticinque nuovi presbiteri “confortini”. Alla sua sinistra il p. Franco.
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Parma- ISME, maggio - 
agosto 1966: Commissione 
pre-capitolare “Costituzioni 
e Regolamento”, in 
preparazione all’Ottavo 
Capitolo generale.
(Da sinistra: Dante Mainini, 
Giuseppe Turrisi, Giovanni 
Bonardi, Ugo Cattenati, 
Giovanni Castelli, Nicola 
Masi, Giacomo Spagnolo, 
Franco Sottocornola, Franco 
Teodori)

L’Ottavo Capitolo generale saveriano, “speciale”, si svolge in due sedute, una preparatoria 
a Trento; la seconda a Parma - ISME, dal 26 agosto al 25 ottobre 1966. F. Teodori è no-
minato Vicario Sostituto del Superiore generale.
(A Trento, da sinistra: Pietro Grappoli, Franco Teodori, Augusto Luca, Dante Mainini, 
Amato Dagnino, Nazzareno Bramati, Giulio Barsotti, Vanzin V. Callisto, Pietro Garbero, 
Danilo Catarzi, Robert Maloney, Virginio Pugnoli, Costantino Mogliani, Assuero T. Bas-
si, Igino Pallottini, Lucino Piacere, Angelo Frosi, Giovanni Castelli, Giuseppe Scremin, 
Nicola Masi, Silvio Crestani, Pio Monchelato, Dante Battaglierin, Alessio Cabras, Giovan-
ni Gazza, Sandro Danieli, Raimondo Bergamin, Martino Cavalca, Giuseppe Rinaldi, 
Giacomo Spagnolo, Tiberio Munari)
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4.3   1966 - 1971: Franco Teodori Vicario generale e Sostituto

Parma - ISME, domenica 
16 ottobre 1966: il vicario 
p. Franco assiste il nuovo 
Sup. gen. dei Saveriani, 
Gianni Gazza, nella 
ordinazione di diciannove 
presbiteri “confortini”.

Parma - ISME, 29 ottobre 1967: trentun anni dopo i tre combarcanei di Cina.
Da sinistra: Ermanno Zulian, F. Teodori, Lio Stocco.

del Superiore generale dei “confortini” / Saveriani
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Treviglio (Bergamo),1967:
F. Teodori assiste p. Giovanni Castelli al 
funerale della mamma di questi.

Parma - Chiesa di S. Rocco, 23 maggio 1968: F. Teodori assiste il Superiore generale
mons. Gianni Gazza, mentre impone il Crocifisso a trentotto Saveriani partenti.
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Nizza Monferrato (Asti), 12 settembre 1969: Il Vicario generale dei Saveriani presenzia ai primi Voti di 
nuovi missionari del Conforti. Da sinistra: Archibald Casey, Rosario Manisera, Pietro Zoni, Mirto Monica, 
Fulvio Zucca, Lorenzo Fontana, Angelo Milan , Luigi Gradali (?), F. Teodori, Francesco Zannini, Giacomo 
Gobbi, Francesco Cavallo, Italo Gaudenzi, Giuseppe Rizzi, Antonio Aliprandi, Ignazio Cabras (?), Orlando 
Sbicca, Joseph Rooney,     ?     , Alessandro Tasca, Amedeo Pelizzo, Giuseppe Gardumi, Luigi Arnoldi, 
Pietro Mariuzzo, Pietro Danieli.

Parma 25 luglio 1968: F. Teodori in una china
di Leandro Pedrini.
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4.5   1971 - 1980: Franco Teodori  Procuratore generale presso la Santa Sede 
per i “confortini” / Saveriani ricercatore e divulgatore del 
pensiero e dell’opera di mons. Conforti

Parma - ISME, 1° settembre - 29 ottobre 1971: Nono Capitolo generale saveriano.
(da sinistra: Francesco Villa, Evardo Zannoni, Piero Calvi, Virginio Aresi, Pierino Villani, 
Maloney Robert, Martino Cavalca, Angelo Trinca, Alfiero Ceresoli, Lucino Piacere, Amato 
Dagnino, Franco Teodori, Amedeo Pelizzo, Graziano Conti, Francesco Grasselli, Giuseppe 
Berton, Dante Mainini, Gianni Gazza, Remo Bucari, Paolo Zurlo, Ugo Cattenati, Luigi 
Giavazzi, Stefano Berton, Virginio Pugnoli, Augusto Luca, Michele D’Erchie, Luigi 
Masseroni, Aldo Guarniero, Giuseppe Turrisi, Giuseppe Morandi, Giacomo Doneda, 
Gabriele Ferrari, Giuseppe Rinaldi, Franco Bertazza, Carlo Catellani. Nella foto qui sotto: 
una seduta dell’assemblea capitolare)
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Roma - Casa della Procura Saveriana, 11 febbraio 1974:
il sessantacinquenne F. Teodori (a destra) e vari Saveriani posano con il novantatreenne 

“patriarca confortino” p. Giovanni Bonardi (al centro) nell’ultima sua foto!



64

4.6   1980 - 1983: Franco Teodori  Vice-Postulatore per la Causa di 
mons. Conforti ricercatore e divulgatore del suo 
pensiero e della sua opera 

Dimestichezze pontificie… e gaudiose ricorrenze giubilari…

“Roma 5 novembre 1980: presentando 
a Giovanni Paolo II il confratello 

‘confortino’ cinese p. Agostino Yang”.
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4.7   1983 - 1996: Franco Teodori incaricato per le pratiche saveriane 
presso le Ambasciate ricercatore e divulgatore  del 
pensiero e dell’opera di mons. Conforti

Dimestichezze pontificie… e gaudiose ricorrenze giubilari…
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Roma, Collegio 
Internazionale mons. 
Conforti, 1986: 
Sessantesimo di 
professione del p. Franco 
tra i “Confortini”. 
Da sinistra: Giovanni 
Frizzo, Fabrizio Tosolini, 
F. Teodori, Agostino 
Carlesso, José Ribeiro, 
Antonio Senno, Hernan 
Arboleda, Giorgio Masi.

Dimestichezze pontificie… e gaudiose ricorrenze giubilari…

Roma - Collegio Internazionale mons. 
Conforti, 1986. Agape fraterna.
Da sinistra: Rocco Serra, F. Teodori, 
dottor Giampaolo Teodori (nipote) 

Roma - Casa generalizia saveriana, 21 
luglio 1987: puntualizzazioni storico 
confortiane…,  al giovane saveriano 
David Rodriguez Espitia.

Roma - Basilica S. 
Pietro, 9 maggio 
1991: LXXV 
Unione Missionaria 
del Clero.
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Dimestichezze pontificie… e gaudiose ricorrenze giubilari…

Roma - Casa generalizia saveriana, 28 agosto 1997: “Foto con i padri della Conferenza 
Superiori Maggiori”. Da sinistra: Simone Vavassori, Ercole Marcelli, Pietro Zoni, Gerardo 

Caglioni, Renato Trevisan, Piergiorgio Venturini, Archibald Casey,
Francis Signorelli, Antonio Germano, Mario Mula, John Fagan, Luigi Anzalone, 

Francesco Marini, Salvador Romano Vidal, Agostino Rigon, Giuseppe Matteucig,
Natale Paganelli, F. Teodori, Celito Nuernberg, Emilio Iurman, Pier Giorgio Manni, 

Mario Pulcini, Franco Qualizza, Luigi Martini, Luigi Zucchinelli, Giancarlo Lazzarini, 
Rino Benzoni, Eduardo Garcia Mandillo, Amedeo Pelizzo. 

Roma
Casa generalizia 
saveriana,
dicembre 1997: 
“p. Mario Boggiani 
riparte per 
l’Indonesia”
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4.8   1996 - 2004: Franco Teodori nei festanti giorni della 
beatificazione di mons. Conforti

Roma, San Pietro, 17 marzo 1996.
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Roma, San Pietro, 17 marzo 1996.
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Roma, San Pietro, 17 marzo 1996.

Parma, domenica 24 marzo 1996: corteo per il ritorno dell’urna con i resti del Conforti, 
dalla Cattedrale al Santuario a lui dedicato presso l’Istituto Saveriano.
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“Zio Barba”  
Patriarca
dei “Confortini”

Parma - Biblioteca Palatina,
lunedì 17 novembre 1997:
l’ultima presenza pubblica parmigiana,
nel pomeriggio culturale confortiano organizzato 
dagli Amici del Cinquenovembre, sul tema 
“Parma nell’opera di Franco Teodori”.

“Parma negli anni, 
quaderno n. 2”.
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5. Opera Omnia di Guido Maria Conforti.
Elaborata e pubblicata da Franco Teodori negli anni 1966 - 2000, 
nei ventinove volumi delle Fonti Confortiane Teodoriane 
(FCT 0-28)

Teodori  Franco, a cura di, La Parola del 
Fondatore, Istituto Saveriano Missioni Estere, 
Parma, Tipografia Ghidini, 1966, edizione fuori 
commercio, pp. 236, 17x24 cm. (esaurito)  

FCT 0

Teodori  Franco, a cura di, Guido Maria 
Conforti. Lettere a Monsignor Luigi Calza s.x., ai 
Padri Caio Rastelli e Odoardo Manini e Lettere 
Circolari ai Saveriani, Procura Generale, Roma 
1977,  Tipografica S. Paolo - Tivoli, pp. 316, 
17×24 cm.

FCT 1
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Teodori Franco, a cura di, Guido Maria 
Conforti. Lettere ai Saveriani 2: Pellegri, Sartori, 
Bonardi, Armelloni, Pelerzi, Dagnino Amatore e 
Vincenzo, Procura Generale Saveriana, Roma 
1977, Tipografica S. Paolo - Tivoli,  pp. 288, 
17x24 cm.

 FCT 2

Teodori Franco, a cura di, Guido Maria 
Conforti. Lettere ai Saveriani 3: Uccelli e Casa 
Apostolica di Vicenza, Popoli e Casa Apostolica di 
Poggio, Gazza, Magnani, Morazzoni, Vanzin, 
Bassi e Missionari in Cina, Procura Generale 
Saveriana, Roma 1977, Tipografica S. Paolo - 
Tivoli, pp. 464, 17x24 cm. 

FCT 3

Teodori Franco,  a cura di, Guido Maria 
Conforti. Unione Missionaria del Clero. Lettere e 
Discorsi dalla Fondazione (1916) al termine del 
suo mandato di Presidente (1927), Procura 
Generale Saveriana, Roma 1978, Tipografica S. 
Paolo - Tivoli, pp. 704 + XXXII, 17x24 cm. 

FCT 4
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Teodori Franco, a cura di, Guido Maria 
Conforti. Le Piccole Figlie dei Sacri Cuori di 
Gesù e Maria. Lettere e Documenti dal 1895 al 
1931 e breve documentazione della 
Congregazione fino ad oggi, Procura Generale 
Saveriana, Roma - Casa Madre delle Piccole 
Figlie, Parma 1980, Tipografica S. Paolo-Tivoli, 
pp.1026 + LXXXIV, 17x24 cm.  

 FCT 5

Teodori Franco, a cura di,  Andrea Ferrari e 
Guido Maria Conforti nella Chiesa di Parma 
1850 -1893, Postulazione Generale Saveriana, 
Roma 1983, Stabilimento Tipolitografico 
Sped.im Monte Compatri (Roma), pp. 1096 + 
LXXX, 17x24 cm.

 FCT 6

Teodori franco, a cura di, Guido Maria Maria 
Conforti. Servizio Ecclesiale e Carisma 
Missionario. Vol. I: Il Vescovo Magani. Azione e 
Contrasti, Libreria Editrice Vaticana, Città del 
Vaticano 1987, pp. VIII + 696, 17x24 cm.

 FCT 7
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Teodori franco, a cura di, Guido Maria 
Conforti. Servizio Ecclesiale e Carisma 
Missionario. Vol. II: Fondazione dell’Istituto 
Saveriano, Libreria Editrice Vaticana, Città del 
Vaticano 1987, pp. XVI + 687, 17x24 cm. 

 FCT 8

Teodori franco, a cura di,  Guido Maria 
Conforti. Servizio Ecclesiale e Carisma 
Missionario. Vol. III: La Diocesi di Parma tra 
Successi ed Amarezze, Libreria Editrice Vaticana, 
Città del Vaticano 1988, pp. XXIV + 880, 
17x24 cm.

 FCT 9

Teodori franco, a cura di, Guido Maria 
Conforti. Servizio Ecclesiale e Carisma 
Missionario. Vol. IV: Missione di Cina ed 
Olocausto, Libreria Editrice Vaticana, Città del 
Vaticano 1988, pp. XXXII + 776, 17x24 cm.

 FCT 10
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Teodori franco, a cura di, Guido Maria 
Conforti Arcivescovo di Ravenna. Vol. I.:  Dalla 
Nomina e Consacrazione alla Presa di Possesso, 
Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 
1992, pp. XVI + 656, 17x24 cm.

 FCT 11

Teodori franco, a cura di, Guido Maria 
Conforti. Il Buon Pastore di Ravenna. Vol. II, 
Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 
1993, pp. XVI + 952, 17x24 cm.  

 FCT 12

Teodori franco, a cura di, Guido Maria 
Conforti. Vol. III. Da Ravenna alla Città della 
Croce (Stauropoli), Libreria Editrice Vaticana, 
Città del Vaticano 1994,  pp. .XXXII + 1040, 
17x24 cm.

 FCT 13
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Teodori Franco, a cura di, Beato Guido Maria 
Conforti. Missioni in Cina e Legislazione Saveriana, 
Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 
1995, pp. XVI + 1152, 17x24 cm.

 FCT 14

Teodori Franco, a cura di, Il Beato Guido 
Maria Conforti Arcivescovo Vescovo di Parma. 
Nomina e Possesso, Libreria Editrice Vaticana, 
Città del Vaticano 1996, pp. XVI + 416, 
17x24 cm. 

 FCT 15

Teodori Franco, a cura di, Beatificazione di 
Guido Maria Conforti e inizio sua azione 
pastorale a Parma (1908-1909), Libreria 
Editrice Vaticana, Città del Vaticano 1996, pp. 
CVI + 596, 17x24 cm. 

 FCT 16
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Teodori Franco,  a cura di, Beato Guido 
Maria Conforti Arcivescovo-Vescovo di Parma. 
Omelie catechetiche. Padre Nostro. Credo. 
Sacramenti, Libreria Editrice Vaticana, Città del 
Vaticano 1997,  pp. XVI + 608, 17x24 cm. 

 FCT 17

Teodori Franco, a cura di, Azione Pastorale 
Insegnamenti - Fortezza del Beato Guido Maria 
Conforti Arcivescovo-Vescovo di Parma negli anni 
1910-1911,  Libreria Editrice Vaticana, Città 
del Vaticano 1997, pp. XL + 750, 17x24 cm.  

 FCT 18

Teodori Franco, a cura di, Beato Guido Maria 
Conforti. Visita Pastorale. Congressi Giovanile e 
Eucaristico. Rapine al Consorzio di Parma. 
1912, Libreria Editrice Vaticana, Città del 
Vaticano 1997, pp. VIII + 368, 17x24 cm. 

 FCT 19
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Teodori Franco, a cura di, L’anima del Beato 
Guido Maria Conforti nei suoi Giubilei 
Sacerdotale ed Episcopale con Esercizi Spirituali, 
Lumi e Propositi. Ritiri in Italia e Cina, Libreria 
Editrice Vaticana, Città del Vaticano 1997, pp. 
VIII + 360, 17x24 cm. 

 FCT 20

Teodori Franco, a cura di, Beato Guido Maria 
Conforti.  Omelie e Lettere. Giubileo 
Costantiniano. Primo Congresso Catechistico. 
Settimana Catechistica.1913, Libreria Editrice 
Vaticana, Città  del  Vaticano 1998, pp. II + 
608, 17x24 cm.

 FCT 21

Teodori Franco, a cura di, Atti - Discorsi - 
Lettere del Beato Guido Maria Conforti 
Arcivescovo-Vescovo di Parma. La martire di 
Villula. Guerra Mondiale. Pio X e Benedetto XV. 
Sinodo Diocesano. 1914, Libreria Editrice 
Vaticana, Città del Vaticano 1998,  pp. IV + 
533, 17x24 cm.

 FCT 22
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Teodori Franco, a cura di, Atti - Discorsi - 
Lettere del Beato Guido Maria Conforti 
Arcivescovo-Vescovo di Parma. Terremoto di 
Avezzano. L’Italia in Guerra - Seconda Visita 
Pastorale. Consorzio, Capitolo Cattedrale e Ospizi 
Civili. Insegnamento Catechistico. Notiziari della 
Gazzetta di Parma. 1915, Libreria Editrice 
Vaticana, Città del Vaticano 1998, pp. IV + 444, 
17x24 cm.

 FCT 23

Teodori franco, a cura di, Il Beato Guido 
Maria Conforti Arcivescovo-Vescovo di Parma. 
Visita Pastorale. Omelie e Discorsi. La Guerra in 
corso. Lettere a Clero e Popolo. Contrasti in 
Cattedrale. Sacerdoti e Parrocchie. 1916, Libreria 
Editrice Vaticana, Città del Vaticano 1999, pp. 
IV + 444, 17x24 cm.

 FCT 24

Teodori Franco, a cura di, Il Beato Guido 
Maria Conforti Arcivescovo-Vescovo di Parma. 
Omelie e Lettere. La Guerra e una sconfitta. 
Lettere a Clero e Popolo. Capitolo Cattedrale e 
Proposta di Compromesso. Attività Catechistica. 
1917, Libreria Editrice Vaticana, Città del 
Vaticano 1999,  pp. IV +  412, 17x24 cm	

 FCT 25
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Teodori Franco, a cura di, Diario, Atti, 
Discorsi del Beato Guido Maria Conforti 
Arcivescovo-Vescovo di Parma. Pastorali di 
Quaresima. III° Visita Pastorale. Discorso agli 
Ufficiali. Lettere a Clero e Popolo. Oblati del S. 
Cuore. 1918-1920, Libreria Editrice Vaticana, 
Città del Vaticano 1999, pp. 896, 17x24 cm. 

 FCT 26

Teodori Franco, a cura di, Beato Guido Maria 
Conforti Arcivescovo-Vescovo di Parma. Omelie in 
Duomo. Panegirici dei Santi. Discorsi vari. 
Giubileo Anno Santo. Lettere a Clero e Popolo. IV  
Visita Pastorale. Pastorali di Quaresima 1921-
1925, Libreria Editrice Vaticana, Città del 
Vaticano 2000, pp. IV + 688, 17x24 cm. 

 FCT 27

Teodori Franco, a cura di, Beato Guido Maria 
Conforti Arcivescovo-Vescovo di Parma. Diario 
d’Anima e Operativo. Panegirici e Omelie. 
Istruzioni a Clero e Popolo. Lettere. 1926-1931,  
Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 
2000, pp. IV + 688, 17x24 cm.

 FCT 28
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6. Le ultime tre lettere di Franco Teodori
    agli “Amici del Cinquenovembre”
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2

Parma 1904:
triboli cattolici e lotta politica

- Pietro Bonardi -

Il “Vicendario parocchiale”: rimedio 
per mali vecchi e nuovi

L’impegno a cui mons. Magani 
si dedica con accorata intensità tra la fine 
del 1903 e gli inizi del 1904 è la istitu-
zione dei cosiddetti “Vicendarii paroc-
chiali”1. E’ un provvedimento che, secon-
do lui, si è reso necessario, perché l’“am
piezza della diocesi e la sua configurazione 
topografica, frastagliata come la è,  princi-
palmente nella parte alta, da monti, valli, 
burroni, intersecata da ogni lato da torren-
ti, rivoli, fossatelli, scarseggiante o mancan-
te affatto di ponti, e spesso anche di strade, 
fa sì che arduo assai e talvolta impossibile 
riesca a mandare qualche sacerdote in via straordinaria a 
quelle chiese per porgere ad esse e ai loro rettori qualsiasi 
opportuno aiuto od assistenza”. A questo si aggiunge “la 
scarsezza di clero nella campagna, per cui delle quasi tre-
cento sue parocchie, una quarantina sono in permanenza 
vacanti e metà di queste non hanno neppure un sacerdote 

1 Francesco Magani, I Vicendarii parocchiali, Tip. Vesc. Fiaccadori, Parma, 1904, pp. 34; 
Distribuzione delle parocchie della Diocesi in relazione ai Vicendarii: ibid., pp. 25-34; Id., 
Decreto generale sull’ordinamento parocchiale del Vescovado di Parma, pubblicato su La Realtà, 
7 gennaio 1904, pp. 1-2, e in fascicolo dalla Tip. Vesc. Ditta Fiaccadori, Parma, 1904,  pp. 
17 (Pietro Bonardi, Parma 1903: città e diocesi senza G.M. Conforti, in Parma negli anni 8, 
pp. 118-119). Intanto, in ottemperanza al Decreto generale sull’ordinamento parocchiale del 
Vescovado di Parma in data 28 Dicembre 1903, il 15 gennaio 1904, mons. Magani nomina 
i 34 “Rev.mi Sig. Vicarii e Provicarii Foranei” ed i 34 “Visitatori delle Chiese rette dai Vicari 
e Provicarii eletti ad annum” (La Realtà, 21 gennaio 1904, pp. 2-3).

La Realtà del 7 gennaio 1904 
pubblica, tra p. 1 e p. 2, il 

Decreto generale sull’ordinamento 
parocchiale del Vescovado di 

Parma (ACSCS).
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proprio che le regga, ma le assiste il rettore di una prossima chiesa”2.  Poi c’è la 
vecchiaia dei preti: “una quinta parte sono vecchi quasi impotenti, ed a stento 
ponno compiere i più indispensabili ufficii del pastorale ministero”, ed i “cappel-
lani coadjutori” sono una ventina in tutta la diocesi. Guai grossi, inoltre, arri-
vano quando una parrocchia diventa vacante, a causa dei “regolamenti civili 
riflettenti l’amministrazione del patrimonio ecclesiastico”, tanto che non si sa a 
chi affidarne la cura, perché, “anche nella migliore ipotesi, passano spesso mesi e 
mesi prima che si rilasci la placitazione regia all’Economo Spirituale; al più si dà 
la limosina di uno scudo a chi ne fa le veci, solo per la celebrazione della messa 
festiva, corrisponsione (!) appena sufficiente a pagare una cavalcatura che traspor-
ti il prete da una parrocchia (!) all’altra. Anche dopo ch’ei fu placitato, raro è poi 
che il subeconomo gli faccia un assegno superiore ad una lira al giorno; meno di 
quello che può ricevere un mozzo di stalla, un contadino preso a giornata”. Se a 
questo si aggiunge che normalmente un prete porta con sé “una caterva di 
parenti in gran parte bisognosi”, finisce che il poveretto “non ha di che vivere 
meschinamente, anche aggravandosi di debiti; bisogna pertanto affidargli una 
doppia mansione, in cui per la dura condizione delle cose se fa poco in una paroc-

2 Problema giuridico-liturgico era quello del binamento (ibid., p. 119 nota 299) che Magani 
aveva affrontato in questi termini nel 1897 toccando le usanze introdotte in occasione 
delle sagre (Kalendarium [...] Anno MDCCCXCVII, Ex Officina Episc. Fiaccadoriana, 
MDCCCXCVII, pp. XVI-XVII): “La Sagra ci fa sovvenire della messa festiva e del relativo 
binamento, sul che desidererei che le idee fossero più nette e precise. Rammentiamo quindi a tutti 
i nostri diocesani, clero e popolo, che la deroga alla legge generale della celebrazione d’una sola 
messa al dì, per ogni singolo sacerdote, fatta astrazione della solennità del S. Natale, rimane ferma 
e che il così detto binamento non si concede per fomentare la divozione, ma solo per facilitare ai 
fedeli  il modo di adempiere il precetto d’udire la S. Messa nelle domeniche e nelle feste in cui tale 
precetto urge. Dichiariamo quindi che il binamento non è permesso che a quei paroci od economi 
spirituali i quali abbiano per la carestia del clero la cura di due parocchie, oppure abbiano una 
parocchia numerosa o costituita da frazioni considerevoli e distanti della (!) chiesa parocchiale, e 
tale da non potere tutti contenere, nè essere possibile che con una sola messa compiasi il precetto. 
Per una che diremmo simulatio juris, abbiamo avuto la facoltà di favorire del binamento anche 
le parocchie non troppo numerose per il solo giorno della festa principale, giacchè supponendosi 
per tale circostanza avverarsi un grande concorso di gente, la popolazione sarebbe in quel dì 
accidentalmente accresciuta. Ma s’abbia ben in mente la prescrizione del sinodo Villa, che una 
sola solennità o sagra deve aver luogo (p. 18. n. 9) in ciascuna parocchia, e preghiamo a non 
volerci infastidire con domandarci il binamento per feste di particolare divozione, che allora si 
dovrebbe stabilire per Pasqua, Pentecoste e via via”. Per la seconda Messa il sacerdote non deve 
ricevere alcuna elemosina od al più gli si concede di “avere un corrispettivo per gli incomodi 
di viaggio o d’altro”. Nonostante la possibilità del binamento, può succedere che, “o per 
mancanza di Sacerdoti, o per l’asprezza delle vie, o per l’ostacolo di torrenti, che talvolta non si 
possono passare a guado”, qualche parrocchia rimanga priva di Messa: in questo caso si deve 
provvedere affinché la si sostituisca con “qualche divoto esercizio di culto”: “Il campanaro 
dia i soliti segni della messa e all’ora fissa della medesima si recitino gli atti di fede, speranza, 
ecc., poscia il S. Rosario, si canti il Miserere o le litanie lauretane, e si pratichi l’esercizio della 
Via Crucis. Qualche buon cristiano, qualche donna di esemplare pietà, legga alcuni tratti d’un 
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chia può fare meno nell’altra, quantunque i migliori seguitino nei giorni festivi 
ad andare innanzi indietro da una parocchia all’altra per la messa e per le fun-
zioni vespertine sì da essere scambiati per tanti commessi viaggiatori”3. Ed ai 
preti non viene in soccorso nemmeno la stampa cattolica; una considerazione, 
questa, che ispira a mons. Magani una pagina vigorosa di sferzanti accuse 
contro le futilità o le malefatte anche dei giornali sedicenti cattolici: “Chi 
pensa perciò a questa anomala, dura condizione di tanta parte del clero? Il Vescovo, 
lo diciamo a fronte alta, il Vescovo e nessun altro che lui. Prendete in mano tanti 
giornali, anche cattolici, come essi si chiamano, di un formato ampio quale vela 
d’un bastimento, pubblicati ogni giorno creato da Domeneddio e quando occorra 
anche più spesso, che vi trovate voi? A parte gli articoli letterari, scientifici, apolo-
getici, buoni, utili se fatti a dovere e con profondità di cultura, ma che non fanno 
pel caso nostro, che altro vi trovate? Se non informazioni su quanto neppur essi, i 
redattori, bene conoscono; almanaccare su quanto i principi, i governi, i cospira-
tori intendono compiere; origliare alle anticamere dei grandi, spiare ogni più 
piccolo movimento loro, ogni più problematico indizio - non perdonandola in 
proposito, ciò che più cruccia gli onesti, neppure alla più alta dignità che sia sulla 
terra - per ispacciare poi come detti, fatti, deliberazioni pontificie, o d’altri, le 
cabale dei loro interessati intenti o i sogni della loro morbosa fantasia, compro-
mettendo con ciò persone distintissime, che talora ne rimangono offese e mortifica-

buon libro di spiegazione del Vangelo o d’altro, già antecedentemente preparato dal rettore 
della parocchia, e conchiuda con qualche divoto cantico. L’istesso metodo si usi presso a poco nel 
pomeriggio, cantandosi se possibile il vespero della Madonna, oppure si reciti il S. Rosario, e si 
legga un po’ di spiegazione del catechismo”. Nel 1899 (Kalendarium [...] Anno MDCCCXCIX, 
cit., p. XI), in latino, Magani ribadisce: “Etiam quo ad missae iterationem standum erit ad 
id quod anteactis annis, per nos vel per praedecessores nostros statutum fuit”, poi aggiunge il 
divieto di usare la bicicletta: “item dicatur, de prohibitione clericis facta ne vehiculo a rota, 
‘velocipede’ dicto, ex praescripto S. Congr. Episc. et Regul. die 28 Sept. 1896 utantur”. Nel 1905 
(Kalendarium [...] Anno MCMV, Ex Episc. Officina Fiaccadoriana Salesianae Societatis, 
Parmae, MCMV, pp. XVIII-XIX) demolirà il valore della sagra: “Il binamento nell’occasione 
della Sagra poi, onde evitare un incomodo carteggio ed ovviare a qualche mistificazione, che 
qualcuno già fecesi lecita, crediamo opportuno per regola generale di non concederlo. La Sagra 
- superfetazione dell’anniversario della consacrazione della Chiesa - come la è ora celebrata non 
entra nelle istituzioni liturgiche, non ha di regola generale privilegi di sorta, si canta la messa 
del giorno e nulla più e va a finire solo in eccitamento ai bagordi, a divertimenti illeciti, e a 
disordini; a che pro modificare una legge generale e sì importante per ottenerne tale risultato? 
Ciò non toglie però che i Rettori di Chiese possano in quel giorno assumere un sacerdote, fra i 
regolari in ispecie perchè più liberi da impegni, o fra qualcuno di que’ preti che ponno disporre 
delle persone loro. Così non foss’altro s’eviterà la taccia che il binamento sia chiesto solo per 
risparmiare la spesa, che seco porterebbe la chiamata d’un sacerdote”.
3 F. Magani, I Vicendarii parocchiali, cit., pp. 4-5. - Angelo Manfredi, Vescovi, clero e cura 
pastorale - Studi sulla diocesi di Parma alla fine dell’Ottocento, Premio Bellarmino 1999, 
Analecta Gregoriana, Editrice Pontificia Università Gregoriana, Roma, 1999 [ma finito di 
stampare nel gennaio 2000], p. 371.
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te, tal altra vengono poste nell’imbarazzo; insulse diatribe, inconcludenti pettego-
lezzi, aspirazioni ed ideali molto… positivi; notizie più o meno veridiche qua e 
là racimolate interessanti i più remoti confini del globo terracqueo, notizie che a 
voi importano meno del passero che fende l’aria, o della foglia trasportata dal 
vento. V’aggiungeranno fors’anche dei progetti pegasei4 sull’elevamento del prole-
tariato, la riabilitazione dei diseredati, tuoneranno sulla ingiustizia delle leggi e 
delle condizioni sociali, invocheranno il miglioramento economico di chi è impie-
gato o addetto almeno ai minori uffici pubblici, ma delle condizioni del clero, di 
questo clero povero sì, ma nella massima sua parte docile, paziente, onesto, labo-
rioso, patriota - nel retto senso della parola - tentato di schierarsi coi partiti sov-
versivi dalla trascuranza in cui è lasciato dai cosidetti uomini d’ordine, da que’ 
che dovrebbero più di ogni altro tutelarlo; chi, quando, come si occupa?”. Sì, c’è 
qualche giurista che generosamente patrocina qualche prete davanti ai tribu-
nali, ma niente più. Anche le associazioni cattoliche su questo fronte sono del 
tutto assenti “almeno qui tra noi”, e mons. Magani, mentre rinfaccia loro un 
disinteresse colpevole, delinea una panoramica del desolante stato in cui si 
trovano anche le strutture materiali e le suppellettili dell’“azienda diocesana”: 
“Chi s’interessa delle condizioni di tante povere parrocchie (!), che non hanno 
neppure un soldo di rendita? Che non posseggono tante volte se non una chiesetta 
mal costrutta, peggio riparata, paramenti sdrusciti, consunti dal lungo uso; fiori 
artificiali da pattumiera; un messale di qualche secolo fa, con un mucchio di fogli 
d’aggiunte, superiore a quello del volume in cui inserirle. Delle canoniche, in 
qualche parocchia, meglio covili di capre che appartamenti di persone pulite, ag-
graziate, cortesi, le quali se non altro sono state agli studi una dozzina d’anni, e 
sentono, sentono assai, - vi conosciamo Fratelli e Figliuoli carissimi, - la loro di-
gnità personale?”5. A questo punto il vescovo non sa trattenersi dallo snoccio-
lare il solito elenco delle iniziative alle quali deve concedere una approvazione… 
con molta riserva: “Sta bene che s’istituiscano le banche cattoliche, le casse rurali, 
le cooperative agrarie e di consumo, le officine di concimi chimici e i loro spacci, 
e que’ pure degli attrezzi agricoli; fioriscano pure le latterie, i caseifici, le cantine 
sociali, le cattedre ambulanti di agronomia, la cultura (!) delle pecore, delle muc-
che, dei maiali, delle bietole, s’impiantino quante voglionsi associazioni contro la 

4 Cioè frutto solo di fantasia come lo erano il mitologico cavallo alato Pègaso e le sue im-
prese; tra l’altro era considerato il “cavallo delle Muse, in quanto per consiglio di Poseidone 
con un colpo di zampa avrebbe arrestato l’Elicona, che per meraviglia del canto delle Muse 
andava innalzandosi verso il cielo, e così ne sarebbe sgorgata la fonte animatrice di quelle 
dee, l’Ippocrene” (Federico Lübker, Il lessico classico - Lessico ragionato dell’antichità classica, 
Zanichelli, Bologna, 1989, p. 898).
5 E’ una situazione deprimente su cui si è già soffermato anche nei Moniti per il 1901 
(Kalendarium [...] Anno MCMI, Ex Officina Episc. Fiaccadoriana Salesianae Societatis, 
Parmae, MCMI, pp. V-VII); sul modo di manifestare il senso della dignità personale: A. 
Manfredi, Vescovi, clero e cura pastorale, cit., p. 570 nota 314.
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grandine e gl’incendi e la mortalità del bestiame, bene tutto, tutte belle cose; ma 
chi s’occupa a vostro vantaggio, di voi, delle cose vostre, dei vostri interessi mate-
riali, morali, giuridici, anche fra quelli che s’attelano6 a paladini della causa 
cattolica?”, e la risposta negativa è implicita nelle formulazione retorica della 
domanda stessa. A dir il vero, ci sarebbe un organismo che dovrebbe funzio-
nare come aiuto dei sacerdoti per il catechismo e per combattere l’incredulità, 
ed anche per difenderli quando ne siano meritevoli, “ciò che s’avvera novanta 
volte su cento”: è il “Comitato Parrochiale (!)”, voluto dall’Opera dei Congressi, 
solo che esso si è tradotto in un totale fallimento: “Noi abbiamo […] fatto ogni 
sforzo per attuarlo, come vostro ausiliare in ogni parrocchia (!), in quelle un po’ 
più numerose almeno, ma inutilmente; abbiamo predicato, scritto, insistito, pro-
clamatane l’importanza, i vantaggi, ma pur troppo il seme non attecchì, la pian-
ticella crebbe stremenzita sì da far pietà. Una forza avversa che non è neppure 
l’anticlericale delle sette - tutt’altro - ha paralizzato i nostri sforzi, e non quelli 
dell’Ordinario di Parma soltanto, ma puossi dire ormai d’Italia tutta, onde im-
pedirne la fondazione, lo sviluppo, perché, è inutile dissimularlo, si giuoca ormai 
a partita doppia; s’impedisce e si disfa in segreto, ciò che a mezza voce si proclama, 
si vuol far credere si compia, in pubblico”. Il peggio poi è che si sfruttano i 
preti per superbi interessi politici e li si abbandona appena il proprio vantaggio 
è stato conseguito: “A voi si ricorre per avervi assenzienti a teorie, progetti, com-
briccole, che non sono quelle volute dal Pilota supremo della Chiesa […]. A voi si 
ricorre per avere il vostro appoggio e il vostro voto nelle elezioni7 perché serviate di 
sgabello a chi vuol salire in alto, per poi voltarvi tanto di spalle, e dirvi raca8, e se 
occorre beffeggiarvi, insultarvi, sghignazzare sul vostro conto”. In pratica i preti 
sono soli, ma, nonostante questo, il vescovo li incoraggia ad andare avanti ed 
a cercare di arrangiarsi almeno per quelli che sono i bisogni più immediati: 

6 E’ un arcaico francesismo (da atteler) per indicare “lo spiegarsi o disporsi in ordine di battaglia” 
(Fernando palazzi, Novissimo Dizionario della lingua italiana, Ceschina, Milano, 1963, p. 119).
7 Un’occasione elettorale nel 1904 si presenterà in autunno: il 16 ottobre un regio decreto 
scioglie la Camera e indice le elezioni per il 6 novembre; esse si risolvono con la sconfitta 
dell’estrema sinistra che perde otto seggi, i “socialisti aumentano però in tutta la penisola 
ottenendo 301 525 voti rispetto ai 164 946 delle elezioni del 1900, con una percentuale del 
20% sul totale dei votanti. La vittoria socialista è soprattutto vittoria dei riformisti: un solo 
sindacalista rivoluzionario.[…] All’andamento delle votazioni contribuisce la massiccia parte-
cipazione dei cattolici, che intervengono nella lotta elettorale a difesa del governo e per frenare 
l’eventuale avanzata socialista. La loro partecipazione è dovuta al tacito consenso che Pio X 
aveva dato alla richiesta di allentare il non expedit del 1874, avanzata in particolare da Paolo 
Bonomi, avvocato e dirigente cattolico bergamasco” (Diario d’Italia - 1815-1994 dal Congresso 
di Vienna alla II Repubblica - Due secoli di storia giorno per giorno, il Giornale - Compact De 
Agostini, Novara, 1994, p. 289). Per quanto avviene a Parma, v. qui a pp. 119-128.
8 E’ la parola-insulto riportata dall’evangelista Matteo (5, 22) e che viene tradotta con 
“stupido”, “cretino”, “testa vuota”, “senza cervello” (La Bibbia di Gerusalemme, Edizioni De
honiane, Bologna, 1993, p. 2095).
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“Ebbene non perdiamoci di coraggio non abbiosciamoci per ciò, a questi urgenti 
bisogni cerchiamo di provvedere alla meglio in famiglia: aiutati, dice il proverbio, 
e Dio t’aiuterà”. Il modo c’è di “provvedere alla meglio in famiglia”, mettendo 
in atto anche le “sante industrie della carità”9: il modo è, appunto, l’introdu-

zione del “Vicendario (Vicemgerens) o 
del Viciniore (Parochus Vicinior o pro-
pinquior)”. Da meticoloso studioso di 
storia, mons. Magani, prima di scendere 
alle applicazioni pratiche di questa figura 
di coadiutore, percorre le vicende che essa 
ha avute soprattutto attraverso i Sinodi 
diocesani e si sofferma in particolare a 
dirimere le questioni suscitate dalle norme 
contenute nel Sinodo più recente, quello 
di mons. Domenico Maria Villa del 
187810. Sistemato il capitolo delle que-
stioni pregresse, passa a trattare il presen-
te, rilevando che, secondo “i dettati della 
giurisprudenza canonica relativi alla resi-
denza dei Parochi”, nemmeno “un giorno 
solo una Parocchia dovrebbe rimanere priva 
d’un sacerdote che l’assista perché, a tacere 
d’altri titoli, può impensatamente un mor-
bo letale colpire un fedele e sarebbe sconve-
niente, a dir poco, ch’ei morisse senza sacra-
menti. In questi casi si corre è vero in quà 
e in là in cerca del primo prete che s’incon-
tri… ma è un procedere nè logico, nè sicuro, 

nè canonico”. D’altra parte non poche sono le cause per cui un parroco può 
essere indisponibile: la salute malandata o… la troppa salute: “può essersi por-
tato a visitare qualche parente od amico, recato in città, al mercato, a caccia, 
soffermandovisi forse più di quanto occorrerebbe. Avviene non di rado che si perda 

9 F. Magani, I Vicendarii parocchiali, cit., pp. 7-9. 
10 Ibid., pp. 9-15. Ai dettami del Sinodo di Mons. Villa, Magani aveva richiamato il clero 
già nei Moniti del 1897: “Richiamiamo pure alla memoria ed esigiamo l’osservanza dei decreti 
sinodali, di quelli in modo particolare dell’ultimo Concilio diocesano, giacchè sarebbe inutile 
e direi quasi ridicolo che in conformità alle prescrizioni canoniche i Vescovi adunassero de’ 
sinodi, quando questi avessero a rimanere lettera morta, e il clero si credesse tranquillamente e 
impunemente, davanti a Dio ed agli uomini autorizzato a violare quelle leggi, che obbligano in 
coscienza e nella grande maggioranza de’ casi obbligano sotto pena di peccato grave. Brutta cosa, 
miei amatissimi fratelli, che un Vescovo sia sempre costretto a ricorrere a minaccie di pene per i 
trasgressori; indizio di poca soggezione, e Dio nol voglia di poca probità, e ciò che sarebbe ancor 
peggio di poca fede, il che sono costretto a protestare non per la grande maggioranza del clero, 

Frontespizio dell’opuscolo sui Vicendarii 
parocchiali (ACSCS).



91

la corsa della ferrovia, della tramvia, nè si possa far ritorno quindi in giornata, e 
pare, suolsi dire, un destino, che proprio in queste circostanze capiti di doversi 
rilasciare un attestato parocchiale, ricevere il consenso di fidanzati per la pubbli-
cazione di matrimonio, che non si ponno far tornare essendo spesso lo sposo d’altra 
parocchia, e via via”. Tutti inconvenienti cui è facile ovviare se si conosce già 
con certezza il sacerdote che può, e senza il rischio di infrangere qualche di-
ritto altrui, rimpiazzare quello assente o impedito11. Mons. Magani cerca, 
quindi, di invogliare tutti ad accogliere di buon grado le nuove disposizioni e 
lo fa esponendo casi intessuti di acuta concretezza psicologica e di fine realismo 
descrittivo: “E’ prossima la prima Comunione dei ragazzi e delle ragazze vispi e 
svegliati finchè volete, sin troppo anzi, ma tardi assai nel ritenere le istruzioni 
della dottrina cristiana: chi v’aiuterà a disporli alla confessione in ispecie? E ciò, 
non solo per non tenerli troppo tempo in chiesa se sono molti ma anche per lascia-
re loro una certa libertà, essendo che assai spesso accada ch’abbiano molta vergogna 
del signor Rettore, del Priore, dell’Arciprete, e questo rossore potrebbe strozzare loro 
nella gola le parole ed impedire che abbiano candidamente a manifestare le proprie 
colpe, che pur troppo la malizia supera spesso l’età e di taluni puossi ripetere ciò 

docile, obbediente, coscienziosa, intenta all’esercizio del bene, ma per i pochi riottosi e fuggifatica 
che non mancano mai in nessuna diocesi” (Kalendarium [...] Anno MDCCCXCVII, cit., p. II 
della sezione con i Moniti al Ven. Clero). Un richiamo forte ad una inappuntabile condotta 
morale del clero, era comparso anche nei Moniti per il 1900: “Raccomandiamo pure per le 
viscere di N.S.G.C. che ogni Sacerdote abbia cura della propria fama e s’attenga religiosamente 
a quanto i sacri Canoni prescrivono de vita et moribus clericorum, e specialmente per ciò che 
s’attiene alle persone di servizio, al modo con cui regolare la casa, alle conversazioni, ai passatempi; 
che nessuno si porti alle osterie, agli alberghi, ne’ caffè, se non per istretta necessità. Così pure atteso 
alcuni inconvenienti successi, non possiamo non deplorare e vituperare l’abuso del fumare. Non vi 
pare  una sconvenienza che vi siano di tali i quali al pari de’ facchini, de’ mozzi non sanno passare 
un’ora senza tenere la pipa in bocca, sicchè le stanze ove abitano danno il capogiro a chi v’entra, 
assomigliandosi più a caserme che a canoniche? Non urta poi il senso cristiano il vedere de’ preti 
passeggiare fumando nelle pubbliche vie? Il che certo per sè non sarebbe proprio una colpa ma pure 
tale non vi pare che diventi per le circostanze, dando un’aria dozzinale e secoleresca a chi deve 
starsene in un ambiente nobile ed elevato? Chi da un istante all’altro potrebbe essere chiamato in 
confessionale, al letto di qualche infermo, di qualche puerpera; e con quel puzzo? Proibiamo poi 
assolutamente che s’abbia a fiutare tabacco durante le sacre funzioni. La sconvenienza di quest’uso 
non può non (!) isfuggire a chi appena rifletta, e quindi riteniamo i pochi che hanno contratta 
siffatta brutta consuetudine la smetteranno, lasciando a casa o in sacristia almeno la tabacchiera. 
Sono cose un po’ piccine, lo sappiamo, ma se tali in sè, tali non sono nell’apprezzamento di molti 
fedeli, di molte persone ben educate, e però non solamente dal male, ma da tutto che n’abbia 
l’apparenza vi preghiamo con S. Paolo, vi scongiuriamo, a volervi astenere: Ab omni specie mala 
abstinete vos (I, Thess. 22)” (Kalendarium [...] Anno MCM, Ex Officina Episc. Fiaccadoriana 
Salesianae Societatis, Parmae, MCM, pp. XXVI-XXVII).
11 Per le assenze superiori ai quattro giorni occorre chiedere il permesso al vicario generale 
o al vescovo; senz’altro al vescovo per assenze superiori alla settimana. Il parroco può pro-
porre chi lo sostituisca, ma spetta solo alla Curia approvare o meno la scelta (F. Magani, I 
Vicendarii parocchiali, cit., p. 16).
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che S. Agostino di sè stesso scrivea: Tantillus puer et tantus peccator12. Durante 
la celebrazione della Messa taluni sono irrequieti, distratti e occorrerebbe molto 
raccoglimento per quella solenne, simpatica funzione; a qualcuno viene in men-
te qualche dubbio, qualche ommissione (!) avvenuta nella confessione, non è 
buona cosa che siano assistiti da un sacerdote?”. Ma problemi più grossi ci 
possono essere con gli adulti ed il vescovo li denuncia veristicamente ai suoi 
preti: “Un Paroco, scusateci, vi parliamo col cuore sulla punta della penna, od 
è in buonissime relazioni coi suoi parocchiani, od è - cosa non troppo rada a 
succedere in questi quarti di luna - in urto colla maggior parte di essa. Nel 
primo caso sentesi pena a manifestare certe debolezze ad un uomo col quale s’è 
a continuo contatto, di cui temesi s’abbia rivelandogliele a perdere la stima, e 
chi sa mai, qualcuno possa dubitare perfino temerariamente n’abbia ad abusare; 
nell’altro caso, è inutile discorrerne, taluni morirebbero piuttosto senza sacra-
menti che svelare i segreti della propria coscienza ad un prete che abborrono (!) 
e disprezzano sia pure a torto. E’ questo riteniamo uno de’ motivi principali per 
cui tanti nella campagna o smettono di soddisfare il precetto pasquale o vanno 
a compierlo in altre parocchie”. Ci sono poi altri casi ancor più incresciosi, 
soprattutto nelle parrocchie “alpestri”, che rendono urgente e proficuo il 
“vicendario”: avviene, infatti, “con molta frequenza che, o per ragioni d’inte-
ressi, o per indomabili gelosie o per alterchi avvenuti, si desti contro il paroco 
da parte di qualche famiglia una certa animosità, per cui parecchi non solo  non 
vogliono di lui servirsi per le confessioni ma anche per ricevere i sacramenti di 
ineluttabile necessità, quali il battesimo ed il matrimonio”. Di conseguenza 
cercano scappatoie che rischiano di rendere invalidi dei sacramenti, invece, 
“collo spediente del Vicendario tutto è appianato e salvo, l’amor proprio com-
preso, il più difficile da accontentarsi”; il sacerdote-vicendario fa tutto legitti-
mamente ed addirittura può costituire lo strumento propizio per “una salu-
tare pacificazione degli animi, giacchè il cuore d’un uomo e d’una donna non è 
mai tanto inchinevole a dimenticare i torti, perdonare ed amare come quando 
si diventa sposi, padri, madri”13. 

Quanto ai preti, ce ne possono essere “parecchi” che si dimostrano 
“restii, insofferenti di tutto che sappia di novità, nella scelta delle parocchie da 
accoppiarsi”, ma ci sono due criteri di giudizio sufficienti per “tranquillare 
qualunque animo pusillo, diffidente, permaloso”: le disposizioni non sono verità 
dogmatiche e di conseguenza sono rivedibili appena se ne mostri l’opportunità, 
poi “in questa istituzione non è stato offeso neppure alla lontana il minimo diritto 
di nessun paroco, né di chicchessia”, sicché “un Paroco vi dovrà pensare due volte 
prima di rifiutare, senza gravi titoli, il sussidio disposto a tutto suo vantaggio dal 
Superiore Ecclesiastico”; infatti il far in modo che nessuna parrocchia rimanga 

12 “Ero un ragazzino così minuscolo ed un peccatore così maiuscolo”.
13 Ibid., pp. 15-19.
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mai sprovvista dell’assistenza spirituale, tocca, “per dovere di ministero a Colui, 
che dai Canonisti s’appella il Parochus Parochorum”14.

Lezione sulla coerenza
La celebrazione “con pompa solenne” in Cattedrale della festa di 

Sant’Ilario, offre a mons. Magani l’occasione per tessere un’omelia che, par-
tendo dalle peculiari vicende e connotazioni esistenziali del Santo, punta a 
denunciare la “moderna società impastata di fiacchezza, di pusillanimità, di viltà 
e di corruzione com’egli disse con la sua frase scultoria di giuleppe e gelatina”, e 
quindi a delineare la fisionomia del “carattere”: “Non temperamento o indole, 
ma un insieme di natura e di educazione che forma quegli uomini che si chia-
mano - tutti d’un pezzo cioè gli uomini di carattere. Le proprietà del carattere 
sono dignità, franchezza e fermezza. Dignità per cui l’uomo che si rispetta resta 
fedele sempre al suo dovere, alla sua coscienza, ai suoi principii. Franchezza per 
cui si professano la verità e i buoni principii davanti a tutti in tutte le circostanze, 
contro ogni pericolo ed ogni minaccia. E questa franchezza non è la petulanza 
insolente con cui si pretende talvolta da alcuni dettare leggi agli altri, o imporsi, 
o ribellarsi.

Fermezza vale a dire costanza imperturbabile nelle linea di condotta. 
Fermezza che proviene da intima convinzione, da animo energico che vince ogni 
interna debolezza che rende vano ogni sforzo della corrotta natura. Quante lacrime 
e quante sventure avrebbe talvolta scongiurato un no lanciato a tutta prima senza 
esitanze e senza transazioni! Quanti volendo non dispiacere a nessuno finirono col 
dispiacere fino a se stessi!”15.

In questo ritratto dell’uomo di carattere, Magani sembra esaltare le 
linee del proprio incompreso comportamento vigoroso e rigido più, forse, che 
in connotati di Sant’Ilario. Ed una forma di fermezza, quasi da muro contro 
muro, l’ha appena esibita anche in una riunione generale del Clero svoltasi il 
12 gennaio, in cui ha affrontato  il “riordinamento delle Parrocchie e l’azione 
cattolica”. Quanto al primo punto ha esibito la propria erudizione storica e 
canonica “sulle circoscrizioni multiple della Diocesi dai primi tempi sino a noi”: 
un argomento che dovrebbe fra poco tradursi in un’ampia pubblicazione 
apposita16. Intanto deve attuarsi il riordinamento canonico della Diocesi “in 
forza di cui i Comuni vengono costituiti sedi vicariali delle Parrocchie soggette”. I 
Comuni - ha, secondo il cronista, sostenuto il vescovo - “hanno in mano il pane 
dell’anima e del corpo ed è ai Comuni che debbono convergere le cure dei Parroci, 

14 Ibid., pp. 19-20. Il decreto entrerà in vigore con il 1° marzo 1904 (ibid., p. 24).
15 La Realtà, 16 gennaio 1904, p. 3: La festa di Sant’Ilario in Duomo. Il cronista, nel fornire 
questa sintesi, si scusa di dare solo “brevissimi e pallidi cenni” di un’omelia “splendida”.
16 Invece uscirà postuma, curata da mons. Pietro Del-Soldato: Francesco Magani, Ordi-
namento canonico della Diocesi di Parma, Tip. Ditta Fiaccadori, Parma, vol. I (di pp. 522) 
1910, e vol. II (di pp. 199) 1911. 
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purchè persone probe abbiano a dare all’azienda comunale avviamento conforme 
a giustizia: per questo appunto all’ente Comune si è contrapposto l’ente Vicariato. 
Quest’idea, che ha informato il nuovo assetto Diocesano, è come il punto di pas-
saggio alla seconda parte del discorso, che Monsignor Vescovo svolge a meraviglia 
lumeggiando, nel campo dell’azione sociale cattolica, le fasi evolutive di principii 
inconcussi, stabili richiedenti diversa applicazione pratica”. Premesso questo, il 
vescovo invita i sacerdoti ad esprimere “i loro desiderii e il loro giudizio in merito 
al riordinamento dell’azione sociale cattolica in modo conforme alle prescrizioni 
sovrane del Romano Pontefice”. Per primo interviene il parroco di Noceto, don 
Michele Galli, proponendo l’istituzione delle Unioni professionali; il canonico 
Boni ritiene necessario eleggere un propagandista; don Giuseppe Canetti di 
Viarolo parla a favore delle “conferenze cattoliche”; il vicario generale incentra 
il suo discorso sull’azione del Comitato diocesano ed assicura che “il Vescovo 
appoggia in massima un’istituzione per conferenze, favorisce la scelta di una persona 
pratica alla direzione dell’azione cattolica, assegnando a questa persona l’ufficio 
di corrispondente del Comitato Diocesano e di conferenziere”; don Enrico Triani, 
parroco di Reno, chiede articoli “popolari” al giornale cattolico; il canonico 
Leoni, che presiede il Comitato diocesano, insiste sulla necessità di istituire 
i Comitati parrocchiali, ed a questi Comitati il vescovo riconosce il ruolo di 
“anima” e “fulcro” dell’Azione cattolica per cui approva il progetto di istituire 
“un centro d’azione, a capo di cui stia un Ecclesiastico coadiuvato da diverse 
persone del laicato Cattolico”17.

Ad immediato sostegno delle scelte innovative del vescovo scrive un 
sacerdote che si cela sotto lo pseudonimo di “Cartago” e che dichiara: “Non che 
convinto io rimasi estatico” di fronte all’“esimio Disserente” per la “profondità di 
Gius”, per la “cognizione di causa” e la “larghezza di viste”, per la “maturità di 
senno” e la “rettitudine meticolosa” con cui ha motivato “la nuova circoscrizione 
Vicariale della Diocesi”. Tutto questo gli ha fatto dimenticare il grave disagio che 
gli è toccato subire “per lunga percorrenza aggomitolato in una carretta scoperta e 
quindi esposto all’acqua ed al freddo”. E vuol esternare la sua soddisfazione per 
contribuire a mettere a tacere gli “eterni piagnucoloni, che arruffano il pelo ad 
ogni, per loro, inconsulta ed improvvida novità”. Si appresta, pertanto, “sebbene 
ancor tutto ingranchito e raffreddato”, a “vergare alcune [...] povere impressioni 
ed apprezzamenti”, e comincia a sciogliere la sua geremiade di pretta intona-
zione maganiana sui rischi di tutte le innovazioni economico-sociali sorte con 
l’etichetta della cattolicità: “Confesso che io sono tenace della supremazia del clero 
sovra il laicato per quella fatidica ingiunzione di Gesù Cristo agli Apostoli e di 
conseguenza ai sacerdoti: Euntes docete omnes gentes... con quel che segue. Pure, 
giacchè la Chiesa ha dovuto subire i nuovi bisogni dei tempi e quindi oppor diga 
all’irruente possa infernale, reggimentando le forze laiche in Associazioni benefiche 
che paralizzino le malefiche; vengano pure i laici ma in seconda linea, non come 

17 La Realtà, 16 gennaio 1904, p. 3: Adunanza del Clero in Episcopio.
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capitani che ordinano, sibbene come caporali che, vivificati dal verbo sacerdotale, 
elettrizzino e disciplinino le squadre loro assegnate. Tutto e solo in perfetta conso-
nanza, col proprio Vescovo. Ammesso per provato che l’Azione Cattolica sia, come 
è, Azione popolare cristiana benefica, io mi chiedo: basta dare il battesimo a 
priori di Azione Cattolica a qualunque clamoroso agglomeramento di persone, a 
qualunque vistosa e strombazzata iscrizione, a qualunque impianto di Latterie 
Sociali, di Caseifici, di Unioni Agricole, di Casse Rurali e via via, solo perchè 
indette dal Sacerdote? Senz’alcuno riconoscimento personale degli accettandi, senza 
veruna professione esplicita di fede, senza la minima ingiunzione di pratica vita 
cristiana? Succederà per isventura ciò che è doloroso verificare in altri Enti, a mo’ 
d’esempio nelle Fabbricerie, che i loro componenti abitualmente si contentino d’una 
Messa mutilata e non sempre; ma guai perfino al soddisfare quella poca Pasqua? 
Se l’Azione Cattolica, travisata ogni giorno dai laici in reclame sportivo, nulla 
presenta di nuovo che non sieno le Opere di Misericordia incarnate negli scorsi secoli 
in tante religiose istituzioni per eccitamento della Chiesa; perchè a mo’ di quelle la 
odierna Azione Cattolica non si informa all’essenziale Spirito Informatore della 
soda pietà che vigoreggia a base dei SS. Sacramenti e dell’esercizio costante delle 
più maschie ed elette virtù!”. A questo punto, il sacerdote, che dovrebbe essere 
parroco di montagna perché accenna ad un “quassù”, pare interrompere la se-
quenza dei suoi timori inventando l’intervento dello “scaccino” per annunciargli 
che il postino sta per partire, ma subito riprende per delineare la struttura che 
dovrebbe risolvere i problemi evidenziati dal vescovo: “A mio avviso propende-
rei per la istituzione del Segretariato pel Popolo che, ben funzionante, nobilita e 
benefica, oltrechè la borsa, il cuore e l’intelletto dei richiedenti. Per altro ci vuole 
associato il Tecnico laico e il Sacerdote. Dalla balda studentesca che frequenta la 
Scuola di Religione si prescelgano quelli di Legge che dovranno costituire in seguito 
il Collegio dei Legali Cattolici Parmensi come a Roma il Circolo degli Avvocati 
di S. Pietro. In Diocesi nostra non c’è un Sac. Laureato in Legge. Anni sono feci 
istanza a codesta Università per esservi ammesso, sia pure con grave dispendio e 
disagio sin di quassù. Conservo lettera gentile dell’allora Sig. Rettore. Non può se 
non certifica d’aver compiuto il Liceo governativo, mi rispose. Quindi desistetti 
per forza, senza più curarmi di ottenere la doverosa permissione ecclesiastica; ma 
sempre persuaso della somma utilità del caso”18.

Magani provvede rapidamente, già il 20 gennaio, alla nomina della 
richiesta Commissione “per gli interessi cattolici della Diocesi” e la convoca per 
il 23: la compongono  i “R.mi signori Can. Dott. [Luigi] Leoni; Can. Prof. 
[Luigi] Boni; Prof. [Attilio] Castellina; Prevosto [Guerrino] Del Rio; Rettore Dott. 

18 Ibid., p. 2: Dalla Provincia – 13.1-904. – Illustre Signore. In questo stesso numero del 
giornale, a p. 1, si dà ampio risalto alla costituzione di una “Legione Cattolica Italiana dei 
difensori del Papa”, fondata dal “Teologo Don Antonino Maria Caccavari” di Cortale Calabria, 
diocesi di Nicastro.
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[Pietro] Picinotti; Arcipreti [Michele] Galli, [Giuseppe] Gazzi, [Egidio] Guerra; 
Priori [Giuseppe] Canetti, [Angelo?] Musi”19.

Concorrenza tra vescovi?
E proprio nei giorni in cui mons. Magani sta pre-

parando il decreto sui “vicendarii” dei parroci, ci sono due 
diocesani che cercano un “vicendario” del vescovo, perché 
di lui assolutamente non si fidano, e quindi si rivolgono 
direttamente al papa per ottenere la dispensa di potere ce-
lebrare il matrimonio, a quanto sembra, col solo rito reli-
gioso: si tratta di Remigio Rassaval e di Maria Ronna20 che, 
oltre alla dispensa, chiedono pure che la relativa risposta 
venga inviata non al loro vescovo, perché “questi, che ha già 
dato il suo rifiuto in proposito, non avrebbe scrupolo di sorta 
a cestinare il rescritto”, ma o al loro parroco o a “Monsignor 
Arcivescovo Frate Luigi Canali, ex Generale dei Francescani 
che dimora in Parma presso il Convento dell’Annunziata”21. 
Poi, per convalidare le ragioni del loro disprezzo per il 
“Parochus Parochorum” di Parma, descrivono una sorta di 
governo demenziale, se non criminale, della diocesi: “E’ troppo noto a Parma 
il modo di agire di Mons. Magani per poter pensare diversamente. D’altra parte 
è tanto geloso, potrebbe dirsi maniaco, della Sua Autorità Episcopale, cui spesso 

19 Ibid., 21 gennaio 1904, p. 3: Cronaca Cittadina – Ieri; inoltre, ibid., 23 gennaio 1904, p. 3: 
qui si ripete la notizia della nascita di una “Commissione per gli interessi cattolici della Diocesi”, i 
cui componenti sono: “i canonici Leoni, Boni e Castellina; il prevosto Del Rio, il Rettore Piccinotti; 
gli arcipreti Galli, Gazzi, Guerra, Piori (!), Canetti e Musi”. Scopo della commissione è di stabilire 
le norme “per la fondazione dell’Ufficio di Azione Popolare Cristiana; in pratica sotto altro nome il 
tanto richiesto Ufficio del Lavoro”; tra gli obiettivi immediati c’è la fondazione di Comitati parroc-
chiali, di Casse rurali, di Unioni professionali “e di altre istituzioni economiche a seconda dei bisogni 
locali” (Marco Ferri, Per la storia del movimento cattolico parmense - “La Realtà” 1902-1908, 
Università degli Studi di Parma - Facoltà di Magistero - Corso di Laurea in Pedagogia, Anno 
Accademico 1985/1986, Relatore: prof.ssa Bianca Montale, pp. 269 di testo più appendici di 14 
documenti in fotocopia, di 13 pagine de La Realtà e finale cartina della diocesi e della provincia 
di Parma, e di 11 pagine di elenco di vicariati e parrocchie [copia di questa tesi di laurea si trova 
presso l’Archivio vescovile di Parma], pp. 89-90). L’“Ufficio di Azione Popolare Cristiana” viene 
inaugurato il 15 maggio ed ha come direttore d. Rodolfo Barilla; in quell’occasione il can. Leoni 
cerca di sfatare “l’equivoco invalso” a Parma che i laici siano del tutto esclusi dall’Azione cattolica, 
però due mesi dopo lo stesso giornale diocesano “è costretto ad ammettere l’inazione quasi totale 
dell’Ufficio di Azione Popolare Cristiana” (ibid., pp. 92-93).
20 La loro lettera del 25 gennaio 1904, in: FCT 13°, pp. 151-152.
21 Mons. Magani, nella sua replica, liquida così il richiamo a mons. Canali: “Quell’accennar-
visi [nella lettera-supplica] replicatamente poi all’Arciv. Canali, è per chi non è affatto miope 
in tutto una rivelazione” (ibid., p. 152). Si capisce questo drastico giudizio allusivo, tenendo 
conto che mons. Canali, “Arcivescovo Titolare di Tolemaide”, è un fervente ammiratore di d. 

Effigie di mons. Luigi Canali, 
arcivescovo di Tolemaide 

(particolare del monumento 
funebre eretto nella chiesa 
dell’Annunziata di Parma; 
da: Giancarlo Gonizzi, Il 
Convento Francescano della 

SS. Annunziata di Parma e la 
sua Biblioteca, Tecnografica, 

Parma, 2002, p. 40).
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confonde col suo personale arbitrio e capriccio, che a questo pospone, fosse anche il 
bene delle anime, al suo ministero affidate. E’ anzi per questa sua megalomania 
che si è quasi totalmente esautorato in Città e campagna da non ispirare più fi-
ducia presso nessuno. Non si capisce come in questa sua condizione abbia il corag-
gio di rimanere al posto, a meno di pensare che non sia il pastore che tiene le pe-
core solamente per la lana”. Inoltre, nei confronti delle autorità civili il vescovo 
si sta comportando in modo da ingraziarsele a tutti costi, benché “sgraziata-
mente siano quasi tutte massoniche della più bell’acqua”: infatti “Nulla dice, 
nulla fa contro le loro Istituzioni settarie che crescono ogni giorno”. E’ arrivato a 
tal punto di avvilimento della propria dignità da aver concesso, due o tre anni 
orsono, l’autorizzazione a contrarre matrimonio solo religioso alla sorella del-
l’on. Berenini, “uno degli arrabbiati promotori della legge sul divorzio”, e lo ha 
fatto perché la donna, evitando le formalità civili, non perdesse la pensione 
che le proveniva dal primo marito. Dal Vaticano la lettera dei due parmigiani 
viene girata al diretto interessato che così può esibirsi in una puntuale ed 
irosa autodifesa, che, tuttavia, non ha nessuna eco pubblica, perché rimane 
confinata negli incartamenti degli archivi vaticani22. Magani dice di non voler 
tenere conto delle ingiurie scagliate contro la sua povera persona, però esse 
dovrebbero servire per far comprendere agli “ufficiali” romani “in che ambien-
te mi trovi e fra quali acque debba navigare”. E si dimostra sicuro di conoscere 
da chi simili accuse sono ispirate: “Siffatto scritto è opera di quella tale cricca che 
mi si vorrebbe imporre: la forma e il fondo lo provano evidentemente e lo stile è 
identico a quello già comparso lo scorso autunno sulla Giovane Montagna e in 
altre sedi recriminatorie a cod. e ad altra S. Congregazione spedita. E’ evidente-
mente uno sfogo dell’odio esulcerato, una bassa vendetta, giacché non ci si vede la 
convenienza e molto meno la necessità di inviperire contro il proprio Vescovo in una 
domanda di concessione a quanto pare di matrimonio, se non fosse la convinzione 
che si tratti di qualche losco affare al quale non potrà mai essere connivente l’umi-
le sottoscritto”, ed aggiunge con un tocco di aspra ironia: “Il cercare di sottrarsi 

Baratta, tanto che, quando questi partirà definitivamente da Parma nell’ottobre di quello 
stesso 1904, gli invierà una commossa lettera di “sincerissime condoglianze”, nella quale anno-
terà: “Fra le non poche sciagure che gravitano su questa nostra patria, mancava ancor questa, non 
meno grave!!! Che ne sarà della nostra gioventù, unica nostra speranza dell’avvenire?” (Francesco 
Rastello, Don Carlo Maria Baratta Salesiano, Società Editrice Internazionale, Torino, 1938, 
pp. 235-236).- Epigrafe di mons. Luigi Canali nella chiesa della SS. Annunziata, inaugurata 
il 24 ottobre 1906 (La Giovane Montagna, 23 ottobre 1906, p. 3: Per Mons. Canali; alla 
Messa funebre è prevista l’assistenza pontificale di mons. Magani, mentre l’elogio funebre 
è affidato al francescano p. Costanzo Albisini) ed ora pubblicata in: Giancarlo Gonizzi, La 
Biblioteca Francescana della SS. Annunziata di Parma, in Malacoda, n. 90, maggio-giugno 
2000, p. 32, e Id., Il Convento Francescano della SS. Annunziata di Parma e la sua Biblioteca 
- Genesi, sviluppo, patrimonio, Fondazione Cariparma, Tecnografica, Parma, 2002, p. 40 
(foto) e pp. 65-67 nota 225 (dettagliata scheda biografica).
22 Lo fa con una lettera del 24 febbraio 1904 al card. Rampolla (FCT 13°, pp. 152-154). 
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alla mia giurisdizione m’ho nel caso attuale a tito-
lo di grazia”. La “megalomania” di cui è accusa-
to, per lui è in realtà “fermezza e sodezza nell’eser-
cizio del dovere”; quanto alla “quasi mania” 
dell’autorità episcopale, ritiene che essa even-
tualmente starebbe non nel rifiutare (come ha 
fatto lui), ma nel concedere. La sua autorevolez-
za, poi, non è minimamente intaccata, come 
provano “le migliaia di proteste e di dichiarazioni 
speditemi dalla città e dalla campagna nell’occasio-
ne dell’alzata di scudi, perpetrate (!)23 dalla com-
briccola costituita da chi cod. S. Congreg. ben cono-
sce24”. Se poi si trova in buoni rapporti colle au-
torità civili, non lo deve “a basse concessioni o a 
transazioni colpevoli - tutta la mia vita, i miei 
scritti, i miei discorsi ne fanno luminosa conosciu-
tissima prova, ma ai raggiri, alle insolenze, alla 
vergognosa guerra mossami da questi faccendieri, il 
che ha stomacato quante v’hanno persone oneste, trovansi pure in un campo religio-
so e politico opposto al nostro, che dalle accuse bugiarde mossemi e dall’esame minu-
to della mia condotta hanno potuto dedurre con chi aveano a fare”. Quindi il de-
nunciare il vescovo al papa come se si fosse convertito alle idee liberali, è cosa 
“da far ridere i polli”. Di conseguenza “Sto […] al posto assegnatomi, perché vi 
devo stare e grazie a Dio vi so stare e vi sto, a conforto de’ veri cattolici, a scorno dei 
farabutti e delle maschere di ogni colore, che veggonsi attraversati nelle loro aspira-
zioni dolose e ne’ loro possessi fraudolenti”. Della “lana” delle pecore per avidità 
della quale Magani rimarrebbe a capo del gregge, “è meglio non parlarne”: “Se 
non avessi qualche cosa del mio, a causa degli enormi balzelli e degli impegni del 
resto ai balzelli pari, con questi calori invernali avrei a intormentire dal freddo”. 
Vera è la concessione fatta alla sorella25 dell’on. Berenini, però l’avere ceduto a 
quella richiesta non è stata una diminuzione di autorità, ma anzi una maggiore 
affermazione di essa perché, in pratica, è stata l’inflessibilità nell’esercizio del 
dovere episcopale che ha costretto “quel fiero socialista a doversi presentare perso-
nalmente” al superiore ecclesiastico. Siccome, poi, non è del tutto chiaro dalla 
loro lettera chi sono e che cosa i due “Oratori” intendano chiedere al papa, mons. 
Magani, per chiarirsi direttamente le idee, si trasforma in un accorto detective 

23 Qui pare che il trascrittore, p. Teodori, abbia perduto qualche parola del tipo “contro le 
malefatte”.
24 A questo punto mons. Magani aveva scritto e poi cancellato gli aggettivi “tonarelliana, 
Consorziale, giorgionesco (!)” (quest’ultimo aggettivo rimanda all’avv. Luigi De Giorgi).
25 Era oltre i quarant’anni, vedova di un impiegato, madre di un giovane di 22 anni, ed 
intendeva unirsi in seconde nozze con un farmacista di Corniglio.

Ritratto giovanile dell’on. Agostino 
Berenini (da: Le carte dell’Archivio 
Berenini - Inventario 1887-1939, a 

cura di Michele Corsello e Cristina 
Trombella, Comune di Parma-Archivio 

Storico, Tipografie Riunite Donati, 
Parma, 1999, illustrazione fuori testo 

prima di p. 187).
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e, seguendo il filo dei cognomi, rintraccia il padre del giovane Remigio Rassaval 
e da lui, “Colonnello il ritiro […] perfetto gentiluomo e galantuomo”, viene a sape-
re come sta la faccenda: in pratica Remigio, più giovane di circa dieci anni della 
Maria Ronna, ha cominciato all’età di 16 anni a frequentarla, quando si recava 
in casa dei genitori della ragazza (il cui padre è, pure lui, un colonnello in quie-
scenza, mentre la madre è “Segretaria d’una associazione femminile cattolica”); 
nulla lasciava trasparire che tra i due giovani corresse qualcosa di più di una 
semplice amicizia, ed invece all’improvviso si è scoperta la loro intenzione di 
sposarsi: un’intenzione a cui il col. Rassaval è del tutto contrario perché nessuno 
dei due ha una posizione sociale ed economica tale da potere sostenere il peso di 
una famiglia. Sulla base di queste informazioni, mons. Magani tira le sue conse-
guenze: “mi permetto solo far presente, come la situazione di que’ due, il marito di 
appena vent’anni e la moglie che ha di qualche anno varcato la trentina, in una 
città licenziosa e beffarda qual è Parma, sarebbe assai triste, e cadendo sotto il peso 
del più increscioso ridicolo. Peggio se unito col solo vincolo religioso, giacché potrebbe 
darsi, che conducendo una vita stentata, in una condizione equivoca, si stuccassero di 
stare insieme, e allora al primo incentivo, al primo allettamento, potrebbero passare 
benissimo a fare un mogliazzo, ajutati in ciò non foss’altro che per fare le corna alla 
chiesa da quella massoneria colla quale gli oratori dichiarano trovarsi in buone rela-
zioni; aumentando con ciò i casi qui, malgrado il mio rigore non infrequenti, in cui 
dopo sposati canonicamente una donna o viceversa, la o lo piantano per andarsene a 
prendere un’altra all’Ufficio dello stato civile, preparando con ciò nuove catene e af-
flizioni alla Chiesa”. Ed alla fine trincia un giudizio di diffidente compatimento 
sui due candidati sposi: “qui siamo davanti ad un giovane al tutto inesperto che 
come s’è lasciato allappiare da una ultra zitellona, così non saprà resistere agli alletta-
menti di qualche altra donna più giovane e più avvenente; e ad una ragazza che 
sulla trentina adesca un giovane sedicenne che dopo un anno ti fa, asserisce almeno, 
d’aver fatto padre, affrontando il pericolo d’una querela per corruzione di minorenne, 
vorrebbe far servire quasi di mezzana la Chiesa per coonestare i (propri) interessati 
amoruzzi e mettere discordi due famiglie”. La conclusione è quindi un invito al 
card. Rampolla di lavarsene le mani e di invitare i due eventualmente a celebrare 
anche il rito civile e non solo quello religioso: “Compiano anche le formalità civi-
li ed il prestigio dell’autorità ecclesiastica per lo meno è salvo”.

Per l’anima e per l’azione
Pio X vuole inaugurare il pontificato con un segno di particolare mi-

sericordia divina ed approfitta dell’imminenza del primo cinquantenario della 
proclamazione da parte di Pio IX l’8 dicembre 1854 del dogma dell’immacolato 
concepimento di Maria per concedere, con l’enciclica Ad diem illum laetissimum 
del 2 febbraio 190426, un’indulgenza plenaria “in forma di giubileo”, in quanto 

26 Tutte le encicliche dei Sommi Pontefici, a cura di Eucardio Momigliano e Gabriele M. 
Casolari S. J., vol. I, Dall’Oglio Editore, Milano, 1990, pp. 530-542.
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è lucrabile con gli adempimenti consueti di un Anno Santo e con la visita, 
compiuta tre volte, di una delle quattro basiliche patriarcali a Roma o, fuori 
Roma, della Cattedrale o della chiesa parrocchiale. Il tempo concesso va dal 
21 febbraio (1ª domenica di quaresima) al 2 giugno (solennità del Santissimo 
Corpo di Cristo)27. Mons. Magani tarda fino al 17 aprile ad impartire le oppor-
tune disposizioni per la diocesi, ma così ha modo di aggiungere ad esse anche 
quelle sulla musica sacra, sull’Azione cattolica e sul riposo festivo28. L’indizione 

di un Giubileo nel nome dell’Immacolata, gli 
offre il destro per denunciare sulla bocca dei 
“mondani” un moto di divertito disprezzo: 
“dato che non bestemmino, non sanno tratte-
nersi dal piegare per lo meno le labbra ad un 
sardonico sorriso, come se si trattasse di bamboc-
cerie, d’ascetismo muliebre, al più di sottigliez-
ze teologiche, le quali non avendo relazione di 
sorta ne’ (!) cogli interessi materiali, ne’ (!) coi 
grandi bisogni sociali, presentantisi in tutta la 
loro cruda esigenza, lasciano al più il tempo che 
trovano, mentre è vero precisamente l’opposto”, 
perché questo dogma ha in sé i rimedi contro 
i “tre letali morbi” da cui è afflitta la società 
attuale: “l’orgoglio, la miscredenza, e l’attacco 
soverchio alla roba congiunto alla sensualità”; 
il dogma dell’Immacolata, infatti, combatte 
l’“orgoglio”, nemico di ogni autorità divina ed 
umana, perché “rassoda il principio d’autorità 
e per sè e pel modo al tutto autoritativo con cui 
la definizione dogmatica fu proclamata”; alla 
“miscredenza” che dilaga “oppone la certezza 
d’un dogma che in sè le verità tutte speculative 

ed etiche compendia”; infine all’ingordigia ed alla scostumatezza, “che fa nausea 
perfino ai libertini”, contrappone “un tipo di purezza, di castigatezza, il più 
dolce, il più elevato che mai immaginare si possa”29. Per quanto riguarda Parma, 

27 Ibid., pp. 539-540.
28 Francesco Magani, Il Giubileo per l’Immacolata - Il Motu-proprio di Pio X sulla Musica 
Sacra - L’Azione Cattolica - Il Riposo festivo, Tip. Vesc. Fiaccadori, Parma, 1904, pp. 22. - Il 
testo del “Motu Proprio sulla Musica sacra”  del 22 novembre 1903, era comparso sulla prima 
pagina de La Realtà del 3, 5 e 7 gennaio 1904; tale “Motu Proprio” stabiliva, tra l’altro: 
“La lingua propria della Chiesa Romana è la latina. E’ quindi proibito nelle solenni funzioni 
liturgiche di cantare in volgare qualsivoglia cosa; molto più poi di cantare in volgare le parti 
variabili o comuni della messa e dell’officio”  (III, 7; La Realtà, 7 gennaio 1904, p. 1).
29 F. Magani, Il Giubileo per l’Immacolata, cit.,  pp. 4-5.

Frontespizio dell’opuscolo con le 
disposizioni di mons. Magani per il Giubileo 

dell’Immacolata, la Musica Sacra, l’Azione 
Cattolica ed il riposo festivo (ACSCS).
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mons. Magani raccomanda in particolare il pellegrinaggio ai santuari mariani 
della diocesi: la Steccata, Fontanellato, Berceto, Sasso, Careno e Sissa; nel mese 
di maggio, alle consuete preghiere, i sacerdoti dovranno aggiungere “un po’ di 
predicazione o almeno di soda lettura”, ricorrendo ai fatti dell’Antico e del Nuovo 
Testamento, “più sicuri, più facili a ritenersi a memoria e sono dai fedeli meglio 
gustati che non certi esempiacci destituiti d’ogni critica storica e spesso della più 
elementare convenienza, come si leggono in certi libercoli e s’odono in certe chiese: 
aneddoti, fattacci che desteranno se volete le risa degli sfaccendati e degli spiriti 
leggeri, ma che nelle anime pie e ben pensanti provocano ben altri sentimenti; 
credetelo a chi è ben pratico di queste materie”30.

C’è poi la musica sacra, a cui mons. Magani si vanta di avere dato un 
sodo e disciplinato impianto fin dal suo ingresso in diocesi31, e quindi non ha 
nulla di specifico da aggiungere per ottemperare alle direttive contenute nel 
“motu-proprio” del papa del 23 novembre 1903: ai suoi preti ricorda solo l’ob-
bligo di bandire dalle chiese tutta la musica che non ha ricevuto l’approvazione 
ecclesiastica, e li esorta a non fidarsi “di certi improvvisatori o scribacchiatori 
di musica, che destano le risa degli intelligenti”; se si richiede l’intervento di 
un’orchestra in qualche celebrazione, fa presente che sono permessi solo gli 
strumenti ad arco, mentre sono “proibiti assolutamente gli ottoni, i timpani, 
i tamburi, i piatti ed altri consimili istrumenti, tollerabili appena nelle bande 
musicali: alle quali è perentoriamente inibito però d’entrare nella chiesa e di porsi 
o nel coro o nella cantoria”. Occorre vigilare anche sui suonatori dell’organo 

30 Ibid., pp. 12-14. Nei Moniti emanati l’8 dicembre 1903 per il 1904 espone “alcune 
pratiche relative a riti sacri indetti per la preparazione al Giubileo per l’Immacolata” (Kalen-
darium [...] Anno MCMIV, Ex Officina Episc. Fiaccadoriana Salesianae Societatis, Parmae, 
MCMIV, pp. XVI- XVIII).
31 Ricorda il “congresso tenuto intorno ad essa in questo episcopio ne’ bei primi mesi della nostra 
venuta fra voi”, e la “commissione di Liturgia e Musica sacra. Della quale […] sono membri 
fino dall’anno 1896 i m. [molto] rr.[reverendi] Sig. D. Genesio Bonati Guardacoro della B. 
Cattedrale e professore di canto Gregoriano nel Seminario Maggiore; D. Carlo Dott. Baratta 
direttore dell’Istituto Salesiano di S. Benedetto e i due beneficiati consorziali, D. Giuseppe Parma 
e D. Luigi Orsi […]; ai quali siamo lieti d’aggiungere per la sua speciale perizia musicale il 
R.mo Padre Abate de’ Benedettini di Torrechiara D. Paolo Ferretti”. In questo modo si è potuto 
“nel nostro Seminario aggiungere alla scuola di canto Gregoriano una fiorente schola cantorum, 
che allietando le funzioni più solenni della Cattedrale, riporta il plauso e l’ammirazione de’ più 
esperti cultori della musica” (F. Magani, Il Giubileo per l’Immacolata, cit., pp. 16-17). Il con-
gresso di musica sacra si era svolto dal 20 al 22 novembre 1894 non senza sospettosi dubbi 
da parte di mons. Magani (FCT 7°, pp. 319-331; Giovanni Doff-Sotta, Un contributo di 
don Carlo Maria Baratta all’azione di riforma della musica sacra in Italia (1877-1905), in 
Ricerche storiche salesiane, anno XV, n. 2 (29), luglio-dicembre 1996, LAS-Roma, pp. 285-
304); Emanuele Carlo Vianelli, Don Carlo Maria Baratta, la scuola di canto e la riforma della 
musica sacra, in: Parma e don Carlo Maria Baratta salesiano, a cura di Francesco Motto, 
Atti del Convegno di storia sociale e religiosa, Parma, 9, 16, 23 aprile 1999, Istituto storico 
salesiano - Roma, Studi-13, LAS, Roma, settembre 2000, pp. 291-300.
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“perché non profanino con arie profane, con cavatine teatrali il decoro del tempio 
e la santità delle sacre funzioni”. Proibiti sono anche, durante la Messa e le altre 
funzioni liturgiche, “inni, mottetti od altro in lingua volgare”, come è proibito 
“alle donne fanciulle o adulte, laiche o religiose di cantare in coro o fuori del 
medesimo nelle messe solenni”32.

Quanto all’Azione cattolica, mons. Magani ribadisce con puntiglioso 
vigore le disposizioni già emanate, anche perché non cessano “la pertinacia di 
pochi riottosi ed i conati loro, qui e in altre diocesi, onde sottrarsi alle canoniche 
ingiunzioni”, in particolare ribadisce che “nessun ecclesiastico abbia, non solo ad 
astenersi dal dare il suo nome, a società che si sottraggono alla vigilanza o all’azione 
dell’ordinariato ma che neppure abbia a prender parte ad alcun convegno tenuto da 
chi in analoghe condizioni si trovasse”; chi si è lasciato accalappiare da qualcuna 
di esse, se ne liberi immediatamente, per evitare al vescovo di dover ricorrere 
a “mezzi di rigore”, perché si tratta “non di inezie da tenersi in poco conto, e 
soltanto di casse, d’unioni, di sport, di concimi e di simili bisogne, ma del latet 
anguis in herba33, essendo che sotto quelle parvenze qualche malavvisato intende-
rebbe ascondere una mina destinata a far saltare in aria qualche cosa di ben altra 
importanza: si tratta di tentativi, forse incoscienti, di eresie e di scismi, malgrado 
tutte le proteste in contrario; due pericoli sui quali la vigilanza episcopale non può 
chiudere gli occhi. Battete, ma ascoltateci!”. Avvisa poi di essere stato costretto, 
per scongiurare a Parma questi rischi, “come avviene allorquando la sicurezza 
d’una città trovasi minacciata”, ad “assumere direttamente l’alta direzione della 
azione cattolica diocesana, “coadiuvati” in ciò da dieci distintissimi ecclesiastici, 
pel cui mezzo sta per impiantarsi se non lo è già, un ufficio direttivo, per siffatta 
azione non solo ma anche per le difficoltà, legali e locali, diremmo così, che potreste 
incontrare nell’esercizio del vostro pastorale ministero”34. 

Parole vigorose sul riposo domenicale
Sul riposo festivo domenicale35 il vescovo si sofferma solo di passaggio, 

rinviando ad un altro momento una riflessione più dettagliata, comunque 
sintetizza i termini del problema, per il quale è in atto una “agitazione”, in ciò 
che riguarda “la vendita e la compera delle merci, e la relativa apertura de’ negozi 

32 F. Magani, Il Giubileo per l’Immacolata, cit., pp. 16-19.
33 “Il serpente sta nascosto tra l’erba” (Virgilio, Bucoliche, III, v. 93; Renzo Tosi, Dizionario 
delle sentenze greche e latine, Dizionari Rizzoli, BUR, Milano, 1992, p. 116 n. 251).
34 F. Magani, Il Giubileo per l’Immacolata, cit., pp. 19-21. 
35 Un argomento tornato di pastorale attualità tanto che ad esso il vescovo di Parma mons. 
Silvio Cesare Bonicelli ha dedicato la Lettera pastorale 2004-2005 La Domenica giorno del 
Signore (Tecnografica, Parma, settembre 2004, pp. 57), e sulla domenica è stato incentrato 
il XXIV Congresso Eucaristico Nazionale svoltosi a Bari dal 21 a 29 maggio 2005: Senza 
la domenica non possiamo vivere - Linee teologico pastorali per una Catechesi mistagogica sulla 
Domenica (EDB, Bologna, 2004, pp. 96). 
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nei giorni di festa, non che la coatta prestazione di servigio da parte de’ giovani, 
de’ commessi, de’ fattorini ad essi addetti”36.

In effetti nel 1904 a Parma e in tutta Italia si dibatte il problema del 
riposo festivo da concedere a “i giovani, i commessi, i fattorini” dei negozi: la 

36 F. Magani, Il Giubileo per l’Immacolata, cit., p. 21. La campagna sul riposo festivo viene 
portata avanti, ma senza suscitare particolare interesse, da La Realtà; quando il Parlamento, 
dopo averla approvata a voto palese, respinge a voto segreto la proposta di legge avanzata dai 
socialisti Chiesa Nofri e Cabrini, il giornale nota “con soddisfazione le agitazioni che un po’ 
in tutta Italia si scatenano dopo la respinta della legge e rimarca che a Parma per la festività di 
Pasqua buona parte dei negozi parmensi ha osservato il riposo festivo. La Realtà arriva inoltre 
a proporre che si facciano “per l’innanzi le compere soltanto dai negozianti che aderiscono e 
firmano per il riposo festivo”, ed inoltre invita caldamente a non fare compere nei giorni di festa 
[La Realtà, 5 aprile 1904]. L’appello al boicottaggio è ripetuto in maniera ancora più energica 
nel numero del 14 aprile attraverso la pubblicazione di un manifesto dell’associazione fra com-
messi di tessuti tessili e affini che chiede solidarietà alla popolazione affinchè le ditte concedano 
il riposo festivo. Al manifesto dei commessi si fa seguire un breve comunicato del circolo operaio 
cattolico Domenico Maria Villa che approva incondizionatamente l’agitazione dei commessi 
come “cosa buona e umanitaria””. Quanto poi al fatto che su questo problema i cattolici si 
trovino d’accordo con i socialisti, il giornale il 16 aprile osserva: “Non ci distoglie per nulla 
l’attività dei socialisti svolta in questo campo, perchè non dev’essere questione di partito là dove 
si tratta del vero interesse del popolo”. Si lancia un appello per la raccolta di firme, però poi 

La Realtà di sabato 14 maggio 1904 pubblica l’“istruzione sul Riposo festivo” indirizzata 
da mons. Magani “al R. Clero e a tutto il popolo diocesano” (ACSCS).
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contesa, già in aprile, si sta facendo aspra e mons. Magani il 26 aprile37 sviluppa 
l’argomento, appena accennato nel suo documento sul Giubileo dell’Immaco-
lata, con una lettera al Clero “onde e i semplici fedeli e molto più i direttori delle 
loro coscienze sappiano comportarsi di mezzo in specie a quella vivissima contesa 
che ferve tra i padroni di negozio e i loro dipendenti”. Esordisce dichiarando il 
proprio imbarazzo nel farsi vivo proprio in tale contesto, perché “Non v’ha cosa 
così ardua e pericolosa come un giudizio sereno e sicuro quando gli animi sono 
esasperati e il cozzo delle passioni fassi sentire assai vivo”. Il rispetto del riposo 
festivo, secondo Magani, era conservato fino alla metà del secolo precedente 
(che è l’800): si trattava di un dovere più che di un diritto: “L’igiene, i rapporti 
di famiglia e di società, l’adempimento degli obblighi religiosi, che per un buon 
cristiano è uno degli scopi appunto per cui fu stabilito quel riposo, esigono che la 
festa sia lasciata libera ai dipendenti; perché possano attendere a se stessi, abban-
donare l’ambiente insalubre delle officine, de’ fondaci38, delle botteghe per respirare 
un’aura più pura, più ossigenata, l’aura della libertà, dell’eguaglianza, della pace, 
spaziare lo sguardo in un orizzonte più sereno, più elevato, sentire una nobiltà 
ignota ai sensi, e sulle ali della fede e dell’amore spingersi ne’ verdi ed infiorati 
campi della speranza”. Il riposo a cui allude il vescovo non è quello generico 
che mira solo al ristoro delle forze fisiche, ma quello che riguarda l’uomo 
integrale, nel corpo e nello spirito, ed il giorno che regala “non solo un riposo 

non viene fornito alcun resoconto sull’esito dell’iniziativa, il che consente di dedurre che 
essa non abbia avuto successo, perché “una terribile apatia per causa degli imbelli e mestatori 
regna vergognosamente nei più” [La Realtà, 21 aprile 1904] (M. Ferri, Per la storia del movi-
mento cattolico parmense, cit., pp. 209-212). Nonostante questo, il giornale diocesano, già il 
22 maggio 1902 vanta la priorità dei cattolici nel promuovere il vero benessere delle classi 
operaie: “Chi avrebbe detto 8 o 10 anni addietro, quando i cattolici, i soli cattolici s’agitavano 
pel riposo festivo degli operai ed erano per questo additati come nemici dell’industria moderna 
e del progresso; chi avrebbe detto che si sarebbe giunti così presto anche in Italia a riconoscere la 
legittimità, non solo, ma il senso civile delle loro richieste... Ad ogni modo è un fatto che quando 
si tratta di procurare il vero bene dell’operaio i cattolici e la Chiesa sono sempre alla avanguar-
dia. E questi sono fatti e i fatti non sono bagole” (ibid., p. 214). - Sulla violazione del riposo 
festivo come opera della massoneria, si soffermerà mons. Conforti nella sua omelia della 
Pentecoste 1904 (22 maggio) a Ravenna (FCT 13°, pp. 337-338) e bandirà una crociata 
“a favore del riposo festivo” (ibid., p. 340).
37 Viene pubblicata in: La Realtà, 14 maggio 1904, pp. 1-3: XV Maggio - Riposo festivo; la 
lettera porta la data del 26 aprile, significativamente “Festa della B.V. del Buon Consiglio”. 
“Questa festa è stata istituita da Paolo II [Pietro Barbo, 1417-1471, papa dal 1464] nel secolo 
XV in onore della Vergine invocata sotto questo titolo di ‘La Madonna del Buon Consiglio’, la 
cui immagine si venera nella Chiesa degli Eremiti di sant’Agostino in Genazzano (diocesi di 
Palestrina)” (Messale Romano - Testo latino completo e traduzione italiana di S. Bertola e G. 
Destefani, commento di Gaspare Lefebvre, L.I.C.E. - Roberto Berruti & C., Torino, 1952, 
p. 1953). Il 22 aprile 1903 Leone XIII aveva ingiunto di introdurre nelle Litanie lauretane 
l’invocazione “Mater Boni Consilii, ora pro nobis” (P. Bonardi, Parma 1903, cit., p. 105).
38 Cioè magazzini di stoffe o di merci varie.
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somatico, ma psichico, razionale che ristori tutto l’uomo nel fisico e nel morale, 
che lo ridoni al lunedì più gagliardo, più alacre, più virtuoso al lavoro” non può 
essere un qualsiasi giorno infrasettimanale, ma solo la domenica: il riposo non 
domenicale sarebbe esclusivamente il riposo dell’“uomo animale” e non anche 
dell’“uomo spirituale, civile, sociale”, perché è solo quando “tutti feriano” che 
ognuno può “godere dell’avvicinamento, del consorzio dei proprii simili, della 
partecipazione agli atti di culto, dei diporti, dei trastulli, delle espansioni amiche-
voli, delle gioje sociali”. E’ entrato nel costume di tutti i popoli la istituzione 
di un giorno in cui tutti sospendono “i lavori servili ed i forensi, tra i quali la 
vendita e la compra delle merci, delle derrate, quelle eccetto che servono alle più 
ovvie necessità della vita. […] E’ la santa tregua di Dio, nelle lotte del lavoro, tutti 
si vestono della festa, tutti s’assidono, s’è possibile, ad un desco meno scarso, una 
certa allegrezza dipingesi sui volti di chi ci passa vicino, donde ne nacque quella 
forma di dire per chi è gioioso: è tutto in festa. Come non anelare ad una tanta 
benedizione di Dio?”. Ed in questo modo mons. Magani non presta ascolto né 
credito allo screditamento spirituale che Giacomo Leopardi aveva riversato sulla 
domenica, quando attribuiva al sabato almeno l’illusione della felicità attorno 
alla “donzelletta che vien dalla campagna” nel Sabato del villaggio: “Questo di 
sette è il più gradito giorno, / pien di speme e di gioia: / diman tristezza e noia / 
recheran l’ore, ed al travaglio usato / ciascun in suo pensier farà ritorno”39. 

Magani poi fa un elenco di Stati in cui vige un riposo settimanale per 
tutti e nota che questo avviene anche in Stati protestanti che, per questo, non 
possono essere accusati di subire i condizionamenti del papa o della Chiesa 
cattolica, e non risulta che la loro economia abbia avuto svantaggio da un sif-
fatto riposo settimanale generalizzato. Da noi, invece, lo “si predica impossibile 
e al tutto pregiudicevole agli interessi cittadini”, e si è arrivati al punto “che taluni 
de’ capi di negozio, dalla forza delle cose, dall’opinione popolare sempre più a suo 
favore accentuatasi, vedendosi costretti a concederlo, l’assottigliano avaramente e 
lo spostano dalla sua sede, assegnando ai subalterni solo una mezza giornata in 

39 Invece lo screditamento leopardiano sembra aleggiare nelle parole di mons. Bonicelli 
quando constata, non certo per condividerlo o attribuirvi valore positivo: “[…] spesso il 
sabato è il giorno più promettente mentre la domenica finisce per essere il giorno del triste 
rientro, del prossimo ritorno agli impegni lavorativi” (S. C. Bonicelli, La Domenica giorno 
del Signore, cit., p. 12).

Iscrizione che dal 1931 fregia un “Salone di Toeletta” in Via Bixio, nei pressi della chiesa 
di Ognissanti (particolare da: La Césa di Sant... e dintorni, Natale 1991, p. 28).
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un dì feriale”. Vittime di questa discri-
minazione “festiva” sono in particolare i 
garzoni di barbieri e parrucchieri, “le cui 
botteghe, domandiamo perdono, le cui sale 
e saloni di toelette invece che alla dome-
nica rimarranno chiuse nel pomeriggio del 
lunedì”. Un’usanza che avrebbe la giusti-
ficazione storica nel fatto che nei tempi 
andati “i barbieri, insieme alla professione 
loro, esercitavano pur quella del flebotomo 
e siccome la medicazione delle ferite e so-
pratutto le cavate di sangue potevano ad 
ogni momento occorrere, così trattandosi 
di comprovata necessità, sotto questo pre-
testo gli altri loro uffici si permettevano di 
compiere”. Adesso non c’è più di mezzo la 
flebotomia, ma la proclamata intenzione 
di offrire a quanti durante la settimana 
lavorano dalla mattina alla sera, di farsi 
acconciare testa e faccia, ma per Magani 
questa è una giustificazione che non sta 

in piedi, perché “siffatte persone non usano 
troppo spesso dal barbiere, si servono da sè 
e ben di rado entrano dai barbieri” e poi, 
su 24 ore di una giornata lavorativa, ne 

possono ben trovare una per farsi acconciare chioma e mustacchi! Intanto, i 
“poveri artefici in capelli” (proprio così li qualifica Magani) sono condanna-
ti, la domenica, a starsene dietro le cortine e le invetriate di sale o saloni di 
toeletta a “veder passare dinanzi ai loro profumati gabinetti, tutto l’andirivieni 
dei gaudenti, un’onda di gente, vispa, allegra, ciarliera, negli abiti più puliti ed 
attillati e lontano lontano l’eco armonioso (!) delle bande musicali, ed essi là [a] 
dare un’occhiata alla sfuggita a chi passa e poi starsene sempre a maneggiare rasoi, 
sapone, pomate e pettini, tutto il santo giorno, senza avere neppure un’oretta di 
tempo per andare a Messa”. E il lunedì pomeriggio, che impressione faranno le 
circa 80 botteghe barbitonsoriche chiuse? “Arriva un forestiero, e a Parma in 
specie ce ne sono sempre, vede una barberia chiusa; lo sarà per lutto; una seconda, 
si tratterà d’un fallimento, una terza, una quarta, ma che c’è? Le barberie sono qui 
chiuse tutte pel riposo festivo. Oh bella! Dirassi: i Mussulmani riposano al venerdì; 
gli ebrei al sabato, i cristiani  la domenica, ed i barbieri al lunedì! Scusateci, ma 
non la ci pare una cosa seria”. Ma quel che preoccupa di più il vescovo, è la 
salute morale per una “classe di persone che, a parte i suoi difetti, passò sempre 
per una delle più pulite e corrette”: che cosa faranno i barbitonsori il lunedì 
pomeriggio quando tutti gli altri lavorano? Secondo Magani per loro non c’è 

Al centro della foto è il barbiere-padrone 
Umberto Bianchi con quattro suoi garzoni, 
attivo dal 1931 al 1958 (originale di Aida 
Bianchi; da: La Césa di Sant... e dintorni, 

Natale 1991, p. 28).
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che la strada buia della degradazione completa: “Si buttano nelle osterie, nelle 
bettole, nei bugigattoli ove si vendono vini, acquavite, liquori ed  altri generi, e 
dove finiscono coll’imbestialirsi”. 

Perché soffermarsi tanto sul problema del riposo domenicale dei 
barbieri? Ma perché all’unanimità i moralisti collocano la loro attività tra i 
lavori servili che sono proibiti di domenica e poi perché, in virtù del loro già 
ricordato mestiere da pronto soccorso qual era la flebotomia, costituiscono un 
ceto che, “a preferenza dagli (!) altri consimili”, “ha sempre cercato d’eludere le 
prescrizioni coercitive anche legali sul riposo festivo”. Che fare allora? Come più 
avanti  farà anche a proposito di negozianti e di sarte, Magani esorta cattolici, 
liberali e socialisti a boicottare il lavoro domenicale di questa categoria, e poi 
tutti gli operai ad  essere una buona volta solidali tra di loro, lasciando perdere 
la lotta di classe e pensando ad “una santa lega di mutuo sussidio morale e per 
essa all’aiuto da porgersi ai compagni di lavoro”, per esempio scegliendo “per 
l’assettatura del capo e delle guancie un giorno diverso dalla domenica”.

Messi a posto i barbieri, mons. Magani passa… a pettinare “mercanti, 
merciai, cappellai, calzolai, e fattorini, librai, chincaglieri, minutieri, orefici, mo-

diste, crestaie40, ecc.”. I padroni co-
scienziosi tengono chiusi magazzini 
e negozi anche nelle città più picco-
le, perché “sdegnano di abbassarsi a 
pitoccare alla festa un guadagno 
illecito a scapito della libertà e del 
riposo de’ loro dipendenti. Tanto più 
che questi traffichi (!) e commerci, 
sono spesso un vero mercimonio ed un 
vero lenocinio a danno specialmente 
della povera gente del contado, reca-
tasi alle città più per compiere i suoi 
doveri religiosi, visitare i suoi malati 
allo spedale, portarsi a ricevere gli 
ordini dei padroni, che non per far 
compere, eccetto che si trattasse d’og-
getti di prima necessità”. Nei tempi 
andati, “quando il riposo festivo era 
protetto e regolato dalle leggi civili”, 

si permetteva che rimanessero aperti i negozi minori, però le “botteghe do-
veano essere socchiuse, nessun apparato esterno, nessuna mostra, nessun invito ai 
passanti perché avessero ad entrarvi; oggi invece è uno sfoggio di bacheche, di stipi, 
di vetrine, appariscenti, brillanti, una gara di mostre che eguaglia, supera anzi 
quella dei dì feriali; monti di pezze di stoffa accumulate una sull’altra, disposte 

40 Le creatrici di acconciature per le chiome femminili.

Réclame (a p. 4 di La Realtà del 22 ottobre 1904) di 
un prodigioso rimedio contro la calvizie: è “L’Acqua 
Chinina Migone” che “si vende profumata, inodora 
od al Petrolio, dai Principali Farmacisti, Droghieri e 

Profumieri” (ACSCS).
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a pendaglio, a festoni in bell’armonia disposte sulla fronte del negozio, il che per i 
commessi è già un vero facchineggiare, ogni allettativo, ogni richiamo per spacciare 
le merci; fattorini, garzoni posti a fare la sentinella sulle soglie del negozio, a battere 
il lastrico anche nelle più fredde giornate del verno, per adescare, impanzare i poveri 
villici che hanno la sventura di passare per quella via, cacciarveli entro quasi per forza; 
atti al tutto indecorosi per una città civile”. L’avidità di guadagno che è alla base di 
queste manifestazioni di inopportuno adescaggio, va contro il monito di Cristo: 
“Che giova all’uomo se guadagnasse tutto il mondo e perdesse l’anima sua” (Math. 
XVI, 26), ma va anche contro l’immediato vantaggio personale perché porta al 
“detrimento della salute fisica e morale, col gettito d’uno de’ più sacri doveri”. Invece 
- ne è convinto Magani - l’“esperienza addimostra che que’ commercianti i quali 
tengono chiusi i negozi nei dì festivi sono di solito i più agiati, rispettati, fortunati. 
Alla domenica il negozio è chiuso, ma al lunedì, al mercoledì, al sabato si fa ressa in 
esso dai compratori; hanno goduto le dolcezze del riposo festivo e nessun scapito loro 
ne provenne; i clienti v’affluirono in un giorno in cui il commercio è lecito, quasi una 
voce arcana della coscienza testificasse in favore dell’onestà di que’ tali”. Il guadagno 
domenicale, poi, è un’illusione come tante altre. I soldi incassati nel dì di festa 
non costituiscono un vero guadagno, perché gli “avventori che approfittandosi 
della larga coscienza e dell’ingordigia di siffatti commercianti, hanno alla domenica, 
trovando aperto il negozio, postovi piede, vi sarebbero, invece venuti ieri ch’era dì di 
mercato, vi verrebbero domani, sicchè il guadagno oggi illecitamente fatto l’avrebbero 
potuto conseguire egualmente rispettando le leggi di Dio, dell’umanità col riposare, 
giacchè solitamente le merci s’acquistano non per bizzarria, ma per bisogno, e questo 
in un giorno o nell’altro dovrebbe pur essere soddisfatto”. C’è chi obietta che i ne-
gozianti di città, chiudendo i loro esercizi, perderebbero i clienti extraurbani che, 
non trovando aperti i negozi in città, andrebbero a servirsi in quelli di campagna: 
“sinceramente non la ci sembra una difficoltà seria; al più tratterebbesi delle compere 
fatte da qualche mercante o merciaiuolo, di qualche metro di stoffa, di cappelli, scarpe, 
stoviglie, ciò che si pratica non in tutte le piccole ville certo, ma solo nelle principali 
borgate, ciò avviene però malgrado sieno aperti i negozi in città, coi quali non po-
trebbero certo competere questi mercantini di campagna”. Il rimedio starebbe in 
una concorde decisione di tutti i negozianti di tenere chiuso nei giorni di festa, 
ma purtroppo ci sono in agguato sempre la bramosia del guadagno ed anche la 
gelosia di mestiere, per cui, per ottenere il totale rispetto del riposo festivo, non 
c’è che la promulgazione di una legge “che pur tenendo calcolo delle esigenze sociali 
e dei bisogni più urgenti della vita, tutti obblighi al riposo festivo”. Una tale legge 
è invocata da tutti, ad eccezione di “que’ settari - causa originale dei dissidi e del 
malessere nazionale - che temono nel loro astio anticattolico, abbia dall’obbligatorietà 
del riposo a svegliarsi - terribile disgrazia! - il sentimento religioso, rafforzarsi l’eserci-
zio delle pratiche di pietà, rinverdirsi le credenze e le virtù cristiane”. La legge è in 
Parlamento, è stata approvata nei singoli articoli, ma non ancora nella sua totalità, 
perché si è arenata “fra gli scogli di cui siffatti ambienti abbondano”. E tra questi 
scogli c’è quello eretto da quanti sostengono che una tale legge sarebbe “restrittiva 
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della libertà del lavoro”: “Ma è questo - sbotta Magani - un vero sofisma! Ogni legge 
è di natura sua coartativa della libertà personale. Non vi sarebbero colpe se non vi 
fosse la legge, e l’uomo sbrigliato si darebbe impunemente allo sfogo d’ogni passione 
come il puledro indomito e l’onagro del deserto, ma al mal fare una forza lo arresta”: 
quella della legge. E l’“esercizio della tua libertà cessa di essere legittimo e permesso 
quando urta coll’esercizio d’un’altra libertà d’ordine superiore. […] Una persona può 
forse compiere tutto quanto gli frulla in capo? A che tutte le leggi? Se non a porre un 
freno a quella che veramente non libertà individuale ma licenza dovrebbe nomarsi. 
E per non divagarci in troppo vasti campi e starcene solo ai fatti più vari (!): tutti i 
regolamenti di politica, d’igiene, d’edilizia che sono essi mai? Se non una restrizione 
dei diritti individuali e cittadini. Non hai a fabbricare la casa tua, se non con quelle 
prescrizioni igieniche, quelle modalità architettoniche, che io - regolamento - ti pre-
scrivo”. Una legge sul riposo festivo, “non ti toglie il tuo preteso diritto di lavorare, 
lavora pure ma in casa tua, in privato non in pubblico. Perchè, lo si noti bene, l’uomo 
essendo stato creato, per vivere non isolatamente ma in società, deve perciò sottostare 
alle leggi che regolano la convivenza sociale, delle quali leggi è cardine fondamentale 
l’interesse personale dover sottostare all’interesse generale della comunità”. E’ quindi 
indispensabile questa legge e per questo occorre che “tutti si studino, s’adoprino nella 
sfera dell’influenza, dell’attività, della potenza loro a mettere in moto que’ congegni 
che più valevoli sono, ad ottenere l’intento di risollevare dalle sirti in cui è incappata 
la discussa legge, onde raffazzonata, racconciata, raccomodata possa essere promulgata 
ed attuata, come lo è già da tempo, lo ripetiamo, nei principali stati”. Magani poi  
ricorda che nel primo anno del suo episcopato (quindi nel 1894) si era costituita 
a Parma una Lega per il riposo festivo che purtroppo è finita in niente perché “in 
questi ultimi anni, da parecchi, l’azione cattolica s’è voluta far convergere più che altri 
ad istituti di lucro, sicchè per amore del prossimo pare siasi dimenticato in gran parte 
quello che devesi a Dio, così n’avvenne che s’infiacchirono i conati e le cure per far 
rinverdire i tre primi comandamenti del decalogo, il terzo in specie, e le associazioni 
del II. Gruppo dell’Opera dei Congressi si ebbero uno innegabile sopravvento su quelle 
del I. Ma speriamo che tutto tornerà al suo posto […]”.

Detto questo, Magani scende al concreto, perché siano i cristiani a dare 
il buon esempio nel rispetto del riposo festivo: “Gli amministratori di opere pie, di 
congreghe, ogni privato cittadino, che per sentimento, per dovere proclamasi cattolico, 
pubblicando appalti, stipulando contratti d’affitto pongano nella scritta la condizione 
esplicita della proibizione del lavoro ne’ giorni festivi, ed i proprietari di botteghe, 
magazzini ecc. l’obbligo assoluto ai locatari che i negozi alla festa s’abbiano a tener 
chiusi”. E poi… il boicottaggio: “astenersi personalmente dal fare compere ne’ dì 
festivi giacchè il maggior guadagno agli esercenti come li chiamano con un vocabolo 
complessivo, è dato non dai campagnoli ma dai cittadini”. Quindi spara contro la 
moda degli acquisti per il solo gusto di farli e sembra descrivere la voluttà con 
cui ci si lascia abbindolare oggi dalle malìe dei supermercati: “Qualcuno così, alla 
sciammanata (!), senza che nè anche (!) n’abbia un vero bisogno ma solo perchè nella 
bacheca dell’orefice, del minutiere, nella mostra del merciajo s’è posto un oggetto che 
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gradisce vi entra, lo contratta, lo compera e apertamente se lo porta a casa. Spettacolo 
disgustoso, che prova la leggerezza dei nostri costumi questo di vedere delle femmine 
devote, andando od uscendo di chiesa, colla corona del Rosario o il libro di pietà in 
mano, entrare nelle botteghe a far compere, e non foss’altro ad intrattenersi in chiacchie-
re, le quali quanto riescano gradite ai venditori il cielo solo lo sa”. E prosegue ancora 
incalzando le donne: “E dacchè ne cade di dover parlare su questo tema non possiamo 
non compiere il nostro dovere di ricordare alle signore in modo particolare, non solo di 
non instare presso le crestaie e le sarte perchè in giorno di festa loro si portino cappelli, 
abiti ed altri consimili gingilli, ma che ciò anzi assolutamente ad esse proibiscano, 
adoprandosi per modo ch’abbia a cessare quel brutto vezzo, non so se più irreligioso o 
inumano, di obbligare le apprendiste a portarsi al lavoro anche alla festa, forse neppure 
pagandole, e magari lasciandole poi in libertà al lunedì, di modo che non solo è loro 
impedito di compiere le pratiche religiose, persino quella d’ascoltare la S. Messa, ma 
anche di partecipare ai circoli femminili o d’istruzione o d’onesta ricreazione per esse 
istituiti”. Quando poi si tratta di fare acquisti, è un “santo obbligo di coscienza di 
preferire nelle compere quegli industriali e quei negozianti, che abbiano promesso, e 
abbiano col fatto mostrato di mantenere la parola data, d’osservare il riposo festivo e di 
farlo osservare dai loro dipendenti, pubblicandone l’elenco dei nomi”, anche se tra di 
loro c’è chi non lo fa per spirito cristiano giacché “il solo fatto materiale della chiu-
sura dei negozii e delle officine, sebbene si compia senza un’espressa professione di fede, 
pure è già per sè, non solo un atto onesto ma un atto pubblico e solenne di religione, 
per cui la divinità è onorata”41. Altro cruccio del vescovo sono i campagnoli che si 
vengono a corrompere in città; di qui la sua ingiuntiva esortazione ai parroci rurali: 
essi “dovrebbero e dall’altare e dal tribunale di penitenza, e in privato e in pubblico 
fare tutto il possibile per distogliere le loro popolazioni dal portarsi nelle grosse borgate 
in cui, non dassi è vero, il vergognoso spettacolo cittadino, ma pure tengonsi mercati 
di mercerie e d’altri oggetti d’uso casalingo persino sulla piazza della Chiesa, ma so-
pratutto dal recarsi alla città. Giacchè il vero movente di questo esodo dal paesello ove 
dimorano al capoluogo è ben di rado il bisogno di far compere, è tutt’altro. Di far spese 
un po’ importanti a que’ coloni non occorre che poche volte all’anno e le si effettuano di 
solito dai capi di casa, alle più minute servono i merciai ambulanti, che si portano ai 
loro casolari, ai quali per altro dovrebbe inibirsi la vendita o astenersi dalla compera 
ne’ di festivi. Tali compere credetelo sono per ordinario un pretesto usato dai giovani, e 
anche dai non giovani, per sottrarsi alla vigilanza domestica, e chi li vede, come spesso 
a noi avviene recandoci in dì festivo per i doveri del nostro episcopale ministero nelle 
parocchie foresi, a brigatelle già concertate, in separati colloqui confidenziali, intimi 
- fin troppo - ben s’accorge che trattasi, lo ripetiamo, di ben altro, sicchè queste gite alla 
città ad altro non riescono che a fomite e sfogo d’incontinenza meglio che ad un gran 
cespite di guadagno pei commercianti, ben consci e meglio di noi, del come vadano le 

41 Qui Magani ricorda che tale convinzione è stata avallata nel programma d’azione delle Leghe 
diocesane per il riposo festivo, è stata fatta propria e raccomandata dal XIV Congresso generale 
Cattolico, ed è stata accolta “dal nostro Comitato Diocesano nella seduta 6 marzo 1897”.
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cose in proposito”. Oltre che ad evitare queste occasioni di corruzione dei costumi, 
il riposo festivo deve esser orientato soprattutto a garantire ad ogni persona “il 
tempo libero per attendere agli esercizi di pietà e alle opere di carità verso Dio e verso 
il prossimo, e non certo per perdersi in divertimenti pericolosi ed illeciti, in bagordi, 
risse, sensualità”, ed il peccato è, secondo San Tommaso d’Aquino, “la prima delle 
opere servili rendendo il cristiano schiavo di Satana”, e per Sant’Agostino è meglio 
di domenica vangare e zappare piuttosto che ballare, perché il ballo “ha davvero 
del morboso e del pazzo”. E, citato il ballo, Magani si vanta di averlo combattuto 
in ogni circostanza, “affrontando impavidi l’impopolarità”, e soprattutto in campa-
gna, perché è lì che esso crea “danni immensi”, come pure fanno “certi convegni, 
indetti da persone di principii sovversivi e antireligiosi, non che di certi complotti ivi 
macchinati ne’ dì di festa, alle quali adunanze incautamente parecchi cattolici delle 
ville partecipano: vadano, scrive ancora Agostino, a fare qualcosa di utile ne’ loro 
campi, piuttosto che sediziosi portarsi a tali convegni”.

Ben venga, dunque, una legge sul riposo festivo, ma essa non sarebbe 
necessaria “se non vi fossero due accaniti avversari del medesimo, l’ingordigia e le sette 
irreligiose, che hanno per loro obbiettivo la distruzione non che del cattolicesimo ma 
d’ogni concetto persino che sappia di soprannaturale e di soprasensibile. L’ingordigia, 
per cui taluni, al pari d’Esaù che per una scodella di lenti, vendette i diritti della 
primogenitura e così essi la quiete propria ed altrui, la salute, i leciti diporti, i doveri 
di cittadino, di padre, di marito, persino la dignità personale, pur d’intascare qualche 
lira di più. Le sette antireligiose, quella in specie che irretisce omai tutto l’orbe ter-
racqueo e ch’è la precipua causa dell’agitazione convulsa, epilettica in cui si trovano 
le nazioni. Siffatti settarii nel loro astio irreligioso accondiscenderebbero bene a che 
s’avesse un giorno, due anche, di riposo alla settimana, ma che fosse ebdomadario 
non festivo e la ragione è facile a indovinarsi; il popolo potrebbe valersi del riposo 
della festa per recarsi alla Chiesa, minacciando così di diventare religioso, credente, 
ciò che sarebbe una vera disgrazia per certa gente la quale vedrebbe in ciò un serio 
pericolo d’annientamento del suo piano di scristianizzazione, e ciò che più fa della 
continuazione dell’autocrazia sua, con tutto quel po’ d’interessi che vi sono congiunti”. 
Di fronte ad un contesto di buio, Magani conclude invitando alla fiducia in Dio 
che “detronizza i potenti per sollevare gli umili” e “nel patrocinio di quella Benedetta 
il cui SS.mo nome nell’imminente mese delle rose [scrive il 26 aprile], delle arie 
profumate, del più bel sorriso dell’orizzonte ma insieme anche dell’imperversare delle 
tempeste, echeggia in tutte le nostre Chiese”, per ottenere “l’implorata grazia di poter 
santificare come conviensi la festa”42.

E passando ad altro tipo di riposo, anche mons. Conforti ha chiesto 

42 Con toni più pacati, è quanto si è invocato anche durante il XXIV Congresso Eucaristico, 
Nazionale: Avvenire, 25 maggio 2005, p. 5: Mimmo Muolo, “Salviamo la domenica” - Da 
Bari appello dell’associazionismo sulla tutela del riposo settimanale; ibid., 31 maggio 2005, p. 
18: Paolo Lambruschi, Da Bari l’invito: “Riscopriamo la domenica”; ibid.: Pietro Praderi, 
Salvare il riposo settimanale, un obiettivo possibile.
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di goderne un po’ inoltrando al papa varie volte la richiesta di esonero dal 
gravoso incarico di reggere l’arcidiocesi di Ravenna; il 12 di ottobre 1904 gli 
arriva l’accettazione della rinuncia ed insieme la nomina ad arcivescovo di 
Stauropoli (la Città della Croce)43, e nel febbraio 1905 sottoscrive alla presenza 
di mons. Magani il verbale della professione di fede ed il giuramento di fedeltà 
in veste di nuovo arcivescovo titolare, appunto, di Stauropoli44. A Parma rien-
tra Conforti, e se ne va definitivamente, il 15 ottobre 190445, d. Carlo Maria 
Baratta: per mons. Magani, quindi, arriva un elemento di equilibrio e se ne 
va uno di scontro…

Conflittualità intraecclesiale
Ma motivi di scontro che gene-

rano veri e propri “triboli cattolici” nella 
comunità ecclesiale di Parma, continuano 
a pullulare sulle pagine dei due giornali 
che in diocesi dovrebbero d’amore e sudore 
comuni tirare insieme l’aratro della Chiesa, 
protesa a seminar Vangelo tra gente nostrana 
sempre più allettata dalle promesse di feli-
cità a-evangeliche, se non anti-evangeliche, 
della propaganda socialista tra i proletari, e 
radical-massonica tra i borghesi: sono il tri-
settimale La Realtà (esce il martedì, il giovedì 
e il sabato) messo nel 1902  in vita da mons. 
Francesco Magani, e quindi voce sua, benché 
ammantata della mediazione della Curia46, e 
La Giovane Montagna, settimanale, inventato 
e messo in pista da Giuseppe Micheli, ancor 
lontano dall’essere onorevole, già nel 190047. 
I due periodici si pensano reciprocamente 
solo per fare l’uno le pulci addosso all’altro, 

43 FCT 13°, pp. 22-24 e 553-554; Franco Bertazza, Guido M. Conforti. Suo coinvolgimento 
politico-sociale nella storia e rapporti con il clero (1887-1906), Meroni Tipolitografia Editrice, 
Albese con Cassano - CO, 1999, pp. 431-442. 
44 FCT 13°, p. 763.
45 F. Rastello, Don Carlo Maria Baratta Salesiano, cit., p. 235; La Realtà (22 ottobre 1904, 
p. 3: Il nuovo Direttore al collegio Salesiano) annuncia: “E’ venuto tra noi la settimana scorsa 
il Sac. Ottonello mandato a succedere al Ch. Prof. Don Baratta nella direzione del collegio 
Salesiano. A Lui mandiamo il nostro riverente saluto”.
46 P. Bonardi, Parma 1903, cit., pp. 31-32.
47 Pietro Bonardi, La Chiesa di Parma nella travagliata gioia di un Anno Santo, in Parma 
negli anni 5, p. 33; Giuseppe Micheli nella storia d’Italia e nella storia di Parma, a cura di 
Giorgio Vecchio e Matteo Truffelli, Carocci Editore, Roma, 2002, passim.

9 gennaio 1904: articolo di fondo acremente 
polemico contro i redattori del trisettimanale 

maganiano La Realtà (ACSCS).
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di solito arrampicandosi irosamente dentro cavilli interpretativi di singole pa-
role usate nell’ambito di articoli anche oceanici, o pignolando voluttuosamente 
su sviste informative o mnemonico-culturali allo scopo di erigere un’irsuta 
barriera difensiva della propria ben strutturata ed indiscutibile ortodossia. Se 
ad un redattore della Giovane Montagna scappa  scritto che i vescovi “rappre-
sentano” il papa nella loro diocesi48, La Realtà è pronta a bacchettarlo, (ma a 
commentare così è La Giovane Montagna), con “una interminabile tantafera 
di teologiche disquisizioni, che noi apprezziamo ed accettiamo, ma che, lo ci si 
lasci dire, ci hanno fatto semplicemente sorridere”: parole nella quali La Realtà 
legge una contorta ammissione di fallo ed una non ammessa marcia indietro 
che il giornale della Curia traduce in questa cruda specie di parabola da testo 
di semeiotica medico-repellente: “E’ succeduto loro [ai redattori di GM], mi si 
perdoni la similitudine volgare, quel che succede a certi poveri tisici che si affaticano 
a espettorare: e dàlli e dàlli vien poi il momento che senza accorgersene si sentano 
amaro in bocca, e allora non resta che di sputare. Poco su poco giù, è il caso degli 

scrittori de la G.M. Non si sentirono di 
mettere fuori la loro  confessione tutta 
intiera e tutta limpida; sentirono non 
pertanto che bisognava pure in qualche 
modo riuscirci: e allora cominciarono 
a tossire i poverini. E dàlli, e dàlli, la 
confessione se la trovarono in bocca: 
sapeva d’amaro; che fare? Sputiamola, 
dissero; e sputarono. Intanto sputata o 
altro, la confessione è venuta fuori; e 
noi siamo contenti di trovarci con la 
“Giovane Montagna” perfettamente 
d’accordo almeno in questo, che, cioè, 
i Vescovi non sono rappresentanti del 
Romano Pontefice”49.  Ma quello 
che sta a cuore agli animatori della 
Giovane Montagna, dietro i quali si 
staglia la baffuta energia organizza-
tiva del notaio trentenne Giuseppe 
Micheli, è la triste consapevolezza 
che, di fronte alle “invadenti inno-
vazioni socialistiche”, i cattolici sono 
in preda ad uno “stato di apatia” al 
quale non possono porre rimedio 
“certi mirabolanti predicatori di no-

48 GM, 9 gennaio 1904, p. 1: Alla Realtà.
49 La Realtà, 12 gennaio 1904, p. 2: Eccoci.

Astiosa risposta de La Realtà del 12 gennaio 1904 
(p. 2), al polemico articolo comparso su La Giovane 

Montagna del 9 gennaio (ACSCS).
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stra conoscenza [e chi se non i redattori del giornale della Curia?], i quali si sono 
pasciuti di parole e di frasi, quando invece occorrevano dei fatti”, perché, se è vero 
che “la verità vi farà liberi”, è altrettanto vero che “la verità vi farà operosi”, ed 
i redattori del giornale chiedono orgogliosamente, a chi invece lascia languire 
istituti operativi come il Comitato diocesano aderente, sulla carta, all’Opera 
dei Congressi, ed all’Ufficio del Lavoro più volte anche nel corso del 1903 
promesso e mai costituito, e magari si perde a bizantineggiare “sugli accidenti 
fra noi”: “non abbiamo forse, come individui fatto tutti quanti il nostro dovere, 
prestandoci come propagandisti, come gregarii e come capi dovunque eravamo chia-
mati, al piano e sui monti, oggi e sempre, e quando altresì imperversava contro di 
noi una bufera che ci avrebbe dato il diritto di ritirarci nella tenda di Achille?”50. 
Ed a rasserenare il confronto tra i due mass media cattolici non contribuisce 
nemmeno la sentenza del Tribunale che il 24 febbraio, almeno per il momento, 
salva il Consorzio dei Vivi e dei Morti dalla confisca dei beni prevista dalla 
legge sulle Confraternite, perché il Consorzio non è una confraternita; una 
tesi per la quale si è battuta energicamente La Giovane Montagna e per la 
quale sembrava che la Curia nutrisse solo disinteresse. Logico quindi il canto 
di vittoria intonato dal settimanale micheliano, in coda al quale, però, spunta 
un velato veleno puntato verso (se non contro) il vescovo: il regio commissario 

50 GM, 9 gennaio 1904, p. 1: Alla Realtà.

La Giovane Montagna del 27 febbraio 1904 (pp. 1-2) pubblica per intero la sentenza che 
“segna una disfatta completa per gli avversari del Consorzio” (ACSCS).
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cui nel frattempo era stata assegnata la gestione del Consorzio, ha elargito in 
beneficenza parecchie migliaia di lire, ma nessuna somma è stata erogata per 
enti cattolici, “tanto più che si attendeva questo come atto di deferenza verso 
Mons. Nostro Vescovo il quale, come è noto, è in ottime relazioni, anche ufficiali, 
col predetto Regio Commissario”51: “Mons. Nostro Vescovo il quale, come è noto, 
è in ottime relazioni, anche ufficiali, col predetto Regio Commissario”? Non ci 
vuol altro per sobillare i difensivi furori della Realtà che sbotta: “No, zitellona, 
posso assicurarti, che Mons. Vescovo non ha mai conosciuto di persona, né mai ha 
veduto il R. Commissario Pecoraro, a cui mai scrisse, e dal quale mai ricevette 
scritti”, per cui le relazioni con lui non sono mai state “nè buone, nè ottime, nè 
cattive, nè pessime”, per cui La Giovane Montagna, con quella sua asserzione, 
dimostra di essere “Menzognera di professione”, e, “come sempre semina e vuol 
seminare zizzania nel campo cattolico: è animata da spirito scismatico e tenta 
ogni via per allontanare i cattolici dal loro Vescovo” ed anche questo intervento 
è un’ulteriore convalida della giustezza della condanna pronunciata contro di 
lei da mons. Magani nel 190352.

La fine dell’Opera dei Congressi
Tuttavia il dramma forse più conturbante che tocca tutta la catto-

licità italiana nel 1904 è la sorte dell’Opera dei Congressi, quella complessa 
ed articolata struttura organizzativa mirante a coordinare in armonia le varie 
anime del cattolicesimo italiano per dar vita ad una nazione fondata sui prin-
cipi cristiani e che, formatasi nel 1874, nel 1881 aveva ricevuto, appunto, la 
denominazione di Opera dei Congressi e dei Comitati cattolici in Italia. Dopo 
quasi trent’anni di vita conteneva in sé (ed a manifestarne irreversibili sintomi 
era stato il Congresso di Bologna del novembre 190353) il logorante dissidio tra 
i tutori delle origini intransigenti ed i fautori di una modernizzante apertura 
alle istanze di una società in preda ad inattesi fermenti di novità in campo 
politico, sociale e culturale, raccolti sotto l’insegna della Democrazia cristiana 
di don Romolo Murri. 

Una lucida analisi del malessere conflittuale all’interno del movimento 
cattolico compare il 27 luglio sulla Gazzetta di Parma54:

“Come se non bastasse la crisi gravissima che il cattolicesimo attraversa, 
in questo momento, in Francia55, a rendere sempre più penosa la sua situazione si 

51 GM, 27 febbraio  1904, p. 2.
52 La Realtà, 1 marzo 1904, pp. 2-3: Cronaca Cittadina – Punzecchiature. Sulla condanna 
della Giovane Montagna: P. Bonardi, Parma 1903, cit., pp. 80-86.
53 Ibid., pp. 96-104.
54 GP, 27 luglio 1904, p. 1: Crisi cattolica.
55 “1901 – La maggioranza radicale della Camera comincia a far approvare leggi scolastiche 
anticlericali: nello stesso 1901 agli ordini religiosi non approvati dallo Stato viene tolta la 
facoltà d’insegnare. [...] 1903 – Viene rifiutata l’approvazione statale agli Ordini che ne fanno 



116

è aggiunta l’altra crisi scoppiata tra lo stesso partito cattolico italiano. E’ una crisi 
questa di genere affatto diversa dalla prima, ma che deve procurare al Papa e ai 
sommi direttori della politica vaticana, non poche preoccupazioni. I due partiti, 
le due tendenze, in cui è diviso il campo cattolico, dopo infinite tenzoni, susseguite 
da brevi tregue e da più corti rappacificamenti, sono corsi di bel nuovo alle armi 
e si combattono a viso aperto e con ardore, che se può sembrare ammirevole a chi 
s’appassiona alle lotte politiche, potrà anche sembrare assai poco cristiano. Da una 
parte gli elementi retrivi, reazionari del papismo intransigente; gli scolari del fu 
Don Margotti56, ideatore della formula: ‘nè elettori nè eletti’; i propugnatori del 
potere temporale. Dall’altra, coloro i quali pensano che gl’interessi dell’idea cristiana 
e cattolica non si difendono con la contemplazione fakirica del passato e che, dal 
giorno in cui Pio IX lanciava il suo iroso non possumus, troppi avvenimenti sono 
successi a modificare opinioni e sentimenti tra i popoli; nuovi metodi di lotta furono 
inventati, nuove armi sono state adottate; per la qual cosa, mettendo da parte il 
passato, conviene concentrare tutti gli sforzi dell’azione cattolica per un presente 
ragionevole e per un migliore avvenire. E’ abbastanza difficile e sarebbe parecchio 
noioso stabilire quali siano i punti di disunione o di contatto delle due fazioni del 
partito cattolico. Però, indicheremo un segno caratteristico che varrà a distinguer-
le. I cattolici intransigenti stanno per l’astensione rigorosa dalle urne politiche; i 
democratici cristiani, anelano alla soppressione del non expedit. Anzi: il fondo del 
loro disaccordo sta unicamente in ciò. Invece, ultra e demo cattolici si uguagliano, 
si rassomigliano nel professarsi ligi all’autorità del Pontefice, ossequenti alle di lui 
volontà nell’averne entrambi piene le tasche della continua altalena, del tira e 
molla perpetuo che contraddistingue la politica vaticana. Di siffatta incertezza, 
capace di stroncare le energie del più robusto partito, si è avuto di recente un esem-
pio. Leone XIII aveva creduto un tratto geniale, quello d’inquadrare gli elementi 
piuttosto irrequieti e battaglieri dei democratici cristiani tra le vecchie falangi del 
cattolicismo intransigente. I demo-cristiani, per semplice sentimento di disciplina, 
avevano rinunciato alla loro autonomica (!) e libertà d’azione ed anche perchè 

richiesta e si procede alla chiusura e all’esproprio dei conventi. In tutte le scuole pubbliche è 
abolito l’insegnamento religioso. 1904 - Questi e altri conflitti portano nel 1904 alla rottura 
col Vaticano. Nella sua visita d’amicizia a Roma, il presidente [Émile] Loubet [1838-1929, 
in carica dal 1899 al 1906] non si reca dal Papa” (Karl Ploetz, Enciclopedia della storia dal 
4000 a. C. ai giorni nostri, Storia Illustrata, Arnoldo Mondadori Editore, 1962/65,  pp. 
712-713). Nel 1902 le elezioni avevano segnato la vittoria dei radicali, e si era formato il 
blocco radicale socialista, che aveva dato vita al governo presieduto fino al 1905 da Émile 
Combes (1835-1921), caratterizzatosi subito per l’accentuazione della politica anticlericale 
(Gianni Palitta - Diego Meldi, Cronologia universale, Grandi tascabili economici Newton, 
Roma, 1996, p. 622).
56 E’ don Giacomo Margotti, nato a San Remo - Imperia l’11 maggio 1823 e morto a Torino 
il 6 maggio 1887 (scheda biobibliografica, a cura di Maria Franca Mellano, in Dizionario 
storico del Movimento cattolico in Italia, a cura di Francesco Traniello e Giorgio Campanini, 
vol. II: I protagonisti, Marietti, Torino, 1982, pp. 330-332).
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57 Giovanni Grosoli Pironi, nato a Carpi-Modena il 31 agosto 1859 e morto ad Assisi il 
21 febbraio 1937 (scheda biobibliografica, a cura di Alessandro  Albertazzi, ibid., pp. 
275-280).
58 Sono i vicentini fratelli sacerdoti Jacopo (1934-1909), Andrea (1838-1915) e Gottardo 
(1845-1916) Scotton (scheda biobibliografica su tutti e tre, a cura di Ermenegildo Reato, 
ibid., pp. 591-593).
59 E’ don Luigi Cerutti (e non “Cerruti”), nato a Gambarare - Venezia il 16 marzo 1865, e 
morto a Venezia il 24 ottobre 1932 (scheda biobibliografica, a cura di Silvio Tramontin, 
ibid., pp. 106-109).
60 Giuseppe Sacchetti nato a Padova il 21 maggio 1845 e morto a Firenze il 20 ottobre 1906 
(scheda biobibliografica, a cura di Antonio Lazzarini, ibid., pp. 565-658).
61 Giambattista Paganuzzi, nato a Venezia il 2 marzo 1841 e a Venezia morto il 23 giugno 
1923 (scheda biobibliografica, a cura di Silvio Tramontin, ibid., pp. 441-448).

il Papa, alla presidenza dell’Opera dei congressi cattolici - titolo ingarbugliato e 
che significa qualche cosa, come sarebbe il quartiere generale del partito - aveva 
messo il conte Grosoli57, nome carissimo e di piena fiducia dei demo-cristiani. Tale 
nomina riuscì amara agli Scotton58, Cerruti59, Sacchetti60, Paganuzzi61, ecc. i quali 
appunto nell’Opera dei congressi avevano fatto alto e basso, sì da far credere che 
essi rappresentavano il Papa e, si direbbe anche, lo Spirito Santo. Il partito catto-
lico unificato parve acquistare importanza grandissima e mai constatata prima. 
In realtà era diventato più debole. I vecchi, sempre protestandosi ligi alla volontà 
del Santo padre, in realtà miravano a fare lo sgambetto al Grosoli. Pio X, dal 
canto suo, prodigava commende al Sacchetti, carezze al Grosoli, acuendo, invece 
di calmarle, le ire e le intestine discordie. I demo-cristiani erano riusciti vincitori 
nel congresso di Bologna; viceversa, nella riunione dei rappresentanti l’Opera dei 
congressi, tenutasi a Firenze, rimasero in minoranza. Il Papa assicurò il Grosoli che 
conservava tutta la sua fiducia; ma quando quest’ultimo, forte dell’approvazione e 
dell’appoggio del Pontefice, faceva conoscere quale indirizzo intendeva tenere, una 
nota dell’Osservatore romano bruscamente lo sconfessava e l’induceva a dimettersi 
dalla presidenza dell’Opera dei congressi. Toccava alla fazione intransigente di 
ringalluzzirsi. Più di una sacra porpora si tinse di rosso più ardente; più d’una 
coda di mitra si rizzò orgogliosa, in segno di giubilo. Ma questo giubilo forse 
durerà poco e si convertirà in mestizia. Se niente altro non succede, quanto prima 
vedremo i demo-cristiani, cioè la parte giovanile e battagliera del laicato cattolico, 
uscire dall’Opera dei congressi e costituirsi in partito a sè, sgombro di soggezioni 
moleste e di sudditanze impacciose. Sarà un partito cattolico; ma che, nell’interes-
se dell’ideale religioso-economico-politico e sociale, agirà all’infuori dell’influenza 
vaticana e perciò sarà libero di gettarsi come e quando vorrà nell’agone politico 
dell’Italia, lasciando che i vecchi dogmatici dell’intransigenza, protestino e gridino 
a loro piacimento. Sarà una rivoluzione, i cui effetti è impossibile prevedere; ma 
che se libererà il Papa dall’equivoca situazione di capo partito, avrà raggiunto il 
migliore dei risultati che sia lecito sperare”. 
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Il “partito cattolico” non nascerà subito, però è drammaticamente vero 
che la situazione si presenta così insanabile da indurre, il 28 luglio 1904, Pio 
X a sciogliere l’Opera, ad eccezione - perché “ne riconosce l’ottimo successo”62 
- proprio di quel settore, il II Gruppo, a cui Magani attribuiva la responsabilità 
di tutti i mali del movimento cattolico, cioè il settore dedicato alla economia 
sociale cristiana ed articolato nelle sezioni: “1) Istituzioni sociali ed economiche 
a favore della classe rurale; 2) Istituzioni sociali ed economiche a favore delle 
classi manifatturiere e commerciali; 3) Istituzioni di credito; 4) Emigrazione; 
5) Istituzioni economico-sociali a carattere generale” 63. La Giovane Montagna, 
ancora all’oscuro di questa papale decisione, ma ben informata sulla catena 
di dimissioni ai vertici dell’Opera64, chiara premessa di un suo imminente 
affossamento, il 30 luglio sogna ancora l’organizzazione “di un partito laico 
autonomo, a somiglianza delle organizzazioni nazionali estere”: “Sarà discutibile 
praticamente un’azione di questo genere, ma certo oggi, davanti alla confusione 
enorme creata dagli avvenimenti, davanti alla sicurezza che una gran parte degli 
elementi giovanili si ritirino o si sbandino malamente, ci sembra commendevole 
quella qualsiasi iniziativa che cerchi di tenerli uniti ed affratellati. Occorre però 
che ogni decisione, gravissima più che mai in questo momento storico dell’azione 
nostra, e che potrà avere tanta influenza 
sulla vita nazionale, sia calma, serena, 
ponderata e sopratutto riesca ad avere il 
consenso di tutte le forze sane e vigorose del 
nostro movimento”; in particolare si rac-
comanda: “la dolorosa contingenza presente 
non ci raffreddi e sopratutto non ci faccia 
perder tempo in discussioni oziose e inutili. 
Da noi siamo al principio del lavoro, e nel 

62 FCT 13°, p. 463.
63 Dizionario storico del Movimento cattolico, cit., 
vol. I/2, 1981: I fatti e le idee,  p. 341.
64 Significativa è l’ode A Giovanni Grosoli gli 
scrittori della “Giovane Montagna” con animo so-
lidale, composta da Francesco Zanetti: di fronte 
all’interruzione dell’opera che “tu [Giovanni 
Grosoli] segnasti dritta al vertice del monte”, il 
poeta erompe in una veemente invettiva contro 
la “chiusa gente”: “Ah chiusa gente, ciechi innanzi 
a la gloria del sole / piccoli cuori grami, avvizziti 
racemi // chi vi dirà che tutto nel mondo s’innova, 
che tutto / risorge dal torpore e nuove strade prende? 
// Chi vi dirà che un novo prorompere d’acque dal 
monte / cerca rivoli nuovi e nuovi campi al piano? 
[...]” (GM, 30 luglio 1904, p. 1).

Omaggio del settimanale micheliano La 
Giovane Montagna del 30 luglio 1904 (p.1) 
a Giovanni Grosoli (Emeroteca comunale di 

Parma).
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programma pratico da svolgere quotidianamente non vi possono essere dissensioni. 
Una sosta oggi ricondurrebbe il nemico nelle posizioni faticosamente occupate”; 
le questioni le trattino “i grandi centri”, invece “noi, attendendo che gli eventi 
maturino, continuiamo tutti d’accordo quel lavoro che ci permetterà da qui a 
qualche anno di donare all’azione cattolica, comunque essa sarà organizzata e 
condotta, una vasta ed importante plaga”65.

Dopo di che il settimanale micheliano non affronta più, almeno in 
modo esplicito, i problemi connessi con la soppressione papale dell’Opera 
dei Congressi, ma continua a polemizzare tramite i suoi corrispondenti dalla 
montagna in particolare con l’on. Primo Lagasi, eletto nel Collegio di cui fa 
parte Bedonia, che in Parlamento ha proclamato di volere “spazzare e spezzare 
senza riguardi e senza ritardi” la religione cattolica in Italia: in pratica vuole, 
commenta l’articolista, “che il governo Italiano servo umilissimo della Massoneria, 
setta del diavolo e nemica di Dio e d’ogni libertà, non abbia nessun riguardo per la 
religione nostra”; quindi, dopo avere elencato una serie variegata di benemerenze 
del cattolicesimo in tutti i campi dell’umana convivenza, sbotta: “Ah! onorevole, 
che la religione nostra vi abbia sempre dato ai nervi lo sapevo, ma che persone un 
po’ istruite, come dovrebbero essere i Deputati alla Camera, vi abbiano tollerato a 
leggere queste castronerie, è semplicemente una mostruosità”66.

 Expedit o non expedit?
Del malessere sociale che pervade tutta l’Italia si fa altisonante inter-

prete il Partito socialista nel quale, al termine del suo VIII Congresso svoltosi 
a Bologna dall’8 all’11 aprile, vince la corrente rivoluzionaria ed antimonar-
chica. La tensione sfocia in scontri con le forze dell’ordine, che producono tre 
morti a Cerignola di Foggia il 17 maggio, altri tre fra i minatori di Buggerru 
nel Cagliaritano il 4 settembre e due tra contadini a Castelluzzo di Trapani il 
14 dello stesso mese: ne scaturisce la proclamazione dello sciopero generale 
che da Milano si estende tra 16 e 21 settembre a tutta Italia67 e giunge anche 

65 Ibid.: Notizie Italiane - Nell’Opera. Dalla provincia arrivano denunce di deleteria inerzia, 
come da Berceto, da dove “Berusetensis” lamenta: “Azione Cattolica? - Metto il punto interro-
gativo perchè essa è ormai nulla presso di noi. L’inerzia e l’apatia la più dolorosa pare invadano 
il campo nostro, e i nostri monti - conviene dirlo - se non sono ancora stati espugnati dalle idee 
sovversive e rivoluzionarie che dominano al piano, gli è unicamente perchè Iddio li ha fatti 
segno della sua predilezione, come quelli che sono più puri e più vicini a lui. Questo sarebbe il 
tempo di muoversi e di agitarsi: - istituire scuole serali, scuole festive elettorali; questo sarebbe 
il momento di reclutare le nostre forze, contarle, distribuirle come in tanti plotoni, organizzare 
insomma l’esercito cattolico, mantenendolo per ora, sin che altri ordini dall’alto non vengano, in 
posizione di alt, ma sempre sull’attenti e in attesa dell’avanti marsch!” (GM, 1 ottobre 1904, 
p. 3: Corriere Montanaro - Berceto,28).
66 GM, 6 agosto 1904, p. 3: Bedonia, 27 - La grandezza parlamentare dell’onor. Lagasi. La 
corrispondenza è firmata da “Scardasso”.
67 Diario d’Italia - 1815-1994, cit., pp. 286-289.
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a Parma dove la Gazzetta il sabato 17 settembre rimane invenduta, perché, 
dopo che il giornale era stato stampato e la tipografia era già chiusa, verso 
le 11, “capitò davanti alla tipografia una turba di alcune centinaia di persone, 
capitanate dall’avv. [Luigi] Uttini” e “tra minacce ed insulti” impose a chi stava 
dentro di uscire, ed i tipografi, “dopo breve consulto tra loro, per evitare maggiori 
guai, considerando anche che chi aveva l’obbligo di difenderli rimaneva inerte, 
dichiararono di cedere alla violenza e sgombrarono il locale”. La domenica la 
situazione continua ad essere minacciosamente tesa, per cui il giornale non 
viene nemmeno composto; ricompare il lunedì per assicurare che lo sciopero 
ha suscitato solo sdegno: “Le botteghe erano socchiuse. Le massaie correvano per 
le provviste, ma dovevano accontentarsi di quel poco che trovavano. Le erbiven-
dole, le fruttivendole, che il giorno prima [cioè sabato] avevano visto rovesciati i 
loro cestoni e calpestata la mercanzia, s’erano astenute dall’intervenire al mercato 
o vi avevano portato i rimasugli del dì prima”, e tutto questo, perché? “Perché 
- asserisce la Gazzetta - l’avv. Luigi Uttini ha una voglia matta di diventar 
deputato e l’on. Guido Albertelli ha una paura verde di non ridiventarlo più, 
quanto prima!”68. In seguito allo scombussolamento che coinvolge tutta l’Italia, 

il 18 ottobre il re licenzia Giolitti e si va a nuove 
elezioni il 6 novembre (ed al ballottaggio il 13), 
con la speranza di frenare l’avanzata delle forze 
di sinistra, soprattutto socialiste (perderanno otto 
seggi, pur guadagnando in numero di suffragi)69, 
ed è in quest’ottica di far barriera contro il sociali-
smo in irresistibile marcia, che torna con vigore a 
galla il ruolo politico che possono avere i cattolici, 
tenuti alla larga dalle urne dal celeberrimo “non 
expedit”. La Gazzetta, dopo avere espresso soddi-
sfazione per i due candidati Cardani e Faelli scelti 
dalle Associazioni monarchiche ed antirivoluzio-
narie, perché si tratta di “due liberali provati, due 
monarchici di fede sicura”70, arriva ad invocare una 
“insurrezione” non certo rivoluzionaria, ma quella 
“delle coscienze oneste, dei cuori amanti la libertà, 
contro la esosa tirannia del socialismo rivoluzionario, 
dalla quale, in questa provincia, siamo oppressi da 
parecchi anni e che ci minaccia nuovi e più gravi 
danni; altre e più obbrobriose mortificazioni. In 

68 GP, 17-18-19 settembre 1904, p. 2: Nel regno della demagogia.
69 Diario d’Italia - 1815-1994, cit., p. 289.
70 GP, 5 novembre 1904, p. 1: Alla vigilia. I due candidati hanno esposto il loro programma 
elettorale domenica 30 ottobre, alle 14.30, “nel Teatro delle Varietà affollatissimo” (GP, 31 
ottobre 1904, p. 1: Cronaca elettorale - L’adunanza di ieri).

La Gazzetta di Parma del 5 novembre 
1904 presenta i “Candidati dell’unione 

liberal monarchica”, prof. Pietro 
Cardani ed il giornalista Emilio Faelli 

(Emeroteca comunale di Parma).
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questa insurrezione tutti quanti 
odiano la tirannia e la volgarità, 
possono combattere al nostro fian-
co senza tema di venir meno ai 
principi politici che possono aver 
professato in passato, sempre entro 
i limiti della legge e della legalità. 
Liberali, progressisti, radicali, mo-
derati, conservatori, cattolici, tutti 
devono oggi unirsi contro il nemico 
comune”71. E i potenziali elettori 
ai quali il giornale si rivolge con 
pressante suasività sono proprio 
i cattolici parmigiani ai quali si 
fa notare quanto stanno facendo 
i loro confratelli di Piemonte, 
Lombardia e Veneto72. Ed in 
effetti a muoversi per ottenere 
una deroga al non expedit sono i 
cattolici bergamaschi, “i più fedeli 
all’astensione”, che si fanno rice-
vere in udienza da Pio X e questi 
avrebbe loro risposto: “Fate quel-
lo che vi detta la vostra coscienza”, 
con un’aggiunta significativa: “Il 
Papa tacerà”” 73. A Parma prevale 
l’orientamento astensionistico… 
a tempo limitato. La Realtà inizialmente si appoggia alle parole di Mario 
Siliprandi che sulla Propaganda socialista ha indicato come opera della “rea-
zione” lo scioglimento della Camera, perché l’“indignazione sollevata dai ri-
voluzionari in molti luoghi collo sciopero generale che essi vollero degenerato e i 

71 GP, 6 novembre 1904, p. 1: Insurrezione!
72 Ibid., p. 2: Cronaca elettorale - I nostri candidati [prof. Pietro Cardani per il Collegio 
Sud, ed Emilio Faelli per il Collegio Nord]. - Tra l’altro si scrive: “Che faranno i cattolici 
di Parma? Non lo sappiamo. Ma se ad essi scalda il cuore il fuoco della carità di patria, lungi 
dall’astenersi dall’urna vi accorreranno per deporvi il nome dei nostri candidati”. I socialisti 
temono soprattutto l’intervento dei cattolici e per tenerli lontani dal voto “accusano il Car-
dani di massoneria presso i cattolici e di clericalismo presso i liberali” e “designano il Faelli quale 
un mangia preti”. La Gazzetta si dice tranquilla nel sostenere i loro nomi perché si tratta 
di “uomini d’ordine”, e conclude: “Ai cattolici parmensi non facciamo inviti, non rivolgiamo 
preghiere. Lasciamo alla loro coscienza di cittadini amanti del pubblico bene, di regolarsi come 
meglio credono” (ibid.).
73 Avvenire, 3 ottobre 2004, p. 21: Antonio Airò, 1904, cattolici in Parlamento.

La Gazzetta di Parma del 
6 novembre 1904 esorta 
i cattolici ad insorgere, 

andando a votare, contro 
“la esosa tirannia del 

socialismo rivoluzionario” 
(Emeroteca comunale di 

Parma).
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danni con esso recati al piccolo commercio e alla piccola borghesia, riverseranno 
sui candidati reazionari una enorme quantità di voti che noi avremmo potuto 
ottenere, o che almeno sarebbero andati alla democrazia. E si creerà così una 
Camera contraria ad ogni legge sociale, nemica d’ogni libertà, capace di ricacciare 
indietro di un ventennio il proletariato nostro”; sono parole “acri e pungenti” che, 
secondo La Realtà, “suonano aspra condanna a tutta la scamiciata forcaioleria 
rossa, condanna tanto più attendibile quanto ci viene da chi, di questo sistema 
acuto fu già non indifferente campione”. E se nulla di buono c’è a sinistra, nulla 
di meglio si trova al centro o a destra, perché una “lotta sorda e violentissima si 
ebbe a constatare nei giorni scorsi fra la società conservatrice liberale e il circolo 
Cavour a proposito dei soggetti da candidarsi. Da una parte era in ballo il nome 
di Giovanni Sanvitale e dall’altro ne correvano almeno tre, tutti più o meno illu-
stri ignoti”. L’unico nome su cui tutti sono d’accordo è quello di Emilio Faelli 
che, “essendo ministeriale ed appoggiato dal Prefetto ha tutto il miglior vento in 
poppa”, tuttavia “Qui intanto giova notare la pochezza dei nostri bravi monar-
chici, i quali, pur essendo in lotta fra loro, non s’arrischiano d’affermarsi contro la 
volontà di Giolitti e tutti escono con un nome obbligato: - Faelli-”. A complicare 
la situazione, “nella fregola di masticarsi l’un con l’altro, questi simpatici sodalizi 
conservatori liberali” hanno tirato fuori altri nomi: il Circolo Cavour propone 
il “Cav. Luigi Carrà” (che poi diventa, come è giusto, “Carra”), e la Società 
Conservatrice sostiene il prof. Cardani: “Noi - commenta il redattore de La 
Realtà - spettatori senza commoverci delle piccole beghe intestine e delle colossali 
inabilità tattiche ce la rideremmo volentieri se il pensiero di una confusione enor-
me di idee, ovunque regnante, non ci addolorasse. E poi noi dovremmo andare a 
votare? Ah perbacco ci anderebbe della nostra dignità! A noi piacerebbe piuttosto 
vuotare, vuotare la città dalle imbelli e tisiche camarille che tentano di imporsi 
e di dettare ai cittadini il buon senso. E la Cazzetta (!!) non ricorda più quanto 
scrisse per le ultime elezioni?! Evviva il non Expedit!”74. Successivamente si espone 

74 La Realtà, 22 ottobre 1904, pp. 2-3: Cronaca Cittadina - In 
tema di elezioni - Un articolo della Propaganda - Due società 
monarchiche in lotta - Solenne montatura - Noi abbiamo il non 
expedit. - Però, se per le elezioni politiche ci si appella al non 
expedit, per quelle amministrative si promuove una intensa 
propaganda perché i cattolici chiedano di essere iscritti nelle 
liste elettorali (ibid., p. 1: Cattolici iscrivetevi nelle liste elettorali). 
Delle stesse manovre elettorali La Giovane Montagna dà notizia 
in questi termini: “La lotta elettorale non si è mai presentata 
così confusa come questa volta e così gravida di ciarle e di pette-
golezzi. Le associazioni conservatrici riunite, hanno proclamato 
Emilio Faelli al Nord ed il Prof. [Pietro] Cardani al Sud. Il 
Conte Giovanni Sanvitale con lettera all’avv. Melli ha rinunciato 
alla candidatura che un gruppo d’amici voleva proporre e che, 
senza dubbio, avrebbe finito per trionfare. Il partito socialista si 

Ritratti dei due candidati dell’ 
“unione liberal monarchica”: prof. 

Pietro Cardani per il Collegio 
Sud, ed Emilio Faelli per il 

Collegio Nord (da: Gazzetta di 
Parma, 5 novembre 1904, p. l; 
Emeroteca comunale di Parma).
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ad un giudizio sui candidati che affrontano il ballottaggio il 13 novembre per 
il Collegio Parma II, dopo che in prima battuta è stato spedito a casa l’avv. 
Odoardo Bagatti, “massone autentico”, che ha ottenuto “appena cento voti75, 
quei tanti che bastano ad additarlo per una nullità e niente più”: “ci rallegriamo 
perchè proprio sarebbe stato un obbrobrio, una specie di finimondo per l’onore 
del nostro popolo se egli avesse presi più voti”. In lizza restano un altro massone, 
Emilio Faelli, ed il già onorevole ing. Guido Albertelli, socialista: il primo aveva 
ottenuto 1967 suffragi ed il secondo 181276. La Realtà, pur rimandando al 
dopo-esito la confessione delle proprie preferenze perché vuol restare fedele, 
come si è visto, alla tattica dell’astensione, sembra tuttavia propendere per il 
Faelli, in quanto “ci troviamo dinnanzi ad un individuo che non verrà a far 
chiudere sediziosamente i negozi, ma certo porterà alla Camera tutti i difetti più 
gravi del sistema liberale i quali ridonderanno, in economia e in etica, a danno dei 
cittadini”. Peggiore è indubbiamente Albertelli perché “ha votato pel divorzio 
- è presidente del Ricreatorio Garibaldi ricettacolo di morale laicissima ed atea 
- vuole la cremazione dei cadaveri e segue il libero pensiero”77. 

è mangiata la coda del famoso ordine del giorno votato a Colorno, ed Albertelli ha accettato. I 
repubblicani, tanto per far vedere che esistono, lanceranno la candidatura Bagatti per raccogliere 
sì e no 200 voti: l’avv. Alinovi, che è uomo navigato, fiutato il vento infido non ne ha voluto 
sapere. Con questa manovra repubblicana i socialisti si sono riuniti in un solo fascio ed Uttini 
ed Albertelli faranno la campagna assieme. La Propaganda forse cesserà e Mario [Siliprandi] 
resterà disoccupato! Minacciato dalla disoccupazione è anche il bravo Ferdinando [Cornacchia] 
che sostiene nel Piccolo Corriere il Cav. Carra di Fontevivo, il quale, a stare alle ultime notizie, 
si ritirerebbe dalla lotta. Si ritiene allora che l’amico passerà subito al servizio dell’on. Guerci 
molto male in gambe, nonostante gli aiuti escogitati da potenti amici [...]” (GM, 29 ottobre 
1904, p. 3: Cronaca Parmense - Elezioni). - Su Propaganda socialista - Organo settimanale del 
Circolo socialista autonomo: Umberto Dardani, Repertorio parmense della stampa periodica 
dalle origini al 1925, Luigi Battei, Parma, 1979, p. 97; su Il Piccolo Corriere, settimanale che 
era nato nel 1900 con la testata Gazzetta Industriale Illustrata, era diventato bisettimanale 
il 2 gennaio 1904 come Il Piccolo Corriere (Gazzetta Industriale) ed era tornato settimanale 
con questa stessa  testata il 16 aprile 1904: ibid., p. 68.
75 La Gazzetta gliene assegna 99 (GP, 7 novembre 1904, p. 2: Le elezioni di ieri).
76 La Realtà, 10 novembre 1904, p. 3: Elezioni politiche - Il Collegio di Parma - NORD (si 
pubblica il verbale della votazione stilato il 7 novembre dall’avv. Gabriele Carnazzi).
77 La Realtà, 10 novembre 1904, pp. 2-3: Cronaca Cittadina - Dopo le elezioni. Di Faelli, 
tra l’altro, si scrive: “Faelli è un nostro concittadino che entrato per tempo nella massoneria, è 
già da parecchi anni che la serve conservando una tinta quasi sempre di costituzionale e non 
buttandosi mai alla volgarità aggressiva, dei partiti da strapazzo. E’ anticlericale caustico, ma 
elegante, e spesse volte la sua ironia fine conciò per le feste e, diciamolo pure, meritatamente 
alcuni cattolici troppo spinti. Vendutosi alla politica Zanardelliana, più per farsi un appoggio a 
salire che per convinzione, ne adottò i pregi e alcuni difetti, riuscendo anzi, per questi ultimi, ad 
attirarsi l’antipatia di parecchi suoi amici. Ha di notevole che è antidivorzista, ma non ammette 
che la morale laica, ed è un po’ statolatra. Salito Giolitti al potere, una delle sue prime premure 
fu quella d’ingraziarsi il Faelli perchè in lui, l’astuto presidente, temeva il Cimone brillante 
ed astuto; vi riuscì, e se oggi abbiamo il ballottaggio del Collegio Nord è appunto a causa delle 
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Dal canto suo la Gazzetta insiste sull’abolizione di fatto del “non expe-
dit”: “Dopo i fatti le conferme ufficiose, se non ufficiali. Domenica, dovunque, o 
quasi, un candidato costituzionale pericolava, forti gruppi di cattolici autorizzati 
accorsero a votare per essi. E il loro voto significò, non di rado, la vittoria dei 
partiti dell’ordine. Oggi sono le conferme ufficiose della libertà di voto lasciata ai 
cattolici, conferme che provengono da ogni parte e dalle più autorevoli fonti”, e si 
citano prese di posizione dell’Eco di Bergamo, dell’intransigente Vera Roma e 
del Momento di Torino; rimane sola l’Unità Cattolica a manifestare uno sdegno 
che, secondo la Gazzetta, ora può suonare “offesa ed oltraggio a quella autorità 
pontificia che essa dichiara ad ogni momento di volere difendere”78.

L’altro fronte è fuori diocesi, ma sempre in provincia di 
Parma, nel Collegio di Borgotaro dove si confrontano il medico 
bercetese Alberto Agnetti79 ed il notaio bedoniese, già deputato  
liberal-democratico da quattro legislature, Luigi Lagasi80. A pren-
dere posizione sul loro duello è ovviamente l’“Organo degli interessi 
delle vallate Parmensi e Pontremolesi”, cioè La Giovane Montagna, 
che ricorda il proprio silenzio anche quando giungevano da 
Milano, da Bergamo e da Reggio Emilia, notizie sul “lavorio aperto 
di laici e di sacerdoti per le elezioni politiche” e qualcuno riteneva 
“conveniente decidersi per una attiva partecipazione per battere un 
candidato ostile a tutto ciò che vi è di cattolico, favoreggiatore del 
divorzio, persecutore dei preti e fabbricatore di leggi eccezionali contro 

il patrimonio della Chiesa  e delle Opere Pie”: erano notizie non certe, per cui 
si era ritenuto conveniente tacere, ma adesso esse hanno acquistato concre-
tezza di positivi risultati nel primo confronto, per cui, visto che pochi sono 
stati i voti nel borgotarese a lasciare in vita parlamentare il Lagasi, ecco che 

ben organizzate mosse giolittiane”. Di Albertelli si scrive: “Albertelli come ingegnere è, se non 
una celebrità, un bravo professionista che sa disimpegnar bene le sue faccende e 
che procura di sbarcar il lunario meno proletariamente che gli sia possibile. [...] 
Politicamente Albertelli ha già vestita e cambiata più d’una casacca. Mazziniano 
prima, sin da quando frequentava le scuole [...]; nel crescere degli anni lo abbagliò 
la teoria socialista e vi si buttò dentro a capo fitto. [...] Adesso presentandosi in bal-
lottaggio ha da fare i conti con tutti i malcontenti dello sciopero di settembre, con 
le forze conservatrici vecchie e giovani che vedono in lui un pericolo e un po’ con 
gli stessi suoi correligionari che non si fidano troppo della sua condotta”. – Scheda 
biobibliografica su Emilio Faelli, noto anche lo pseudonimo di Cimone, in: 
Roberto Lasagni, Dizionario biografico dei parmigiani, PPS Editrice, Parma, 
1999, vol. II, pp. 551-553; per Albertelli: ibid., vol. I, p. 53.
78 GP, 11 novembre 1904, p. 1: Il tramonto del “non expedit”.
79 Nato a Berceto il 10 settembre 1857, morirà a Venezia il 27 maggio 1927 
(R. Lasagni, Dizionario biografico, cit., vol. I, p. 35).
80 Nato a Bedonia il 29 settembre 1853, è morto a Bedonia l’11 ottobre 1936 
(ibid., vol. III, p. 147).

Il dott. Alberto 
Agnetti in una foto 
del 1909 (da: Per la 
Val Baganza 2003, 

p. 69).

Il sen. dott. Alberto 
Agnetti in una foto 
del 1917 (da: Per la 
Val Baganza 2003, 

p. 69).
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un fortissimo nucleo di cattolici già astensionisti ha deciso di “intervenire alla 
urne in favore dell’Agnetti” onde liberare “il collegio di Borgotaro dalla nauseante 
tirannide anticlericale del Signor Lagasi”; La Giovane Montagna si schiera al loro 
fianco81, dopo aver condotto una virulenta battaglia contro Lagasi tramite i 
suoi corrispondenti da Borgotaro, Albareto e Bedonia82, e scrive a caratteri 

81 A proposito degli scrupoli di coscienza dei cattolici che vorrebbero andare a votare, il 
giornale riporta questa circolare del vicario generale di Reggio Emilia, attingendola da 
L’Unità cattolica: “Ill.re e M.R. Signore, A dissipare gli equivoci, e a togliere la colpa che per 
coscienza erronea commetterebbero quei cattolici che, nel desiderio di combattere il candidato 
socialista, sono decisi di intervenire alle prossime elezioni politiche, credo mio dovere pregare la 
S.V. di dichiarare ai suoi parrocchiani, non in forma pubblica, che nelle presenti circostanze è 
indubbiamente lecito dare il nome (!) ad un candidato del (!) quale possa ripromettersi bene. 
La S.V. vede subito che di fronte al male che hanno fatto, e che intendono fare i socialisti pres-
so noi imperanti, l’intervento rimane non solo lecito, ma raccomandabile ed anche doveroso. 
- Reggio Em. 2 novembre 1904. C. Campani V.G.” (GM, 12 novembre 1904, p. 2: Una 
circolare importante). 
82 GM, 29 ottobre 1904, p. 3: in un lungo articolo da Bedonia, dopo avere ribadito 
l’obbedienza al non expedit papale, si affronta anche l’ipotesi che esso venga tolto; in tal 
caso gli elettori devono “ponderare il valore morale e la responsabilità che si contrae con l’atto 
semplicissimo di scrivere e deporre la scheda elettorale”; a questo punto devono entrare in 
gioco i “principi di dovere e di coscienza”, che  “non permetterebbero mai a coloro che in 
qualunque modo professano la fede cristiana di dare il proprio voto ad un Primo Lagasi”, 
perché per lui “Ogni occasione è buona per deridere religione e chiesa, per cooperare coi suoi 
compagnoni, a tutto ciò che sa di ateismo e miscredenza”, inoltre, “all’opera anticristiana e ne-
fasta del Lagasi non fa riscontro neppure il più piccolo vantaggio materiale ottenuto a pro del 
suo collegio. Chi ci sa dire quale opera anche di poca importanza fu ottenuta pel suo appoggio? 
Quali sussidi i nostri comuni ebbero mai dallo Stato e per l’istruzione e per lavori pubblici?”. 
Dopo la prima tornata elettorale sembrava che Lagasi avesse vinto (“Si può ritenere certa 
l’elezione di Lagasi a Bedonia per pochi voti”, scriveva GP, 7 novembre 1904, p. 2: Negli 
altri Collegi della Provincia), e sull’onda di questa certezza i lagasiani si abbandonano ad 
una intemperante esultanza; a Borgotaro, infatti, “domenica sera, quando i Lagasiani si 
credevano sicuri della vittoria, di quella vittoria che allora non ebbero e che non avranno più 
mai, percorsero il paese gridando e insultando Tizio o Caio, e fecero poi loro punto di ritrovo 
il Vicolo della Canonica prospicente (!) la casa Parrocchiale, e là dettero sfogo alla loro gioia 
esuberante, e cominciarono una sequele di insulti, ingiurie, vituperi all’indirizzo del nostro 
amatissimo Arciprete [don G. Squeri; la Gazzetta aggiunge: “ivi, in mezzo ai più atroci 
insulti contro i preti e ad orribili bestemmie contro Dio e la Madonna, si diedero a bersagliargli 
i vetri e la porta con grossi sassi e ad imbrattargli i muri di materia fetente... come le loro 
anime”, GP, 10 novembre 1904, p. 2: Il ballottaggio nel Collegio di Bedonia ], il quale ha un 
solo torto reale ed è quello di essere e di essere sempre stato un ottimo ed esemplare sacerdote”; 
la gazzarra provoca lo sdegno di “Molti elettori cattolici” che il 9 novembre pubblicano 
un manifesto in cui l’“atto vile ed indegno” viene additato come un’ulteriore prova della 
necessità che “tutti ci uniamo per abbattere coloro che personificano il disordine e l’insulto, e 
per far trionfare il nome di Alberto Agnetti che oggi per noi è segnacolo di libertà, di ordine 
e di rispetto per tutti” (GM, 12 novembre 1904, p. 3: Cronaca Borgotarese - Borgotaro, 10 
novembre - Educazione); da Bedonia si denunciano soprusi perpetrati durante le elezioni: 
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ben evidenti che sono dei calunniatori quanti sostengono che l’Agnetti è un 
massone: non lo è mai stato e non lo è83. 

In città Faelli batte Albertelli 2369 a 1920 ed Agnetti supera Lagasi 

“Non elettori che entrano e restano al seggio, violenze ai votanti, tavolino posto in modo che 
tutti vedono cosa l’elettore scrive, proteste inutili e non registrate a verbale ed altre cose più 
belle ancora”; si osserva poi che a “a metter un poco di quiete è venuta la proclamazione del 
ballottaggio: allora la grande illuminazione fu spenta e rinviato l’omerico pranzo [anche la 
Gazzetta ironizza: “A Bedonia si erano già illuminati la casa dell’insigne notabile [Primo 
Lagasi], ed il Municipio ma il telegramma del ballottaggio, come un vento furioso, spense 
immediatamente i lumi e le bianche lasagne ed i 100 capponi preparati andarono a finire come 
le cambiali di una nota Banca popolare... a fondo perduto”, GP, 10 novembre 1904, p. 2, 
cit.].E’ stata una vera doccia fredda il risultato di parecchie sezioni dove si credeva in chissà 
quali cambiamenti per alcune gite di più o meno abili propagandisti o progettisti” (GM, 12 
novembre 1904, p. 3: Vita Bedoniese – Bedonia, 10 novembre; il pezzo è firmato “Pen-
nino”); ancora da Bedonia si deplorano i metodi usati dai sostenitori di Lagasi per fargli 
ottenere “quei 400 voti che certo non avrebbe preso se la libertà di certe epoche a Bedonia 
non fosse un mito”, e si assicura che sarebbe troppo lungo dire “delle arti create perchè molti 
votassero contro coscienza, perchè cattolici praticanti e militanti deponessero il nome di Primo 
Lagasi che non può e non deve godere le simpatie nostre come nostro rappresentante politico, 
perchè ha sempre fatto del suo meglio per combattere preti e religione”; ci si limita, tuttavia, 
a denunciare che “si è andati dalle preghiere persino lacrimose alle minaccie, dalle promesse 
di grandi favori a quelli di gravi danni”; in vista quindi del ballottaggio si auspica che 
“molti tenendo conto delle grida di viva Combes, abbasso i preti, abbasso i neri”,  diano 
un voto “più coerente di quello deposto nell’urna il 6 corrente” (ibid.: Bedonia, 9). Anche 
da Albareto si sottolinea l’indaffarato andirivieni infruttuoso dei sostenitori di Lagasi e, 
senza fare il nome di Agnetti, si invitano gli elettori a dare il voto a “persona illustre per 
coltura ed animo” e che “saprà degnamente e coscienziosamente svolgere il mandato” che 
gli verrà conferito (ibid.: Corriere Montanaro - Albareto, 9 Novembre). Un elettore, poi, 
indirizza una robusta strigliata al sindaco di Berceto, Angelo Orsi, perché ha sottoscritto 
un manifesto a favore di Lagasi e lo ha fatto “col titolo del Sindaco di Berceto”: “Il D. 
Primo Lagasi è il candidato del partito rivoluzionario, colui che nel suo programma include 
la guerra ad oltranza al trono e all’altare, colui che si lamentava non è molto, che in Italia 
non vi fosse un Combes per cacciare tutte le Corporazioni religiose, colui, che eletto darà 
sempre il suo appoggio a qualunque manifestazione contraria ai sani principi d’ordine. Ma 
deve o non deve un Sindaco essere l’interprete, il portavoce dei proprii amministratori (!), che 
lo hanno eletto? E se sì, è proprio Berceto la rocca dei partiti rivoluzionari? O non è invece 
la maggioranza della popolazione sinceramente e profondamente cattolica? E i 223 voti dati 
al Comm. Agnetti che valore hanno? [...] Ella, Signor Cavaliere è padrone padronissimo di 
firmare qualunque manifesto con il suo veritissimo (!) nome e cognome, ma mai arrogarsi 
l’autorità di rappresentare un intera popolazione [...]” (ibid.: Lettera aperta al Sig.Cav. Angelo 
Orsi Sindaco di Berceto. - Testo integrale della lettera qui a p. 126).
83 GM, 12 novembre 1904, pp. 1-2: La lotta di Borgotaro. Il 9 novembre, lo stesso Agnetti, 
rivolgendosi agli elettori di Borgotaro assicura la propria fedeltà ai “principii di Monarchia, 
di ordine e di libertà”, e si dice certo che la “battaglia sarebbe già pienamente vinta se anche 
noi non fossimo stati vittime della sopraffazione di quei partiti che pure pretendono il monopolio 
del liberalismo” (GP, 9 novembre 1904, p. 2: Collegio di Bedonia).
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per 953 a 91284. Ovvia l’esultanza 
(tra l’altro in Parlamento entrano i 
primi due cattolici [“cattolici depu-
tati”, non “deputati cattolici”]: Carlo 
Ottavio Cornaggia del IV Collegio 
di Milano e Agostino Cameroni da 
Treviglio85): “A Parma e a Borgotaro 
le forze d’ordine hanno vinto. In una 
sincera concordia di intenti di fronte 
alla sovversione progrediente, hanno 
sostenuto l’urto della battaglia e inflitto 
uno scacco grave e significativo alla bal-
danza rossa” ed il merito? “L’intervento 
dei cattolici, ha deciso la vittoria”86. Per 
i democratici cristiani della Giovane 
Montagna, questo è uno spiraglio 
perché i cattolici dispieghino “energi-
camente la loro possanza nelle prossime 
lotte col riprendere fin da oggi e spingere 
innanzi col massimo impegno il loro la-
voro di propaganda e d’organizzazione. 
Solo su questa via si può maturare uno 
stabile trionfo contro i nemici inconci-
liabili dell’idea cristiana e dell’ordine 
sociale”87; per l’intransigente La Realtà 
invece quel che conta in primis è che 
le deroghe al non expedit non signifi-

cano affatto la sua abolizione: abolizione che “formalmente” non avverrà mai, 
perché (e La Realtà attinge dal quotidiano intransigente  L’Unità Cattolica di 

84 GM, 19 novembre 1904, p. 1: I risultati dei ballottaggi. Il settimanale micheliano non 
può non esultare per la sconfitta di Lagasi: “finalmente l’on. Lagasi è rimasto trombato come 
meritava la sua vacua ed altezzosa nullità impastata solo di anticlericalismo. E’ da anni che noi 
battiamo senza posa contro questa rocca ritenuta sin qui incrollabile, ed ormai l’abbiamo vista 
rovinare. Crediamo che gli amici che ci hanno sempre assecondato in questa nostra campagna, 
e che hanno con entusiasmo accolta la parola di chi permetteva loro l’accesso alle urne, abbiano 
tutto il diritto di andare giustamente orgogliosi di questo successo che hanno, col loro intervento, 
causato”; un successo ottenuto anche “senza tener conto delle schede indebitamente annullate 
a Tornolo a Compiano ed a Bedonia” (ibid.).
85 Avvenire, 3 ottobre 2004, p. 21, cit.
86 GM, 19 novembre 1904, p. 1: La vittoria. - I vincitori ringraziano i propri elettori  dalle 
pagine della Gazzetta: Emilio Faelli ai suoi concittadini ed elettori (GP, 15 novembre 1904, 
p. 1); L’on. Agnetti ai suoi elettori (GP, 24 novembre 1904, pp. 1-2). 
87 GM, 19 novembre 1904, p. 1, cit., l’organo micheliano viene, dunque, allo scoperto ed 

Tabelle di alcuni risultati del ballottaggio del 13 
novembre pubblicate da La Giovane Montagna il 19 

novembre 1904, p. 1 (Emeroteca comunale di Parma).
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Firenze) “non si vuole urtare l’opinione dei cattolici degli altri paesi i quali consi-
dererebbero quest’abolizione come una capitolazione del Vaticano davanti allo Stato 
italiano”, inoltre l’abolizione finirebbe per far affluire in Parlamento un “gruppo 
cattolico confessionale”, il che creerebbe “imbarazzi gravissimi al Vaticano” quan-
do si dovesse trattare delle rivendicazioni territoriali del papa88. 

Degli imbarazzi cui potrebbe andare incontro il Vaticano non si cura 
di certo La Giovane Montagna che, invece, a fine anno, invoca uno “spirito 
nuovo” per alimentare la speranza che è rinata dagli esiti delle elezioni politiche 
e dal “consenso quasi unanime in una forma di vita politico-sociale più ampia, 
fatta balenare come possibile, anzi probabile”, senza tener conto della stampa 
avversaria che si sta divertendo a “far la montatura dello ‘spettro clericale’ allo 
scopo di spaventare i passeri”. D’altro canto è doveroso non  farsi illusioni di 
facili successi, perché l’apparato organizzativo cattolico presenta gravi carenze 
cui occorre far fronte riprendendo il lavoro “di organizzazione e di propaganda 
intellettuale” e mettendo ben in luce la “piattaforma sociale” cattolica per non 
essere solo “negativi” ma anche “positivi sul terreno della Rerum Novarum e 
del cattolicismo sociale”: “Il popolo che da noi nelle campagne almeno, vedrà da 
che parte deva trovare i suoi veri amici, ed assetato di giustizia sociale, non la 
disgiungerà dall’ideale religioso da cui solo può sgorgare davvero la giustizia, la 
solidarietà e la fratellanza cristiana. Ma ad ottenere ciò, è necessario che il popolo 
vegga che, se per necessità impellenti noi contratiamo (!) alleanze coi partiti con-
servatori allo scopo di far argine all’anarchia sedicente popolare, noi non siamo il 
conservatorismo sociale, non siamo neppure l’ordine attuale sorto dalla rivoluzione 
francese eminente (!) borghese e dalla scuola classica manchesteriana. Tutto que-
sto lavoro domanda che si intensifichi la cultura nostra. Da qualche tempo non 
funzionano più i circoli di studi sociali, non si studia più, si tira innanzi in un 
empirismo pericoloso perchè non illuminato da una idea superiore. Ora perchè 
lo spirito nuovo [non] sia fittizio, perchè sia veramente duraturo ed efficace fra 
noi occorre che non venga dissociata l’azione della (!) coltura sociale”. I partiti 
popolari, anche per le profonde divisioni che li travagliano, “sono incapaci di 

“esalta la partecipazione dei cattolici parmensi e la mette a confronto con quella di altre province, 
senza però specificare che, per quelli, c’era un permesso dell’autorità ecclesiastica” (Celso Pelosi, 
Note ed appunti sul Movimento cattolico a Parma (1859-1931), a cura della Giunta Diocesana 
di Azione cattolica, Scuola Tipografica Benedettina, Parma, 1962, pp. 70-71, dove per un 
disguido tipografico la successione delle righe risulta scombussolata; M. Ferri, Per la storia 
del movimento cattolico parmense, cit., pp. 170-174; Dall’intransigenza al governo - Carteggi 
di Giuseppe Micheli (dal 1891 al 1926), a cura di Celso Pelosi - Mario Belardinelli, 
Morcelliana, Brescia, 1978, pp. 30-31, 230 e 232; Paolo Trionfini, Una storia lunga un 
secolo - L’Azione cattolica a Parma (1870-1982), prefazione di Giorgio Vecchio, Fiaccadori, 
Tipografia Supergrafica, Parma, 1998, pp. 65-66. Emilio Faelli sarà a fianco dei cattolici 
nell’ottobre del 1915 per una campagna antipornografica (Pietro Bonardi, Il Beato Conforti 
per la gente della sua terra, Vita Nuova, Tecnografica, Parma, 1997, p. 141 nota 140).
88 La Realtà, 12 novembre 1904, p. 1: Intorno al “Non expedit”.
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costruire” ed i “riformisti”, che pure potrebbero costruire qualcosa di buono, 
“si sono presa la briga di fare della propaganda quasi esclusivamente anticlericale 
con un’etichetta socialista, propaganda che costa molto poco ed è eminentemente 
borghese, perchè prima dei riformisti, la borghesia liberale di tutte le gradazioni 
aveva servito lo stesso pianto (!) stantio dell’anticlericalismo”89.

Una manifestazione di  consueto, perché ormai cronologicamente 
tradizionale, anticlericalismo si era avuta in occasione del XX settembre: a 

Parma aveva visto la luce un numero unico 
intitolato Libertas “per la Festa Nazionale del 
XX Settembre e il Congresso Internazionale del 
Libero Pensiero”90. Riconoscendo come proprio 
“Maestro” Roberto Ardigò (1828-1920), il più 
qualificato esponente del positivismo italiano, 
il prof. Tarquinio Armani sostiene che “Libero 
pensiero è il trionfo della personalità umana, è 
svolgimento indefinito delle forze naturali che 
sono in noi, sicuro processo di miglioramento 
non soltanto degli individui in sè, ma dei loro 
medesimi pensieri e delle loro stesse idealità; è 
altresì una religione al di sopra della ristretta 
e meschina fede cattolica, perchè non à vedute 
particolari, ma universali, perchè non si limita 
a un sistema inviolabile di punti dottrinali, 
ma accoglie e abbraccia spassionatamente quanti 
spiriti sono educati dalla ragione, quante forme 
sono scoperte dalla scienza”. Il libero pensiero 
accetta tutte le verità che di man in mano 
vengono scoperte dalla scienza ed “il progresso, 
che è il miglioramento degli uomini e delle cose, 
è la Verità suprema”. Da cancellare è pertanto 

89 GM, 31 dicembre 1904, p. 1: Spirito nuovo. -  Rassegna parmigiana di polemiche an-
ticlericali in: A Parma e nel mondo - Atti delle Ricorrenze saveriane (1994-1996), a cura di 
Pietro Bonardi - Ubaldo Delsante - Ermanno Ferro, Fon-
dazione Cassa di Risparmio di Parma e Monte di Credito su 
Pegno di Busseto - Circolo culturale “Il Borgo”, Artegrafica 
Silva, Parma, 1996, pp. 36-64: Pietro Bonardi, La voce “an-
ticlericale” della città di Parma dall’unità d’Italia agli inizi del 
nuovo secolo.
90 E’ un elegante fascicolo di 20 pagine non numerate, del 
quale è “Responsabile” il prof. Tarquinio Armani; a stamparlo 
è l’“Officina Coop. d’Arti Grafiche M. Fresching & Compagni” 
in Piazzale San Lorenzo, che ha per insegna il motto “Labor 
- Honestas”. - Una copia è conservata  in ACSCS.

Copertina dell’opuscolo èdito a Parma 
nel 1904 per “la Festa Nazionale del XX 
Settembre e il Congresso Internazionale in 

Roma del Libero Pensiero” (ACSCS).

Il logo della tipografia che ha 
stampato Libertas (ACSCS).
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l’idea che la “verità” provenga, per rivelazione, da una religione: “Questo concetto 
sostenuto dalla vecchia istituzione cattolica è ancor oggi difeso da quanti non sanno, 
non possono, non vogliono procedere oltre i confini della intolleranza medievale, 
e tale concetto impedisce le libere iniziative sociali e individuali”. Responsabile 
principale di tale situazione è la “religione che è governata e amministrata dai 
cardinali che stanno in Vaticano (in faccia al quale molto opportunamente si unirà 
il nostro internazionale congresso)” e contro di essa si deve rivolgere “in Italia e 
in Europa l’opera dei liberi pensatori”. La Chiesa cattolica aveva nel potere tem-
porale “il miglior mezzo per vincolare le coscienze, giacchè facilmente gli uomini si 
lasciano vincere dall’interesse. La Curia ha un potere politico, anzichè spirituale, 
mira di fatto in Italia e fuori, riconoscendo (sebbene con sollecitudine lo nasconda) 
che nell’asservimento della politica e nella restaurazione dei poteri temporali è la 
genesi unica e riposta del corrompimento e avvilimento delle coscienze, che assume 
grandioso nome di religione apostolica e cattolica”. Caduto il potere temporale, 
è crollato anche “l’ottimo nascosto puntello della creduta idealità religiosa. Onde 
l’anniversario del XX settembre MDCCCLXX è la nostra festa, perchè ricorda che 
si creava a petto le coscienze uno stato di cose del tutto nuovo e profondamente 
diverso da quello che era stato nel medio evo: quel giorno è il Natale del Libero 
Pensiero”91. A lui fa eco Luigi Friso dal Collegio Ghislieri di Pavia92 rivolgendosi 
ai giovani ai quali propone la “bandiera anticlericale”, anche se è “vecchia e 
alcun poco sbiadita”; essa, però, “fu, ed è ancora, per necessità di cose, vessillo di 
battaglia, e intorno ad essa si è combattuto e si combatte per la libertà: essa non è 
la libertà, ma alla libertà debellando i nemici più fieri vuole e deve condurre. Alla 
libertà del pensiero, sopra tutto, all’emancipazione da quella forma più pesante e 
pericolosa di servitù, che lega l’anima, la coscienza, e per essa i corpi, il moto, la 
vita, l’azione: la servitù chiesastica”. Per raggiungere questo obiettivo, ecco il 
ruolo della scuola “ove si nutre e si fa adulta la coscienza”: essa “dev’essere laica, 
come laica, è la scienza e laico lo Stato”, in modo da offrire un’“educazione 
serena, senza preconcetti e pregiudizi, incardinata sull’esperienza e sulla ragione”, 
e per questo capace, lei sola, di “creare coscienze libere e forti”93. Ed è a questa 
laicità della scuola che La Realtà  proprio all’inizio del 1904 faceva risalire la 
causa dell’aumento dei “delitti di sangue contro le persone”, denunciato “dalle 

91 Libertas - Numero Unico per la Festa Nazionale del XX Settembre e il Congresso Internazionale 
in Roma del Libero Pensiero - Parma, 20 Settembre 1904, pp. n.n. 3-4.
92 E’ il Collegio fondato da Pio V (al secolo Antonio Ghislieri, nato a Bosco Marengo di 
Alessandria nel 1504, eletto papa nel 1566 e morto a Roma nel 1572) con la bolla Copio-
sus in misericordia Domini del 10 gennaio 1569 (Lessico Universale Italiano, Istituto della 
Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani, Istituto Poligrafico dello Stato, Roma, 
1971, vol. VIII, p. 737).
93 Libertas, cit., p. n.n. 7: Luigi Friso, Il Diritto dei Giovani; inoltre, a favore della laicità 
della scuola interviene anche un professore dell’Università di Parma: ibid., pp. n.n. 13-14: 
G.F. Gardenghi, Per la scuola laica.
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labbra dei sacerdoti della giustizia” ed anche dal “Procuratore del Re a Parma”. 
Il fatto sconcertante è che a commettere tali delitti “non sono più gli idioti, i 
figli delle selve [...], ma sono bene spesso e più spesso i figli della scuola, i figli della 
città, appartenenti, se volete, al fior dell’aristocrazia, e (perchè tacerlo?) al sesso che, 
per antonomasia chiamiamo il sesso gentile e delicato”94. Tutti deplorano questo 
crescendo della delinquenza, “ma chi ne riconosce le cause? Chi, di quelli che 
dovrebbero, riconoscendone le cause, vorrà correggere l’errore commesso in quel dì 
in cui si regalò all’Italia, alla famiglia, alla gioventù, la così detta scuola neutra 
o laica?”. Lo si è fatto per rendere più universale la scienza, però “non basta 
istruire, bisogna educare”: “Sperare di crescere alla società uomini onesti, senza 
educazione è vano, volerli educare onestamente, senza la Religione, è pazzia”; 
sicché, “esiliato quindi Iddio dalla scuola, in cui trionfò nei giorni più belli e 
più gloriosi della nostra penisola, voi non potrete creare che giorni infelici alla 
società”95.  Un facile antidoto ed una triste profezia a cui il Libero Pensiero il 
20 settembre contrapporrà, tra le tante altre voci, anche quella di Giuseppe 
Sergi per la “laicizzazione integrale dell’insegnamento”96.

94 Una donna di Parma, in occasione del 20 settembre, si rivolge alle consorelle che sono 
ancora sotto “la tirannide spirituale del dominio dei preti” per assicurare che “non tarderà il 
giorno della redenzione compiuta”: “Non vogliamo per altro distruggere il sano sentimento di 
una vera religione, soltanto vogliamo spogliarla della vecchia forma con la quale il clericalismo 
seppe ad arte rivestirla; liberarla dalle catene del servilismo papale, toglierla dai chiostri silenziosi 
e freddi ove avvizzisce e portarla alla luce del sole, perché riviva e si glorifichi nel grande tempio 
di tutta la natura. Sentiamo che la chiesa cattolica ha staccato il sentimento religioso dagli altri 
sentimenti, e che diede ai sacerdoti la cura d’ispirarlo, ma noi non abbiamo bisogno dell’opera 
loro. La fede si forma in noi come l’amore quale parte della nostra vita, e si fa sentire spontanea-
mente. Non vogliamo dunque chi tale sentimento falsi” (ibid., p. n.n. 9: Margherita Camilli, 
Nuova fede). Un affondo radicale contro il dogma, identificato con la religione cattolica, 
in nome della scienza viene dall’avv. Emilio Bossi di Lugano, che, con lo pseudonimo di 
Milesio, ha pubblicato l’“omai famoso libro Gesù Cristo Non è Mai Esistito”: “Dio? Non 
sarà imbecille chi vi crede, ma la scienza non può ammettere questa credenza, non solo sotto 
forma antropomorfica delle religioni, ma nemmeno sotto quella ipotetica dello spiritualismo 
sedicente filosofico. Tutt’al più la scienza sperimentale, se non vuole accogliere le conclusioni 
del razionalismo ateo, perchè trascendono i suoi metodi, può e deve limitarsi all’agnosticismo. 
Ignoramus! - Cristo? E’ l’ultimo mito che l’Oriente ha legato all’Occidente. Ed è ormai acquisito 
alla scienza che nella parte buona della sua morale il cristianesimo non fu originale, e nella 
parte originale non fu buono. - Il Sentimento religioso? Non è un sentimento specifico. L’analisi 
lo può scomporre e lo trova derivato da sentimenti più semplici: quello morale, quello filosofico, 
quello estetico e quello sociale. Dio, Cristo e il Sentimento religioso non trovano grazie appo la 
scienza” (ibid., p. 13 n.n.: Emilio Bossi, La Scienza al Congresso di Roma).
95 La Realtà, 12 gennaio 1904, p. 1: Verità!
96 Libertas, cit., p. 20 n.n. (dal programma del Congresso articolato in : I - Il dogma reli-
gioso innanzi alla Scienza; II - I rapporti dello Stato con le Chiese; III - L’organizzazione e la 
propaganda del Libero Pensiero).
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Appendice

Minuzie di cronaca
La vita quotidiana, soprattutto nelle sue inevitabili 

e crude miserie o nella sua, almeno a posteriori, comica 
spontaneità, è testimoniata dalle 
cronache esibite soprattutto dalla 
Gazzetta di Parma97. Per la Chiesa 
di Parma è un momento opportuno 
per ripassare triboli e glorie del pas-
sato il primo centenario della morte 
del vescovo mons. Adeodato Turchi 

cappuccino (1724-1804)98 ed an-
che la ricorrenza del tredicesimo 
centenario della morte del papa 
San Gregorio Magno99.

In campo prettamente 
civile fa la sua comparsa a stampa 
una commemorazione di Vittorio 
Bottego100, si dà corso al proget-
to di Moderanno Chiavelli per 
la costruzione del palazzo delle 

97 In buona parte sono state rievocate dalla stessa Gazzetta nel corso del 2004 con la rubrica 
settimanale del lunedì Cent’fanni.
98 Il 10 marzo 1904 La Realtà esce con le quattro pagine di un Numero-Ricordo della prima 
commemorazione centenaria di Mons. Adeodato Turchi Vescovo di Parma (una copia è presente 
in ACSCS).
99 Lo ricorda, il 19 maggio 1904, con l’ode di 16 versi Virtus ex alto, l’avv. Luigi De Giorgi: 
Nel XIII centenario della morte del pontefice San Gregorio Magno 604-1904, Tip. Fiaccadori, 
Parma, 1904 (un foglio di quattro facciate; una copia è presente in ACSCS).
100 Alessandro Cugini, Commemorazione del Capitano Vittorio Bottego, Tipografia Operaia 
Adorni-Ugolotti e C., Parma, 1904, pp. 22. L’opuscolo si apre con questa dedica: “Ai vecchi 
genitori / di Vittorio Bottego questo discorso dedico / che nel 22 agosto 1901 lessi a S. Lazzaro 
Parmense / e auguro / che il loro voto perchè sia degnamente onorata / la memoria dell’eroico 
figlio / finalmente si compia” (una copia è presente in ACSCS).

Frontespizio del numero 
speciale de La Realtà  per il 

primo centenario della morte 
del vescovo di Parma mons. 
Adeodato Turchi (ACSCS).

Copertina dell’opuscolo 
commemorativo di Vittorio 

Bottego (ACSCS).

Frontespizio e testo poetico 
del dépliant ad onore di San 
Gregorio Magno (ACSCS).
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poste che verrà terminato nel 1909101, ed il Consiglio comunale cittadino il 19 no-
vembre approva all’unanimità la municipalizzazione del servizio di erogazione della 
corrente elettrica, riscattandolo dalla Società Parmense che lo gestiva: il 12 marzo, poi, 
un referendum approverà la decisione e nascerà così l’Azienda Elettrica Comunale102.

E per uscire dalla città si possono cogliere alcuni sprizzi e sprazzi di vita 
percorrendo da gennaio a dicembre le cronache di alcuni paesi affacciati sulla Val 
Baganza103.

Notturni cultori di Bacco104

Calestano, 5 - Schiamazzi notturni. - Da non so quanto tempo la nostra bor-
gata è presa di mira dagli schiamazzatori notturni. In Calestano vi sono molte osterie, 
e queste sono ritrovi di chiassosi, per non dir altro, i quali di sera e di notte fino alle 
ore più avanzate cantano a squarciagola, litigano e schiamazzano in tutti i modi più 
molesti, disturbando così chi dorme.

È una vera vergogna!...
Esiste e vige o non l’articolo 457 del Codice Penale, che commina pene per 

chiunque disturba il riposo e le occupazioni dei cittadini? E a che serve, se a Calestano, 
nella notte del S. Natale e si può dire (senza errare) tutte le domeniche, sempre in 
barba al detto articolo si è schiamazzato e si schiamazza e si suona fino alle due dopo 
mezzanotte; disturbando così chi dorme i suoi sonni pacifici e tranquilli?

Che non ci sia proprio modo di trovare un rimedio per far rispettare la 
legge? Il Sindaco mandi i suoi avvisi di chiusura a tutti gli osti e il signor Brigadiere 
li faccia osservare.

Questo domandano a nome mio tutti i Calestanesi.
Fior Alpestre

Terra di missionari105

Berceto, 17 - La partenza di un Missionario. - Don Luigi Calza, capo 
della nuova missione che parte ora dal benemerito istituto di Mons. Conforti, è di 
Roccaprebalza, come il suo confratello [Giovanni] Bonardi è di Pagazzano, parocchie 
(!) entrambe di questo nostro Comune, il quale è lieto di partecipare così largamente 
a questa importante spedizione. Prima di partire Don Calza non poteva dimenticare 
i suoi monti, ed è venuto a Berceto mercoledì scorso [13 gennaio], al Santuario delle 
Grazie, con tutta la sua famiglia. Il giorno di Sant’Ilario [14 gennaio, allora] poi lo 
dedicò al suo paese natio. Tutti gli abitanti di Roccaprebalza nessuno eccettuato, as-
sistettero alle funzioni religiose cui egli prese parte, e disse una commovente parola 
di addio, e nessuno pure mancò al momento della partenza. Tutti piangevano. Che il 

101 GP, 16 febbraio 2004, p. 7: Gianni Capelli, Non solo distruzioni - E’ del 1904 il progetto 
del Palazzo delle Poste. 
102 Antonio Manente, Un secolo di servizi ai cittadini - Breve storia dei servizi pubblici a 
Parma, in Parma economica, n. 4, 2004, p. 17.
103 Sono cronache che hanno decorato il Valbaganzario o della Val Baganza il calendario 2004 
(Centro Studi della Val Baganza, Editoria Tipolitotecnica, Sala Baganza - PR, 2003).
104 GM, 9 gennaio 1904, p. 2.
105 GM, 23 gennaio 1904, p. 1.
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106 GM, 13 febbraio 1904, p. 3.

Signore accolga i voti di queste popolazioni e dia al novello suo ministro la sua celeste 
benedizione oggi e sempre, e nelle ore specialmente delle dure prove che nella lontana 
China (!) non potranno mancargli. - Pi.

Polemiche antisocialiste106

Sala Baganza, 7 - Società Operaia [di Mutuo Soccorso]. - Ah! il tiro è stato 
birbanzoso assai! i nostri buoni socialisti [massimalisti o rivoluzionari] si credevano già 
di essere padroni della Società Operaia, e facevano e brigavano come volevano, tanto 
che nell’Idea annunciavano già le future vittorie. Troppa fretta compagni carissimi. La 
botta è stata sonora e tanto più salata quanto inaspettata.

Oggi [domenica 7 febbraio] ebbero luogo le elezioni e oltre duecentocinquanta 
votarono. Riuscì completamente la lista proposta da un nucleo di soci di opinioni 
temperate, i quali si vollero avvedutamente opporre a che la Società cadesse nelle mani 
di elementi sovversivi. Ecco i risultati: Eletti a consiglieri: Valla Enrico con voti 147, 
Montagna Augusto 145, Longhi Leopaldo (!) 145, Magnani Luigi 135, Romani Pietro 
135. A Revisori effettivi: Gino Ballarini 150, Ugo Ponzi 130, supplenti: Magnani 
Leonardo 128 e Mori Giuseppe 129.

La lista socialista è alla distanza di circa quaranta voti in media.
Questo dimostra che basta muoversi e aprir gli occhi alla gente per vincere. 

Ora che si è cominciato non si dorma sugli allori, e si continui alacremente ed inces-
santemente il lavoro. Questa vittoria ci è arra sicura che nell’adunanza straordinaria 
del 21 corrente verrà respinta la proposta di abolizione dell’art. terzo.

La rivincita. - Il compagno Rosa [Augusto, detto ‘al Gnàn’; Sala Baganza, 3 
agosto 1871 - Buenos Aires, 8 novembre 1930] è stato uno dei trombati sonoramente. 

È autorizzato quindi a prendersi la rivincita nella 
prossima seduta del Consiglio Comunale nella quale si 
discuterà una sua mozione per protestare (nientemeno) 
contro la discesa in Italia delle Congregazioni Religiose 
Francesi. Il pericolo è gravissimo e il bravo Rosa vuole 
che si additi la gravità del caso al Ministro dell’Interno. 
Non si sa mai che egli non se ne accorgesse!

Veramente nessuno ch’abbia la sfortuna di 
non essere provvisto di una testa finissima come quella 
del Signor Rosa è in caso di vedere cosa abbia a fare un 
Consiglio comunale con una questione di simil genere; 
ma scriva a qualche deputato e lo incarichi di portare 
la cosa in parlamento. L’on. [Guido] Albertelli dopo la 
mirabile presentazione fattagli nell’ultima conferenza a 
Sala, sarà contentone di potergli rendere un servizio.

Non si capisce poi mentre tutti gli altri 
Comuni tacciono, debba essere quello di Sala ad alza-
re la voce, quando precisamente a Sala - e se il Signor 
Rosa non lo sa può chiedere informazione a qualche 
compagno - esiste una Congregazione Francese, le 
Suore della Croce, che fa tanto bene al nostro popolo 

Augusto Rosa (Sala Baganza 1871 
- Buenos Aires 1930), detto “al 

Gnàn”, animatore del movimento 
operaio di Sala Baganza (da: Pietro 

Bonardi, 1922: barricate a Sala 
Baganza, Centro Studi della Val 

Baganza, Quaderno n. 19; Editoria 
Tipolitotecnica, Sala Baganza - PR, 

2005, illustrazione fuori testo XVIII).
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educandone i figli, e facendo risparmiare alle aggravatissime tasche dei contribuenti 
un mucchio di quattrini.

Via, fatevene insegnare una migliore delle proposte, o illustre consigliere, ma 
questa addirittura non va. Ad ogni modo verrò a sentirvi e mi riprometto di passare 
un quarto d’ora di buon umore. Son così pochi i divertimenti gratis, che non bisogna 
lasciarsi sfuggire l’occasione.  - Sal.

Elettori non si nasce...107

Sala Baganza, 2 - Società Operaia. - All’adunanza indetta in seconda convo-
cazione per la proposta d’abrogazione del famoso articolo [terzo] circa la neutralità della 
Società convennero i Soci quasi al completo. Come era da prevedersi i nostri avversari 
anche questa volta ebbero la peggio. Si spera che per molto tempo non se ne parlerà 
più. Per confortarsi della sconfitta però gli avversari hanno già presentato al consiglio 
circa una ventina di nuovi soci... che forse abbiano un’idea d’una rivincita lontana?... 
è certo che per parte nostra non bisogna riadormentarsi (!) si è dormito abbastanza.

Esami. - Domenica [28 febbraio] ben sei dei nostri amici di S. Vitale Baganza 
ottennero nella Pretura di Fornovo l’ammissione alla liste elettorali.

Sussidio al Comune. - Con decreto reale in data 28 Febbraio su proposta del 
ministro [dei lavori pubblici] [Francesco] Tedesco è stato concesso un sussidio straor-
dinario al nostro comune per riparare le opere stradali comunali pel nubifragio della 
notte dal 3 al 4 giugno dello scorso anno, in lire 1350.

Mamma mia, dammi cento lire che in America me ne vo’ andar...108

Calestano, 12. - Emigrazione. - Già molte volte si è lamentata la mancanza 

107 GM, 5 marzo 1904, p. 3.
108 GM, 16 aprile 1904, p. 2.

Cartolina fotografica (“Fotografia Spezia – Parma”) dei partecipanti al “1.° Corso Speciale 
Ginnastica, Aprile 1904” (ACSCS).
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di lavoro e la pochezza delle industrie in questa plaga montanina: quassù si direbbe per 
una fatalità misteriosa le più belle iniziative naufragano sempre miseramente.

In oltre (!) quasi ciò non bastasse vi è molta incuria da parte delle autorità 
amministrative.

Perché si domanda, non furono ancora ripresi i lavori del Cimitero, la cui 
costruzione e il cui ampliamento rappresentarono per lungo tempo il pio desiderio 
dei molti? E intanto gli operai emigrano in altri paesi attratti da lusinghiere promesse 
lasciando in abbandono la cara famiglia; e là cercano accumulare un pò di danaro che 
mandano alla famiglia col desiderio nostalgico del lare domestico. Io credo, che si 
dovrebbe, secondo, naturalmente le finanze del comune e le condizioni del bilancio, 
impedire almeno in parte questo sconcio, questo esodo della forza viva della nazione 
che è una delle piaghe più dolorose della nostra patria.

L’opera dell’autorità dovrebbe essere naturalmente corroborata e rafforzata 
da iniziativa privata dei nostri maggiori proprietarii.

Per chi va in America. - Il Segretariato dell’Emigrazione avverte che sono 
respinti dagli Stati Uniti e dal Canadà tutti coloro che non hanno costituzione fisica 
sana, che hanno malattie infettive, anche se non visibili, quelli che sono in età avanzata 
e che non sappiano leggere e scrivere.

Raccomanda perciò a tutti gli emigranti che si dirigono colà di farsi visitare 
da un medico del loro comune prima di partire per evitare di essere respinti a Genova 
o allo sbarco come a molti avvenne.

Fior Alpestre

Passaggio regale109

Berceto, 17 - La Regina Madre a Berceto. - Oggi [martedì 17 maggio] verso le 
ore 16 è arrivata fra noi S. M. la Regina Madre, accolta entusiasticamente dall’intera 
popolazione del paese, che fin dalle prime ore del mattino l’attendeva al Poggio dove 
appunto attraversava la Strada Nazionale. - S. M. col seguito scese dall’automobile e 
percorse un tratto di circa 200 m. a piedi fra due fitte ali di popolo acclamante; la 
vezzosa bambina Bettina Agnetti presentò alla Sovrana uno splendido mazzo d’ireos che 
fu accolto con gentile soddisfazione e ricambiato con un bacio affettuoso. - La Regina 
col seguito sostarono per circa mezz’ora all’Albergo del Poggio, dove fece ottimamente gli 
onori di casa l’egregio sig. Napoleone Agnetti con tutta la sua famiglia, venne servito 
un caffé offerto dalla Sovrana anche al tenente dei Carabinieri e al nostro benemerito 
Sindaco sig. Cav. Angelo Orsi il quale pronunziò le seguenti patriottiche parole:

“Vorrà perdonare se mi presento a S. M. ma posso assicurarla che sotto questi 
abiti batte un cuore d’amore per la gloriosa Casa Savoia, nonché per la patria. Maestà mi sia 
concesso porgere il benvenuto anche a nome dei miei colleghi e di questa popolazione, che 
educhiamo con fraterno amore, ai sentimenti di patria impartiti dal nostro Sovrano”.

La Regina ringraziò vivamente l’egregio Sindaco per le sue belle parole e per 
la splendida accoglienza ricevuta; visitò quindi la parte superiore dell’albergo dichiaran-
dosene molto soddisfatta e facendo i suoi elogi ai proprietari; si informò dell’erigendo 
ospedale pel quale Le è stata presentata apposita istanza, e quindi salutate le autorità 
salì col seguito sull’automobile e partì fra le più vive insistenti acclamazioni.

109 GP, 19 maggio 1904, p. 2, e GM, 21 maggio 1904, p. 2.
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Certo che la giornata d’oggi rimarrà memorabile negli annali di Berceto.
Il Montanaro

Novità grame e liete110

Lesignano Palmia, 23. - Varie.  - La convocazione ultima del Consiglio 
Comunale andò deserta per mancanza di numero. Venne riconvocata pel giorno 27.

- Domenica 26 alla Selva del Bocchetto il Prof. Bizzozzero (!) terrà una 
conferenza agraria a casa del Sig. Valenti Achille.

- Giorni sono a Cassio si sprofondò un piano della casa della Signora Calliope 
Marulli (!) ed essa col mugnaio precipitarono in cantina. La Signora Marubbi (!) si 
fratturò una gamba.

Sala Baganza, 17. - Circolo Concordia. - Molti amici di Sala con a capo il 
Signor Vincenzo Gombi or son pochi mesi si unirono e fondarono un circolo detto 
“Concordia” per provvedere ad un locale dove si potesse liberamente passare un’ora 
in compagnia, ed aver motivo di partecipare in varie occasioni dell’anno ad onesti 
divertimenti. Le azioni sottoscritte sommano a un buon numero. I primi lavori sono 
incominciati sotto la sorveglianza del Magg. Egisto Pavesi, presto saranno gettate le 
fondamenta, e così il nuovo locale sorgerà superbo ad abbellire il Cantone una delle 
più simpatiche frazioni del nostro paese. S. 

Caffè a Berceto e magnesia a Calestano111

Berceto, 18. - Ieri [domenica 17 luglio] s’è aperto un nuovo negozio, il Caffè 
Ristorante della Marina. Col crescente sviluppo che prende questo paese specialmente 
nei mesi estivi, era davvero sentito il bisogno di un ritrovo elegante che non facesse 
rimpiangere ai numerosi villeggianti quei comodi e quegli agi che con grande facilità 
si rinvengono ormai anche nelle più piccole città e in quasi tutte le stazioni climatiche 
e balneari. All’inaugurazione parteciparono, per gentile invito della proprietaria Sig. 
Fredesvinde Ferreri-Agnetti, le Autorità e notabilità del paese e furono serviti liquori 
e dolci in abbondanza.

L’ing. [Angelo] Silva, ringraziando a nome di tutti gl’intervenuti, fece i più 
caldi auguri per il prospero avvenire del nuovo negozio e ad essi aggiunge ben di cuore 
anche i suoi il vostro umile corrispondente. 	 a. s.

Calestano, 14 - Nuova Farmacia. - Abbiamo appreso con soddisfazione, 
che l’antica farmacia Bresciani, chiusa per la sciagura che ha colpito il conduttore 
proprietario, e ora diretta in modo provvisorio, sarà d’ora innanzi condotta da un noto 
chimico-farmacista di Parma. [...] Al Dottor Giuseppe Bevilacqua, vadano i nostri saluti 
e i nostri auguri, quale testimonianza sincera, non solo della stima che il paese nutre 
per la sua nota valentia scientifica, ma ancora della soddisfazione con cui tutti siamo 
venuti a conoscenza del suo trasloco fra noi. 	 Cales.

Indolenza consiliare112

Lesignano Palmia, 18. - In Comune. - Anche l’ultima volta per mancanza 
del numero legale non ha avuto luogo l’adunanza del patrio Consiglio.

110 GM, 25 giugno 1904, p. 3.
111 GM, 23 luglio 1904, p. 3.
112 GM, 27 agosto 1904, p. 3.
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Un poco più di diligenza non starebbe male davvero. Intanto si è insediato 
il nuovo Segretario l’egregio Signor Landi e facciamo voti che risponda alle speranze 
concepite. All’ordine del giorno dell’ultima adunanza vi è nuovamente cosa che riguarda 
lo strascico della famosa questione [relativa alla canonica di Cassio], con richiesta al 
Comune di stare in causa. Non sarebbe ora una buona volta di dare un colpo netto 
alla cosa e terminarla? È il desiderio generale e vedano un poco i nostri bravi consiglieri 
di sapervisi conformare. X.

Tram e canoniche113

Felino. - La Tramvia. - Questa popolazione ha sentito con piacere la notizia 
della delibera del Consiglio Prov. circa la tramvia di Val Baganza con diramazione al 
nostro paese. Non so però come si potrà provvedere al pagamento delle novantamila 
lire date le nostre rovinate finanze.

Venerdì si adunerà la Giunta per decidere in proposito e vi informerò.
Lesignano Palmia. - Consiglio. - Lunedì [12 settembre] ha avuto luogo con 

buon numero di consiglieri il nostro Consiglio Comunale. Venne deliberato il bilan-
cio preventivo 1904; v’ebbero fatte diverse nomine di maestre fra [cui] una nuova 
la Martini Carolina a Cassio. È doloroso constatare però come sia stata respinta la 
proposta Andrei colla quale si sarebbe una buona volta liquidata la questione della 
Canonica di Cassio.

Nobili a mucchio... con uscita di strada114

Sala Baganza, 2 - Ospiti illustri. - Domenica [2 ottobre o 25 settembre?] S.A.R. 
la Duchessa d’Aosta con la sorella, Principessa Luisa di Borbone il Duca d’Orleans 
(!) e l’Arciduchessa Stefania, accompagnati dal marchese e marchesa Torrigiani su due 
automobili, l’uno del Duca d’Orleans, l’altro del Marchese Torrigiani, si recarono da 
Salsomaggiore al Casino de’ Boschi. Da questa splendida villeggiatura, assieme ai pro-
prietari, principi Carrega e ai conti Caumont Caimi, essi pure nelle loro automobili, 
si portarono a Torrechiara a visitarvi il castello.

Ritornati al Casino dei Boschi, vi si fermarono a prendere il the. Oltre ai 
principi Carrega, ai conti Alessandro e Bianca Zileri Dal Verme e ai conti Caumont 
Caimi, erano colà il cav. Campana e il marchese Guido di Soragna.

Le loro Altezze visitarono la grandiosa villa, il bellissimo garage per le auto-
mobili e il parco.

Nell’andare al Casino dei Boschi l’automobile dei Duchi d’Orleans - una 
Panard di 70 cavalli, condotta dal Duca stesso e sulla quale eravi la Duchessa d’Aosta, 
la Principessa Luisa d’Orleans e la Marchesa Guiccioli - nella cosidetta (!) salita di 
Morbello, in una rapida curva della strada, scivolò in un fosso. Fortunatamente nes-
suno si fece male, ma abbisognò inviare a cercare un paio di buoi, per raddrizzare e 
mettere sulla via la macchina. Questa riportò qualche guasto, che venne riparato nel 
garage del Principe Carrega.

Le Loro Altezze ripartirono per Salso verso le 18, mostrandosi assai soddi-
sfatte della loro gita. 

113 GM, 17 settembre 1904, p. 3.
114 GM, 8 ottobre 1904, p. 3.
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Berceto, avamposto rivoluzionario?115

Lettera aperta al Sig. Cav. Angelo Orsi Sindaco di Berceto. - Egregio 
Signor Cavaliere, Che in tempi di elezioni si debba essere preparati alle più strabilianti 
sorprese, alle più mostruose truccature, alle più inverosimili trovate, è cosa risaputa: ma 
Ella mi permetterà di non nasconderla (!) il senso di viva ilarità prima e di profondo 
disgusto poi, nell’aver visto Lei, Sig. Cavaliere fra i firmatari del manifesto che racco-
manda agli elettori il D. Primo Lagasi, e col titolo di Sindaco di Berceto.

Il D. Primo Lagasi è il candidato del partito rivoluzionario, colui che nel suo 
programma include la guerra ad oltranza al trono e all’altare, colui che si lamentava 
non è molto, che in Italia non vi fosse un Combes per cacciare tutte le Corporazioni 
religiose, colui, che eletto darà sempre il suo appoggio a qualunque manifestazione 
contraria ai sani principi d’ordine.

Ma deve o non deve un Sindaco essere l’interprete, il portavoce dei proprii 
amministratori (!), che lo hanno eletto?

E se sì, è proprio Berceto la rocca dei partiti rivoluzionari? O non è invece 
la maggioranza della popolazione sinceramente e profondamente cattolici (!)? E i 223 
voti dati al Comm. Agnetti che valore hanno?

È Ella almeno d’accordo coi colleghi della Giunta e del Consiglio?
È lecito dubitarne, perchè rivoluzionari nè mangiapreti fra essi, credo, e ne 

posso (!) contare.
E allora?
Allora, Ella, Signor Cavaliere è padrone padronissimo di firmare qualunque 

manifesto col suo veritissimo (!) nome e cognome, ma non mai di arrogarsi l’autorità 
di rappresentare un’intera popolazione.

Via quindi quel Sindaco pel momento, altrimenti è da augurarsi che avvenga 
proprio in realtà e fra breve.

Mi permetta quindi in ultimo un consiglio: il Comm. Agnetti ha già dato 
prove lampanti di aver a cuore i veri interessi del paese e di sentirne i bisogni: non 
sarebbe meglio unirsi a tutti e farlo riescire trionfante dalle urne?	 Un elettore.

Il progresso non ferma l’emigrazione116

Berceto, 28. - La nuova strada. - La nuova strada della Manubiola, da qual-
che tempo è aperta al transito dei veicoli leggeri per quanto non sia ancora ultimata, 
mancando le barriere, i parapetti ed alcune altre opere accessorie che potranno essere 
ultimate solo nelle ventura primavera al ritorno della bella stagione. La nostra popo-
lazione approfitta già volentieri del nuovo accesso alla stazione delle Ghiare, da tanto 
tempo desiderato e che solo tre anni fa pareva una follia il pensarvi. Qualche volta vi 
passa anche la Posta con molto guadagno di tempo.

Ufficio Postale. - Da circa un mese è passato a miglior vita il nostro ufficiale 
postale sig. Francesco Becchetti. Avrei visto assai volentieri sulle vostre colonne una 
parola di ricordo al benemerito conterrazzano che per tanti anni occupò un posto così 
delicato con scrupolosa esattezza e precisione. Ha lasciato nella più grande desolazio-
ne la vedova e i numerosi figli: parrebbe che ragioni di equità e giustizia dovrebbero 
consigliare la nomina di essa a titolare dell’ufficio predetto: però siccome parecchi 

115 GM, 12 novembre 1904, p. 3.
116 GM, 31 dicembre 1904, p. 3.
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le contendono questo posto potrebbe anche darsi che si 
commettesse qualche ingiustizia. Speriamo però di no ed 
auguriamoci che sia data la preferenza alla Signora Becchetti 
che per tanti anni coadiuvò il marito suo nel disimpegno 
delle delicate mansioni relative.

Scuole. - Nel nostro Comune sono state quest’anno 
aumentate tre scuole ed è stato nominato il titolare della scuo-
la superiore nella persona dell’egregio maestro Tommasetti, 
giovane colto e distinto che ha incontrato le generale (!) sim-
patie. Sarebbe desiderabile che ora, traendo profitto della (!) 
nuova legge, si aprissero scuole serali soprattutto nelle frazioni: 
l’Amministrazione Comunale dovrebbe interessarsi della cosa 
e vedere il modo pratico di attuarla, tanto più che il Governo 
è tenuto a contribuire alle spese necessarie.

L’analfabetismo è ancora da noi molto esteso, 
e data la grande emigrazione è necessario provvedere a 
diminuirlo.

Coscritti. - In questi giorni oltre ai varii e non pochi che hanno abbandonato 
questi monti in cerca di lavoro, abbiamo anche l’esodo di una ventina di baldi giovanotti 
chiamati sotto le armi. Si sono presentati ieri puntualmente a questo municipio e domat-
tina partiranno per la nostra città, accompagnati dai voti dei parenti e degli amici.

Esami. - Posdomani avranno luogo davanti alla nostra Pretura gli esami 
elettorali al quale (!) si presenteranno molti candidati.

Gruppo familiare di salesi emigrati in Svizzera nel Cantone di San Gallo nel 1910 (da: P. 
Bonardi, 1922: barricate a Sala Baganza, cit., illustrazione fuori testo XIII).

Due salesi emigrati in Svizzera 
agli inizi del ’900

(da: P. Bonardi, 1922: barricate 
a Sala Baganza, cit., illustrazione 

fuori testo X).
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3

Guido Maria Conforti 
di nuovo a Parma 

per
«educare giovani missionari 

nell’umile mio Istituto per le missioni»

- Ermanno Ferro e Valentino Sani -

Pastore attento e solerte

Era stato per un atto di obbedienza a Papa Leo-
ne XIII, che il parmigiano trentasettenne Guido Maria 
Conforti si era disposto ad essere arcivescovo a Ravenna. 
Arrivando nella nuova sede, la sera del 4 gennaio 1903, 
accolto da alcuni giovani cattolici alle porte dell’episco-
pio, aveva detto loro con autentico candore: «Sarò vostro 
per sempre!»”1. 

Da quella sera, il giovane prelato ce l’aveva mes-
sa tutta per inserirsi nel contesto sociale religioso della 
città, convinto di trascorrere ormai tutta la sua vita a 
Ravenna. Per l’intero 1903, egli aveva effuso le sue energie nella nuova realtà 
ecclesiale romagnola, senza detrimento per l’Istituto missionario lasciato a Par-
ma, al quale tuttavia pensava costantemente. Anzi, veniva svolgendo l’impegno 
episcopale con la stessa profusione di forze con cui curava e seguiva - benché 
a distanza - i suoi giovani missionari in Emilia. Per essi, poi, era riuscito ad 
ottenere da Propaganda Fide, un terreno di lavoro apostolico in Cina2: è stato 
in parte accennato lo scorso anno in questa stessa sede, e lo ascolteremo meglio 
ricordato tra breve, da Luigi Lanzi ed Ugo Trombi.

Ora, all’inizio del 1904 - nonostante che momenti di stanchezza si 
siano manifestati più volte nel fisico del giovane arcivescovo, momenti ai quali 
egli aveva tentato di porre rimedio con un periodo di riposo, poi non realizzato 

1 Per l’andata e l’arrivo del Conforti a Ravenna, il 4 gennaio 1903, vedi la descrizione 
particolareggiata in Parma negli anni 8, pp. 145 e ss.
2 Un’informazione adeguata in proposito si evince scorrendo la Sinossi di brani antologici 
dell’Epistolario confortiano-saveriano da Ravenna a Parma e da Parma a Ravenna per l’anno 
1903 pubblicata da Ermanno Ferro in Parma negli anni 8, pp. 164-193.
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nelle modalità in cui sperava - nulla lascia prevedere che in questo stesso anno, 
da lì a sei mesi, vi sarebbe stato un vero crollo delle sue condizioni di salute, così 
intenso e grave da indurlo a chiedere al Papa l’esonero dal compito episcopale.

Visita pastorale 

Infatti, l’anno comincia con un generoso Conforti pastore a Ravenna: 
egli dispiega con vigore le sue energie nello svolgimento della prima visita 
pastorale. L’aveva indetta a fine novembre scorso ed avviata in dicembre, 
visitando la Cattedrale ed il Battistero: ora, nel gennaio 2004, la riprende 
con la notifica ai parroci della città; ed il giorno 24 comincia a portarsi nelle 
parrocchie e realtà ecclesiali urbane. Subito dopo è la volta della prima vicaria 
suburbana. Da gennaio a fine giugno pertanto, sono ben settantaquattro le 
chiese o istituzioni visitate3.

3 Franco Teodori, in FCT 13°, ricostruisce per filo e per segno tutta questa fase della visita 
pastorale. Qui ci si accontenta di riportare appena l’elenco dei luoghi visitati, preceduti 
dalla data di presenza del Conforti. “Città di Ravenna. 24 gennaio : S. Barbara in Porto. 7 
febbraio: Madonna in Porto. 8 feb.: Chiesa del Suffragio, Chiesa di S. Giovanni Evangelista. 
9 feb.: Basilica di S. Apollinare Nuovo. 10 feb.: Chiesa dello Spirito Santo. 14 feb.: Chiesa 
parrocchiale di S. Eufemia. 21 feb.: Parrocchia di S. Vitale, Chiesa di S. Croce. 22 feb.: Chiesa 
della Madonna delle Mura. 26 feb.: Chiesa di S. Antonio, vulgo «Tra fossi». 28 feb. Parrocchia 
di S. Biagio in Borgo Adriano. 6 marzo: Chiesa di S. Rocco. 7 mar.: Oratorio S. Francesco di 
Paola. 9 mar.: Basilica della Madonna di Porto fuori. 10 mar.: Congregazione Catechistica 
di S. Franceschino. 11 mar.: Oratorio di S. Antonio. 13 mar.: Parrocchia di S. Clemente in 
S. Giovanni Battista. 14 mar. Oratorio della Madonna dell’Albero. 15 mar.: Istituto delle 
Ghiselle. 17 mar.: Oratorio della B. V. della Pietà nella Sabbionara. 19 mar.: Parrocchia di 
S. Domenico. 20 mar.: Chiesa parrocchiale dei SS. Simone e Giuda. 21 mar.: Chiesa di Porto 
Corsini. 17 aprile: Chiesa del S. Cuore di Maria. 18 apr.: Curia Vescovile. 24 apr.: Chiesa di 
S. Pietro Maggiore. 26 apr.: Chiesa di S. Agata Maggiore. 29 apr.: Oratori Vignuzzi, Fabbri 
e S. Maria Maddalena. 1 maggio: Chiesa Santa Maria Maggiore. 12 mag.: Istituto Suore di 
Carità. 23 giugno: Seminario Arcivescovile. 14 luglio: Convento Madri Cappuccine. 18 lug.: 
Cappella e Convento Tavelle. 21 lug.: Convento e Chiesa carmelitane. Argenta e sua Vicaria: 7 
maggio: Argenta. 8 mag.: Chiesa Collegiata S. Nicolò. 9 mag.: Chiesa Arcipretale di S. Giacomo, 
Chiesa S. Giovanni, Chiesa S. Domenico, Istituto Liverani, Oratorio del S. Cuore, Chiesa di S. 
Francesco, Chiesa di S. Lorenzo Martire, Ospedale, Chiesa della Saliciata, Cimitero, Oratorio 
della Braglia, Oratorio Crispini, Mese Mariano a S. Domenico. 10 mag.: Bando e Stabilimento 
della Bonifica, Oratorio di Cantalupo, Campotto. 11 mag.: Argenta e Ravenna. 14 mag.: 
Lavezzola. 15 mag.: Chiesa Parrocchiale di Lavezzola. 16 mag.: S. Biagio, Chiesa Parrocchiale, 
Oratorio della B. V del Salice, Chiesa della Celletta, Oratorio della Pianta. 22 mag.: Argenta. 
23 mag.: Filo Chiesa Parrocchiale, oratorio Chiavica di Legno. 24 mag.: Longastrino Chiesa 
Parrocchiale, Oratorio Cervellati. 4 giugno: Marmorta. 5 giu.: Chiesa Parrocchiale di 
Marmorta. 6 giu.: Molinella Chiesa Parrocchiale, Chiesa Arcipretale di S. Matteo Apostolo, 
Oratorio Franzoni, Ospedale Valeriani. 11 giu.: Consandolo. 12 giu.: Chiesa Parrocchiale di 
Consandolo, Oratorio della Molinella. 13 giu.: Boccaleone” (FCT 13°, pp. 10-12).
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Un ritmo incalzante4. In tutte esse, il giovane pastore, desidera rendere 
quanto mai fecondo quel primo approccio conoscitivo con il popolo a lui 
affidato in guida e custodia. In ogni visita egli celebra, predica, amministra i 
sacramenti, incontra persone e gruppi, visita gli ambienti; vuole rendersi con-

4 Quanto fosse gradita la presenza del Conforti, in queste visite pastorali in diocesi e nel terri-
torio limitrofo, è documentato egregiamente nella stampa del numero unico “Solarolo / Feste 
Giubilari B. V. Della Salute / 17-25 maggio 1879-8-25 maggio 1904”, Editore Paolo Galeati, 
Imola 1904, pp. 8. L’invito al Conforti per un intervento a dette celebrazioni era stato fatto 
dall’attivo parroco del luogo, mons. 
Raffaele Bettelli, il quale al momento 
di redigere la pubblicazione comme-
morativa non manca di incastonare 
il ritratto del giovane arcivescovo di 
Ravenna, tra le eminenti figure eccle-
siastiche della Regione e che hanno 
rallegrato con la loro presenza quelle 
festività mariane.

Solarolo (Ravenna) - mercoledì 18 maggio 1904. Seduti, da sinistra: Vincenzo Scozzoli vesc. di Rimini; 
Raimondo Jaffei vesc. di Forlì; G. M. Conforti; Domenico Svampa arciv. card. di Bologna;

Giulio Boschi arciv. card. di Ferrara; Gioachino Cantagalli vesc. di Faenza;
Sante Mei vesc. di Modigliana; Raffaele Bettelli arciprete di Solarolo.
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to di ogni minimo elemento che compone la realtà religiosa ed ecclesiale del 
luogo: tutto con minuziosa scrupolosità, potremmo dire da principiante, ma 
in modo avveduto e zelante; sorretto in questo dal segretario, il parmigiano 
don Antonio Caselli5 e/o dai convisitatori, come ben ci documentano il suo 
diario6 e le relazioni stese da questi ultimi7.

5 Antonio Caselli, nato a Montechiarugolo di Parma nel 1875, è ordinato il 4 giugno 
1898; dopo il periodo trascorso a Ravenna rientra a Parma, ove è a lungo insegnante nei 
seminari diocesani; alterna tale attività con gli impegni pastorali in città, quale Parroco di 
San Vitale, Cappellano dell’Ordine Costantiniano nella Chiesa Magistrale della Steccata e 
Canonico della Basilica Cattedrale; muore nel 1956. Il legame che unisce questo giovane 
sacerdote al Conforti, in qualità di suo valido segretario nel tempo di episcopato ravennate, 
è bene descritto da quanto egli stesso depone il 26 settembre 1941 dinanzi al Tribunale 
diocesano per la Causa di beatificazione del suo vescovo: «Conosco G. M. Conforti dal 1889, 
quando entrai in Seminario e lo ebbi vice-rettore e professore di prima ginnasiale. / Entrato in 
Seminario, tanto io quanto i miei compagni fummo subito presi da ammirazione e da affetto 
per lui, per la sua bontà, elevatezza di contegno e di linguaggio intonato al soprannaturale. / 
Era esigente, sia nello studio come nella condotta e la disciplina nel Seminario. / […]  Dopo la 
sua consacrazione episcopale avvenuta in San Paolo fuori le mura a Roma, e, tornato a Parma, 
egli mi chiamò da Berceto, ove io ero insegnante, e mi propose di seguirlo a Ravenna come suo 
Segretario, ed io accettai. / Andai con lui a Ravenna il 5 gennaio 1903. […] Il primo anno 
di Episcopato a Ravenna ebbe carattere di orientamento. / Vi erano pendenti varie questioni di 
indole economica riguardanti l’amministrazione Diocesana, che io non saprei ora ben precisare. 
La sua attività in quell’anno si dedicò specialmente alla conoscenza dell’ambiente e delle persone. 
/ Iniziò la Visita pastorale in data che non riesco a ricordare, e trovò la Diocesi in condizioni 
morali e religiose assai depresse, specialmente per la diserzione dei fedeli dalle pratiche religiose, 
la mancata somministrazione del battesimo a molti bambini, le numerose unioni illegittime 
ed i frequenti funerali civili. / Affrontò questo stato di cose con zelo apostolico, ma con risultati 
poco apprezzabili» (Sacra Rituum Congregatio, Parmensis beatificationis et canonizationis 
servi Dei Guidonis Mariae Conforti Positio super causae introductione, Tipografia Guerra e 
Belli, Roma 1955, pp. 262-264; d’ora innanzi Positio super causae) 
6 In proposito, sono illuminanti le righe scritte dal Conforti sul primo luogo visitato; esse 
ci informano pure sui convisitatori del giorno: « Domenica 24 Gennaio 1904. Ho fatto la 
Visita Pastorale a S. Barbara in Porto. Nella messa parlai della pace e dei mezzi per conse-
guirla. Il concorso fu piuttosto meschino. Nel pomeriggio feci il Catechismo ai bambini che 
trovai poco istruiti e poscia assistetti al Panegirico della Madonna recitato dal Parroco Morelli. 
Fungevano da convisitatori Monsig. Peppi ed il Can. Trincossi » (G. M Conforti, Autografi, 
cartella 1904, ACSCS). Qui il Conforti confonde il nome del parroco con quello di uno 
dei convisitatori, come invece si deduce dal Verbale della visita, puntualmente riportato da 
Teodori nel volume più sopra citato.
7 Un’idea delle relazioni, elaborate dai convisitatori, può essere ricavata dalla lettura del 
verbale a questa stessa prima visita: “Domenica - Circa le ore sette e mezzo montato in legno 
si è recato alla Chiesa di Porto. Quivi celebrandosi la festa dei devoti di Maria Greca ha detto 
Messa all’altare della Beata Vergine. Come si era combinato con il Superiore dei Canonici 
Regolari, alla porta della chiesa ha ricevuto il Crocifisso, l’aspersorio e l’incensazione dal Parroco 
di Santa Barbara, il quale ha pure cantato i versetti ‘Protector, ecc.’ Data la benedizione e 
pubblicata dal parroco l’indulgenza, Mons. Arcivescovo sedendosi in poltrona in cornu epistolae, 
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Incalzanti impegni di curia

Contemporaneamente, mons. Conforti procede alla individuazione 
del nuovo vicario generale  diocesano, in sostituzione di mons. Pietro Maffi 
che lo aveva servito in quel ruolo, oltre che come vescovo ausiliare per dieci 
mesi, fino alla partenza da Ravenna il 26 ottobre 1903, nominato arcivescovo 
di Pisa. E’ questa una vicenda che lo impegna per diverso tempo, non certo 
senza logorio di forze e dispendio di energie: ed approda ad ottenere don 
Luigi Marelli8, dal cardinale di Milano suo antico rettore e maestro di vita, 
Andrea Ferrari.

assistito dai due canonici Peppi Paolo e Vincenzo Trincossi, ha letto i salmi della preparazione 
alla Messa. Dopo l’evangelo con mitra e pastorale ha tenuto un discorso di circostanza al popolo 
e terminata la Messa e letto il ringraziamento seduto in poltrona, è andato alla cappella di 
S. Barbara, che è destinata all’uso del parroco, ed ha visitato le tovaglie, ciborio e arredi di 
esclusiva proprietà del parroco, esistenti nell’altare ed in sacrestia. Fatta quindi la preghiera ai 
Convisitatori di osservare e fare i debiti visti ai libri parrocchiali, rimontato in legno ha fatto 
ritorno alla propria abitazione». 
8 Luigi Maria Marelli, nato a Milano il 24 aprile 1858, Oblato di S. Carlo Borromeo, 
era all’epoca Parroco di Vaprio d’Adda nel milanese. Rientrato in diocesi, dopo il servizio 
ravennate, è di nuovo parroco a Vaprio, quindi riceve dal Ferrari compiti in Curia, fino 
a quando Pio X lo nomina vescovo a Bobbio e quindi a Bergamo, ove muore il 14 aprile 
1936. Nel presentarlo al Conforti, così scrive il card. Andrea Ferrari in lettera del 10 giugno 
1904: «Viene pieno di buon volere, e confida prima di tutto nell’aiuto di Dio, poi nella paterna 
bontà di V. E. […] Egli viene quasi in esperimento; 
perciò rimane parroco di Vaprio, ed è tanto umile 
che quando V. E. non avesse da ritenerlo idoneo al 
delicato ufficio, egli con animo tranquillissimo se ne 
ritornerebbe alla sua parrocchia». Di parere diverso, 
sul Marelli quale vicario generale del Conforti a 
Ravenna, è la deposizione data da dom Alberto 
Serafini al processo di beatificazione di mons. 
Conforti: «Devo osservare che il Marelli, successo 
dopo qualche mese al Maffi, era stato in realtà di 
scarso aiuto al Conforti nelle contingenze in cui si era 
trovato. Uomo indubbiamente pieno di zelo sacerdo-
tale (era stato in precedenza parroco solerte di Vaprio 
d’Adda), mancava del tutto d’una preparazione nelle 
cose di Curia e di amministrazione, non sapeva fare 
le parti necessarie per essere l’anello di congiunzione 
tra il clero e l’Arcivescovo, e per giunta gli erano com-
pletamente ignote le condizioni reali della diocesi» 
(Sacra Congregatio pro Causis Sanctorum, 
Parmensis beatificationis et canonizationis servi Dei 
Guidonis Mariae Conforti, Positio super Virtutibus, 
Tipografia Guerra e Belli, Roma 1976, p. 362; 
d’ora innanzi Positio super virtutibus).

Ravenna - giugno 1904: la “famiglia” di 
mons. Conforti. Da sinistra: Luigi Marelli, 

vicario generale; Angelo Calzolari, domestico; 
G. M. Conforti; Antonio Caselli, segretario 

particolare.
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Oltre agli impegni quotidiani e disbrigo della corrispondenza, vi 
sono poi le udienze, quando è in sede, legate, nella maggioranza dei casi, alle 
spinose questioni di carattere finanziario per cause pendenti connesse alla sede 
arcivescovile di Ravenna, e che erano state precedentemente intavolate dai suoi 
antecessori. Il vescovo Conforti non può disinteressarsene: esse comportano 
lunghi tempi, reiterate iniziative di carteggi ed incontri con amministratori 
ed avvocati vari: una vera “fungaia di resoconti e promemoria” - come bene 
si esprime Franco Teodori9 - che tuttavia egli assolve con pazienza e costanza, 
benché con la tristezza nel cuore, constatando quanto esse lo distolgano dal 
suo dedicarsi esclusivo all’aspetto pastorale10. 

9 L’espressione del Teodori, pertinente e corretta, è poi arricchita da una presentazione che 
riassume in breve tutte queste pendenze, nelle pp. 45-48 di FCT 13°, cui si rimanda
10«Egli, in un certo modo, a Ravenna si sente morire a quell’ideale che era diventato parte inte-
grale della sua vita» annota Luigi Agostino Grazzi; vedi in Ermanno Ferro, Chiesa locale e 
missione universale. Idealità e prassi in Guido Maria Conforti, in Ad gentes 2001/2, p. 219.

Bertinoro (Forlì) - lunedì 30 maggio 1904:  
“L’eccellentissimo Metropolita mons. Guido M. 
Conforti è ospite del Vescovo Federico Polloni”

Nella circostanza, i due vescovi salgono sul
Monte Maggio, in visita ai preparativi per la
posa della prima pietra al “Monumento dei

Cattolici romagnoli a Cristo Redentore”.
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Pausa corroborante, nell’intimità della Cappella Martiri

Ma, l’anno 1904 si era aperto, per mons. Conforti, con la tonificante 
partecipazione a Parma alla partenza dei suoi quattro missionari per la Cina. 
L’avvenimento rinvigorisce il suo cuore e lo riempie di esultante soddisfazio-
ne. Per la seconda volta egli vede il giovane Istituto missionario, da lui stesso 
fondato poco più di otto anni prima, realizzare totalmente il suo scopo, con 
l’invio di un secondo manipolo di apostoli11. 

La cerimonia è fissata per Lunedì 18 gennaio, in quell’anno Festa 
liturgica della Cattedra di San Pietro12. La celebrazione si svolge nel luogo più 
intimo della casa, la Cappella, situata al centro del primo piano nel maestoso 

11 Quanto il Conforti esperimenta in questi giorni trascorsi a Parma, nella corroborante e 
rasserenante sosta presso il suo Istituto Missionario, può essere colto appieno leggendo le 
righe di cronaca su quei giorni, da lui stesso stilate - con animo appagato e tranquillo: lo si 
nota dallo stile e dalla forma! - nel suo diario, al ritorno a Ravenna: «Gennaio 1904. V. 15 
Colla corsa delle 7.30 partii alla volta di Parma. A Bologna incontrai il Conte Grosoli e viaggiai 
sino a Parma assieme al March. Crispolti Filippo. Alla stazione erano ad incontrarmi il rettore 
Pellegri ed i due Padri Missionarii Calza e Bonardi. / S. 16 Ricevetti al mio Seminario molte 
visite fra cui quelle di Monsig. Vescovo di Borgo S. Donnino e dell’Abbate di S. Giovanni che 
pranzarono meco. / D. 17 Alla Messa della Comunità da me celebrata, ricevetti i voti biennali 
degli Alunni Dagnino, Mazzetti, Pelerzi e Peviani. Rivolsi loro parole di circostanza. Nel pome-
riggio fu al Seminario Monsig. Vescovo Magani per dare l’addio ai novelli Missionarii. Regalò 
loro uno splendido reliquiario e la somma di Lire 100,00 in oro. / Nello stesso pomeriggio si 
procedette alla nomina di chi doveva fungere da Superiore della imminente spedizione. Presero 
parte alla votazione fatta al riguardo lo scrivente, il Rettore Pellegri, i 4 Missionari ed in via 
di eccezione anche i quattro alunni che al mattino avevano emesso per la prima volta i voti 
biennali. Ad unanimità di suffragi riuscì eletto il Padre Calza. / L. 18 Celebrò la Messa della 
Comunità il Rettore Pellegri. Alle 10 celebrai io stesso la Messa prelatizia dopodiché imposi il 
Crocifisso ai novelli Missionari Calza, Sartori, Bonardi e Brambilla, rivolgendo loro poscia 
parole d’incoraggiamento. Rispose il Padre Calza, a nome pure dei Compagni,e diede un com-
movente addio ai genitori, allora presenti, ai parenti agli amici ai concittadini. Prese quindi la 
parola il P. Melchiade che rivolse ai neo apostoli opportuni suggerimenti predicendo loro le lotte 
ed i sacrifizii che avrebbero dovuto incontrare e sostenere pel nome di Cristo. Molti erano gli 
intervenuti al mesto rito specialmente del Clero e del patriziato che terminata la sacra funzione 
accompagnarono i novelli Missionarii alla stazione. Le carrozze erano 18. Io, il Rettore del 
Seminario, il Parroco di Pagazzano e don Antonio Caselli accompagnammo i carissimi giovani 
sino a Piacenza ove abbiamo dato loro l’ultimo amplesso e  l’ultimo bacio. Antolini D. Clemente, 
Savani D. Antonio e Deblaw D. Enrico proseguirono con essi il viaggio sino a Genova. / M. 
19 per indisposizione di salute  omisi la S. Messa - Alle ore 10 partì per Trento P. Melchiade. 
/ M. 20 Fui a visitare il Capitolo della B. Cattedrale ed il Ven. Consorzio poscia mi recai al 
Seminario Vescovile ove fui ricevuto da tutti gli alunni nel corridoio magg. / G. 21 Colla corsa 
delle 6, assieme all’Arcipr. Don Sandri, al Segret. e ad Angelo ripartii per Ravenna.» (G. M. 
Conforti, Autografi, cartella 1904, ACSCS). 
12 Cf. Calendario diocesano parmense per l’anno bisestile 1904, Tip. Vesc. Ditta Fiaccadori, 
Parma 1904, p. 5.
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edificio ubicato in fondo a Campo Marte. Interiormente soddisfatto, il giovane 
arcivescovo di Ravenna e padre di missionari rivolge ai figli partenti parole 
evangeliche accorate, che generano nei presenti echi di addio rievocanti il Ce-
nacolo e finiscono per attribuire all’ambiente la nota celebre denominazione 
di Cappella Martiri13. Nella circostanza, con pieno merito, mons. Conforti 

13 La tradizione saveriana attribuisce il nome dato a questo luogo alla stessa volontà di mons. 
Conforti. Ciò per più motivi. Sull’altare quivi custodito aveva celebrato il santo martire 
lunigiano/parmigiano Francesco Fogolla (1839-1900). Nel salutare i figli missionari partenti 
per la Cina, mons. Conforti accenna ripetutamente al martirio cui essi avrebbero potuto 
andare incontro. Infine, egli desiderava “ricopiare” in questo ambiente il clima di martirio 
che sapeva esservi a Parigi, nella Cappella del primo Istituto missionario dell’epoca moderna, 
la celebre congregazione delle “Missions étrangères de Paris”, la quale, recentemente, aveva 
dato alla Chiesa falangi intere di apostoli martiri, in particolare nell’Estremo Oriente, là 
dove si recano i primi Saveriani. In questa Cappella mons. Conforti realizzò sedici cele-
brazioni di invio dei suoi missionari in Cina, pronunciando in tali circostanze i celebri 
Discorsi ai Partenti, testi tra i più espressivi dei suoi scritti. Per trent’anni, dal novembre 
1901 al 5 novembre 1931, qui egli pregò con i figli missionari, qui celebrò l’Eucaristia e le 
Ordinazioni sacerdotali, qui predicò meditazioni ritiri ed esercizi spirituali. In questo luogo 
e dinanzi all’altare qui conservato, tutti i Saveriani formatisi negli anni 1901-1934 fecero la 
professione religioso-missionaria e ricevettero i sacri ordini dalle mani del vescovo fondatore. 

La più antica foto
della Cappella Martiri.

Autografo confortiano di “Discorso ai Partenti”.
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pronuncia il noto “Secondo discorso ai partenti” e dice loro14:
«Il Signore ha esauditi i vostri voti, ha accettato in odore di soavità il 

Sacrificio che gli avete fatto di tutti voi stessi per la più santa delle cause. Poche 
ore ancora e voi abbandonerete questa amata terra dolce per clima, colta per 
scienze lettere ed arti, civile per cortesi e gentili costumanze, fiorente per agiatezze 
e comodi d’ogni maniera ed approderete al celeste Impero per annunziarvi la 
buona novella.

«Alias oves habeo quae non sunt ex hoc ovili et illas oportet me adducere 
et fiet unum ovile et unus Pastor» disse un giorno il Pastore divino delle anime 
nostre. Ed ecco che gli Apostoli dapprima e poscia lungo il corso dei secoli  innume-
revoli anime generose hanno raccolta questa fatidica parola e si sono adoperate al 
suo avveramento. Voi pure l’avete raccolta questa parola e facendo a Dio sacrifizio 
di ogni cosa più cara d’ogni affezione più legittima, avete proposto di portare la 
luce del Vangelo ai miseri cinesi che ancor giacciono nelle tenebre dell’errore e nelle 
ombre di morte. Che lagrimevole spettacolo offrono mai quelle remote contrade. 
Io veggo... 

Vi attendono tribolazioni e patimenti d’ogni fatta e fors’anche la corona 
dei martiri. Ma niente vi turbi, niente vi sgomenti. Vi conforti questo crocefisso 
che vi pende sul petto e che dev’essere il vostro gaudio, il vostro tutto e da lui, che 
ha versato sino all’ultima stilla il suo sangue per l’umano riscatto, imparate a 
sacrificarvi pei fratelli. 

Vi conforti la grazia divina che mai sarà per mancarvi, quella grazia 
che rende onnipotente l’umana fralezza e che può farci ripetere in mezzo alle più 
gravi tribolazioni «superabundo gaudio in omni afflictione mea».

Vi conforti il pensiero che in questa terra comune, (che) ora voi ab-
bandonate, innumerevoli anime parteciperanno alle vostre gioie ed alle vostre pene 
e che sempre vi accompagneranno coi più fervidi voti per la vostra felicità per il 
felice esito delle vostre fatiche.

Vi conforti infine la speranza di quel premio eterno che i desiderii 
avanza, e che per l’apostolo sarà il centuplo della mercede riservata al servo buono 
e fedele: «Centuplum accipietis et vitam aeternam possidebitis». 

Il Signore conterà i vostri passi, raccoglierà le stille del vostro sudore per 
convertirle in gemme preziose. 

Vi conforti la benedizione del Vicario di Cristo che poche settimane or 
sono v’impartiva con effusione d’affetto, nonché quella che ieri l’Angelo di questa 
Diocesi faceva scendere sul vostro capo. 

Se mancherà il martirio di sangue, non mancherà quello dell’abnega-
zione, di sacrifizi, di patimenti; martirio continuato e più grave del vero.

Parma negli anni, prossimamente, ritornerà a parlare di questo luogo, descrivendone con 
abbondanza la storia e la configurazione artistico iconografica, nonché la singolarità del 
manufatto confortiano, tutt’oggi assai eloquente.
14 G. M. Conforti, Autografi, cartella 1904, alla data.
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«Ite», adunque io vi dirò con Isaia 
«ite angeli veloces ad gentem convulsam et di-
laceratam ad gentem espectantem et conculca-
tam». Andate e consolate quelle povere genti, 
istruitele, chiamatele alla via della salute e vi 
accompagni la benedizione di quel Dio onni-
potente che di tutto cuore vi invoco». 

I partenti sono i quattro giovani 
alunni missionari15, tre parmigiani ed 
un cremonese, già sacerdoti e pronti ad 
iniziare l’attività apostolica: Luigi Calza, 
di Roccaprebalza di Berceto, con 24 anni 
e mezzo di età, sacerdote da un anno e 
mezzo;  Giovanni Bonardi, del Perlaro in 
Pagazzano di Berceto, ma nato a Boston, 
Massachusetts, ove i genitori erano emi-
grati, con poco meno di 23 anni, sacerdote 
da 7 mesi; Antonio Sartori, di Roncadello 
di Casalmaggiore-Cremona, di 25 anni e 
mezzo, sacerdote da poco più di due anni; 
Giuseppe Brambilla, di San Rocco di Bus-
seto, con quasi 26 anni di età, sacerdote 
da neppure tre mesi. Con loro rientra in 

Cina il giovane Wang-Fu-Tche, condotto in Italia da padre Odoardo Manini, 
nel gennaio 190216. Li attornia, presente al completo, la piccola comunità 

15 Vedine la presentazione, nella Appendice a fine contributo. In essa ci si prefigge di rendere 
un piccolo omaggio illustrativo a questo generoso manipolo di uomini, per lo più parmi-
giani, affascinati dall’ideale missionario loro indicato dal Conforti e da essi perseguito nella 
sequela saveriana con questa seconda partenza per la Cina. 
16 Di Wang-Fu-Tche si è già parlato in precedenza, nella serie di questi quaderni: per 
l’esattezza vedi Parma negli anni 7, pp. 153, 161, 165 e soprattutto Parma negli anni 8, pp. 
34-35. Qui a lato si riporta la cartolina da lui scritta da “Napoli 22.1.04” ed indirizzata a 
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“confortina” residente allora nell’edificio in fondo a Campo Marte. Assistono 
alla cerimonia famigliari ed amici parmigiani dei partenti, da sempre molto 
vicini a quanto avviene all’interno ed attorno all’opera missionaria avviata dal 
conterraneo mons. Conforti.

Si sarebbe tentati di sostare a lungo nel rivivere il clima di profonda 
commozione vissuto in Cappella Martiri, in occasione di quella partenza e 
rileggere le abbondanti relazioni fatte da giornali e periodici di quei giorni. Ne 
parlarono infatti La Realtà, nella cronaca del giorno 16; La Giovane Montagna, 
nel numero di sabato 23 gennaio; ed il neonato mensile dell’Istituto Saveria-
no, Fede e Civiltà, nel contributo intitolato “Ascensioni cristiane”, alle pagine 
due e tre del primo numero. Qui ci si accontenta solamente di riportare, in 
nota e per esteso, quanto pubblicato dal periodico ispirato dal dottor Giu-
seppe Micheli, poiché sembra meno di parte e pare dirla lunga sulla simpatia 
accordata dalla città di Parma alla figura del Conforti ed alle iniziative da lui 
intraprese17. Inoltre, accenni a questa partenza si avranno pure nella prossima 

“Rev.do Signore Dagnino Vincenzo, Missioni Estere Parma”, l’alunno saveriano con il quale 
egli aveva realizzato una particolare amicizia nel periodo di permanenza nell’Istituto di 
mons. Conforti in Campo Marte. Appena giunto in Cina, Wuang-Fu-Tche indirizza allo 
stesso V. Dagnino altre lettere, nelle quali chiede, con gentilezza e nello stesso tempo con 
insistenza, che gli sia inviata una macchina fotografica: il che depone per una certa pratica 
positiva in campo fotografico, da lui conseguita a Parma nella frequentazione dello studio 
“Rastellini-Pisseri”. Vedile alla voce “Wang-Fu-Tche”, in ACSCS.
17 «All’Istituto delle Missioni. / Questi giorni per l’Istituto delle Missioni - gloria e vanto di Parma 
nostra - sono stati apportatori di soavi gioie e di consolanti speranze. / E diciamo gioie, non pur 
non dimenticando le lagrime sparse dagli amici e parenti dei valorosi giovani che abbandonano 
Parma, per correre in paesi lontani alla salvezza delle anime dei fratelli; diciamo gioie, perché 
non può essere che così la maggior letizia che l’Istituto vede giunta l’ora di raccogliere quei frutti, 
ad ottenere i quali soltanto esso fu dalla generosità di un’anima santa fondato. / Mons. Conforti, 
Arcivescovo di Ravenna era venuto qualche giorno prima per dare l’addio ai figli, che stavano 
per partire, e il giorno innanzi la partenza anche Sua Ecc. Rev. Mons. nostro vescovo portava 
ai giovani apostoli il suo saluto e la sua parola d’incoraggiamento. / Lunedì, 18, alle ore 10.30, 
in presenza di numerosissimi amici e dei parenti venuti dalla città e dalla campagna, delle 
rappresentanze del R. Capitolo, del Collegio dei Parroci, del Collegio Teologico, di varie Case 
religiose e del Presidente del Comitato Regionale, ebbe luogo nella Cappella dell’Istituto la sacra 
funzione, che fu come l’addio solenne di quelli che rimanevano e sarà per i giovani partiti il più 
soave ricordo nel volontario esilio. / Quattro erano i missionari in partenza: P. Luigi Calza di 
Roccaprebalza, fatto capo della santa spedizione, P. Antonio Sartori di Roncadello (Cremona), P. 
Giuseppe Bonardi di Pagazzano, P. Giuseppe Brambilla di S. Rocco (Busseto). / Mons. Conforti, 
imponendo il crocifisso ai novelli apostoli, disse loro quelle calde e sante parole, che gli dettava 
il suo animo pieno di fede e la soave circostanza. / A lui rispondeva con fervido entusiasmo il P. 
Calza a nome dei compagni, mostrando la fortezza d’animo di chi va incontro ad un sicuro trion-
fo. Ed il trionfo è veramente sicuro, anche se coronato dell’aureola del martirio! / Commoventi 
parole aggiunse il P. Prof. Melchiade Vivari, con le quali si chiuse la funzione. / All’affettuosa 
festa si unirono molte nobili famiglie della città, che vollero accompagnare con grande numero 
di carrozze i giovani fino alla stazione, dove molta folla tenne loro compagnia fino alla partenza 
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relazione, in questo stesso quaderno. Si rimanda infine a quanto già pubblicato 
in proposito lo scorso anno, quando si è descritto lo «amato nido di Campo 
Marte privato del padre»18.

Gli assalti del male

Al rientro a Ravenna mons. Conforti si immerge nella attività ordina-
ria, in prevalenza nella visita pastorale, come ben si diceva più sopra. Ma già  
in febbraio e marzo, il suo diario e la cronaca dell’episcopio ci informano in 
questi termini:

«29 febbraio: Passai tutta la giornata in letto, più che per bisogno, per pre-
cauzione; 1° marzo: Omisi le udienze sentendomi alquanto debole per l’influenza 
sofferta»19. “1° aprile: Venerdì Santo: Non può fare assistenza alcuna ai riti”20. E 
scrive a don Pellegri: «Io pure sono stato per una settimana obbligato a letto; ma 
ora sto meglio ed ho ripreso le ordinarie mie occupazioni»21.

del treno. Abbiamo notato in essa tutti i membri del R. Capitolo, parecchi laici e molti sacerdoti, 
venuti anche dalle più lontane parrocchie dei nostri monti. / Mons. Conforti salì in treno con i 
giovani apostoli, insieme col Prof. D. Clemente Antolini e dei Molti Rev. D. Enrico Deblaw e 
Savani D. Antonio. / A Piacenza scesero a riverire quell’Ecc. Vescovo, che ebbe per tutti le più 
affettuose parole e quivi M. Conforti si staccò dai cari suoi figli, che ripresero la via, si recarono 
direttamente a Genova. / A Voghera s’unì a loro Mons. Volonteri; a Genova furono a visitare 

Mons. Arcivescovo, che li accolse con paterno 
affetto ed ebbe parole di benevolenza verso 
l’Istituto delle Missioni. / Giovedì matti-
na, 21, alle ore 6, salparono dal porto sul 
piroscafo Roon del Llojd Germanico, dopo 
essere stati fatti segno nella nobile Genova ad 
ogni sorte di cortesie, specialmente da parte 
di Mons. Balestrino che li volle seco alla sua 
casa a fraterno banchetto. / D. Deblaw e 
D. Antolini tornarono a Parma mercoledì 
sera; D. Savani restò coi Missionari fino alla 
loro partenza. / Ai nuovi eroi della fede, che 
coll’entusiasmo dell’animo giovanile e colla 

serietà di propositi, che nutre in loro lo spirito vivificatore della carità cristiana; ai seguaci di 
Francesco Saverio che, come lui abbandonano le nostre belle contrade, giunga il nostro saluto 
affettuoso e l’augurio che l’opera loro molte anime redima dall’ignoranza e dalle perdizioni 
morali e le conduca a ricoverarsi nell’ovile della Chiesa. Nessun altro augurio può essere ad essi 
più gradito, dacchè hanno pronunciato le sante parole: Da mihi animas, coetera tolle!» (La 
Giovane Montagna, Anno V - N. 4. Parma 23 gennaio 1904, p. 1).
18 Vedi Parma negli anni 8, pp. 150-151.
19 G. M. Conforti, Autografi, id.
20 FCT 13°, p. 19.
21 G. M. Conforti, Autografi, id.
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Rimessosi in salute, “può riprendere in pieno il lavoro, fino al 22 lu-
glio, vigilia della Festa Patronale di Sant’Apollinare, per la quale solennemente 
pontifica i primi vespri. E si prepara al pontificale e omelia del giorno dopo 
nella basilica metropolitana, quando nella notte e al mattino del 23 ha copiosi 
sbocchi di sangue che lo stremano, lo costringono a sospendere ogni attività 
e a partire per Parma il giorno 24. 

Ad aggravare la situazione psichica di mons. Conforti in quel 23 lu-
glio, contribuisce anche la morte in ospedale di don Malucelli Sebastiano22, il 

22 Una presentazione accorata sul triste episodio, dal tono molto eloquente per i nostri 
giorni e nello stesso tempo ricca di riferimenti al Conforti, è stata fatta dall’attuale parroco 
di Sant’Alberto, il sac. Franco Palomba per il settimanale di Ravenna Risveglio, nel numero 
di Sabato 23 luglio 1994 a p. 6. Piace riprendere qui buona parte dell’articolo, inviatoci 
dall’amico collaboratore di Parma negli anni, Enzo Tramontani, che ringraziamo per il 
consenso datoci alla citazione: “Don Sebastiano Malucelli nato a Mensa e formatosi nel nostro 
Seminario, dopo aver esercitato il ministero sacerdotale in vari luoghi, fu nominato economo 
spirituale a S. Alberto, succedendo al priore don De Lorenzi, morto nel marzo 1904. Molta gente 
aveva subito apprezzato la mitezza del suo carattere, la squisita bontà del suo animo, lo spirito 
di sacrificio che l’animava e l’amore della giustizia. Grande stima e venerazione godeva tra i 
confratelli sacerdoti, che accorsero numerosissimi al suo funerale ed alla celebrazione di trigesima 
della sua morte. La sera del 18 luglio 1904, terminata la funzione religiosa, don Sebastiano 
se ne stava in chiesa seduto su una panca recitando il Rosario. Uno sconosciuto gli si avvicinò 
chiedendo se era lui l’Economo spirituale di S. Alberto. Alla risposta affermativa, gli consegnava 
una lettera e mentre don Malucelli l’apriva, lo sconosciuto gli sparava a bruciapelo un colpo 
di rivoltella, colpendolo al collo. La gente che era in chiesa cominciò a gridare ed a lanciarsi 
sull’assassino. Alle grida accorreva un certo Zerbini Giovanni, birocciaio, e visto lo sconosciuto 
che fuggiva, gli andava incontro per chiedergli che cosa fosse avvenuto. Ma l’altro esplodeva un 
altro colpo fracassando la mandibola all’infelice birocciaio. Lo Zerbini allora, sentendosi ferito, 
si gettava su di lui e lo atterrava. L’assassino riusciva a liberarsi ed a fuggire attraverso i campi, 
abbandonando il cappello e la bicicletta. I due feriti furono tra-
sportati all’ospedale di Ravenna e qui ricevettero anche la visita 
dell’Arcivescovo Mons. Conforti, il quale fra le tante sofferenze 
dovette aggiungere anche questa, che forse ha contribuito a peg-
giorare la sua salute. / Dopo alcuni giorni Zerbini tornò a casa, 
ma don Malucelli si aggravò, morendo il 23 luglio e perdonando 
il suo uccisore. I funerali, imponenti, si svolsero nella chiesa di S. 
Giovanni Evangelista (unita all’ospedale). L’Arcivescovo fu rap-
presentato dal Cancelliere di Curia Mons. Paolo Sarti perché egli 
(come si è saputo in seguito) doveva allontanarsi urgentemente, 
perché aveva avuto nella notte vari sbocchi di sangue. Prima di 
partire per Parma, Mons. Conforti ha avuto modo di rivedere 
ed approvare il testo del ricordino stampato per l’occasione dei 
funerali del suo sacerdote. In questo si usano i termini di ‘martire 
del dovere’ e di ‘anima eroica’. Dopo le esequie l’imponente corteo 
percorse, fra due file di popolo riverente e commosso, il Corso ed 
il Sobborgo Garibaldi fino alla piazza. Qui parecchie carrozze 
raccolsero le numerose rappresentanze, specialmente di S. Alberto, 
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noto sacerdote martire, vittima dell’attentato sacrilego perpetrato nella chiesa 
parrocchiale di Sant’Alberto, dal famigerato bandito Francesco Melandri”23.	

	
La drammatica decisione

Quel malore, avvenuto nella notte tra il 22 ed il 23 luglio 1904, 
è determinante nella vita del Conforti: è la goccia che fa traboccare il vaso 
delle convinzioni e degli atteggiamenti nella sua persona. Il dubbio circa 
l’inadeguatezza delle sue forze dinanzi al compito episcopale in Ravenna 
raggiunge il limite. 

che accompagnarono la salma a Mensa, luogo nativo del defunto. […] / Credo sia importante 
sottolineare il clima anticlericale di ‘odio fazioso alimentato dai vari partiti in quel tempo’. Ogni 
occasione era buona per offendere, ingiuriare, aggredire il prete, ed i giovani che si preparavano 
a diventarlo. […] / Quando Mons. Conforti presenta al Papa Pio X la rinuncia alla diocesi 
di Ravenna sottolinea ‘l’incessante crescere del male’; ‘la persuasione di non poter fare quello 
che nei tristi momenti che attraversiamo sarebbe necessario. […] Forse, proprio ispirandosi a 
quell’episodio chiede ‘di dedicarsi ad educare tanti cari giovani alle pacifiche conquiste della 
fede ed al martirio’. Nelle lettere di quei giorni tante volte ritorna l’idea ‘della sua prontezza 
a sacrificare volenterosamente la vita in servizio della Chiesa’. […] / La nostra Diocesi di 
Ravenna-Cervia all’inizio di questo millennio ha inviato missionari verso i popoli slavi, nell’est 
europeo e lì hanno subito il martirio; nei primi anni del secolo che sta per chiudersi è stata 
arricchita dal tesoro di alcuni suoi sacerdoti-martiri; attraverso l’opera di un suo Vescovo, Mons. 
Conforti, provato dalla dura esperienza ravennate, ha preparato missionari ‘ad Gentes’ e disposti 
al martirio. Ora si prepari alla Nuova Evangelizzazione per il Nuovo Millennio, sostenuta da 
‘coraggiosi testimoni della fede’ sull’esempio dei martiri noti e meno noti che ci hanno preceduto, 
a cominciare da Apollinare”.

23 FCT 13°, p. 19.



155

Possediamo in proposito molteplici testimonianze, tutte depositate 
in sede dei Processi Diocesano Parmense e Apostolico, nella fase di istituzione 
della causa per la sua santità di vita, e raccolte negli anni 1941-1962. Vi è an-
zitutto quella eloquente del suo domestico a Ravenna, Angelo Calzolari, nella 
quale sono anticipate le importanti parole del dottor Luigi Gàmbara, medico 
curante a Parma del Conforti24: «Dopo alcuni mesi la sua salute cominciò ad 
essere scossa. Soffriva molto d’insonnia, ed io stesso più volte fui intrattenuto da 
Lui fino a tarda notte per fargli compagnia. Soffriva anche di reumatismi, tanto 
che qualche volta stentava a muoversi. Per questo e per altri motivi di salute il 
medico curante gli disse che il clima e l’aria di Ravenna non erano confacenti per 
la sua salute e lo consigliava a chiedere un cambio di residenza. Io stesso constatavo 
il suo progressivo deperimento per cui a stento poteva lavorare»25.

Ad essa fa eco la testimonianza del Segretario, don Antonio Caselli: 
«Nel secondo anno di episcopato a Ravenna mons. Conforti ebbe a soffrire per tosse 
con espettorato sanguigno, febbre ed altri disturbi che dettero motivi di preoccupa-
zione. Ebbe a soffrire specialmente durante una notte. Al mattino fu chiamato il 
medico che gli ha ordinato assoluto riposo per parecchi giorni, avendolo trovato in 
condizioni abbastanza gravi. In questo frattempo mi giunse una lettera di Monsi-
gnor Maffi (che era passato da Parma ed era rimasto ospite di Monsignor Magani) 
con la quale mi informava, in via riservata, che temeva molto per l’Istituto delle 
Missioni Estere. Credetti opportuno mostrare la lettera a mons. Conforti, il quale 
ne rimase molto impressionato, e indeciso sul da fare. Allora mi sono permesso di 
affacciare l’idea della rinuncia a Roma e del ritorno a Parma, tenendo conto anche 
dei gravi motivi di salute. Egli raccolse l’idea e, dopo maturo esame, decise di fare 
gli opportuni passi a Ravenna per la rinuncia che fu accettata»26.

Il benedettino ravennate dom Alberto Serafini arricchisce il quadro 
aggiungendo: «A Ravenna, mi sembra due volte, egli ebbe sbocchi di sangue […]. 
Ritengo ora si trattasse di fenomeni soltanto bronchiali, ma ricordo che il medico 
chiamato in quell’occasione mi affermò la possibilità anche d’una tisi polmonare 
a rapido decorso. Previsione pessimistica che non doveva corrispondere alla realtà, 
ma che aveva una certa apparenza in suo favore, poiché è certo che a Ravenna, 
subito dopo i primi mesi di permanenza, il Conforti fu sempre sofferente di salute 
ed aveva acquistato un particolare colore terreo, coi pomelli violetti che mi facevano 
impressione. […]  Ritengo infatti che  diverse circostanze siano state la causa diretta 

24 «Mentre era arcivescovo di Ravenna venne a Parma in condizioni malandate di salute; lo 
ebbi in cura per varie settimane, e costatai che era febbricitante, affetto da bronchite diffusa 
con emoptoe. […] Ebbi in quell’occasione motivo di rilasciargli una dichiarazione da inviare 
a Roma in appoggio alla sua domanda di essere esonerato dall’arcivescovado di Ravenna. […] 
Io attribuivo la malattia specialmente all’ambiente ed all’aria di Ravenna non confacente alla 
sua costituzione e salute» (Positio super causae introductione, cit., pp. 50-51).
25 Positio super causae, cit., pp. 70-71.
26 Positio super causae, cit., pp. 265-266.



156

della gravissima crisi a cui soggiacque il Conforti per uno sbocco di sangue, che al 
medico poté sembrare mortale, come ho accennato in principio, e che mi fece stare 
in grandissima  apprensione per alcuni giorni»27. 

Infine, don Ormisda Pellegri completa la descrizione delle preoc-
cupanti circostanze: «Nel luglio 1904 il Servo di Dio venne nel suo Istituto, in 
periodo di riposo. Le sue condizioni di salute erano piuttosto gravi; una mattina, 
lo trovai a letto assai sofferente; i cuscini erano macchiati di sangue, che il Dottor 
Gambara assicurò non provenire dai polmoni, ma dallo stomaco»28.

In ossequio alla perento-
ria ingiunzione del medico, il 24 
luglio mons. Conforti “si ritira a 
Parma per curasi”29. Ha così ini-
zio un altro momento cruciale ed 
angoscioso nella sua vita, sfociato 
poi nella richiesta di dimissioni da 
arcivescovo di Ravenna. 

Ora, per oltre due mesi, 
egli risiede di nuovo a Parma pres-
so il suo Istituto30, ad eccezione di 
un breve soggiorno nella località di 
Grammatica31 sul vicino Appenni-

27 Positio super virtutibus, cit., pp. 340-361.
28 Positio super causae, cit., p. 114.
29 FCT 13°, p. 68.
30 «Ritornato a Parma, il Servo di Dio soggiornò nel suo Istituto, seguendo perfettamente, come 
prima e meglio di prima, perché meno impegnato, le regole e le condizioni della Comunità» 
(O. Pellegri, Positio super causae, cit. p. 115). «Da qualche giorno mi trovo al Campo Marte 
per rinfrancarmi in salute. Sento proprio il bisogno del cambiamento d’aria materiale e morale! 
Il Signor Rettore è partito ieri per Grammatica ed io resto a fare le sue veci. Giorni orsono ho 
assistito agli esami finali dei nostri e ne sono rimasto soddisfatto» (G. M. Conforti, Lettera a 
Luigi Calza, 2 agosto 1904; autografo in ACSCS). «Da due settimane circa mi trovo al Campo 
di Marte e conto di partire sulla fine del corrente, seppure la malferma salute mia mel consentirà» 
(G. M. Conforti, Lettera a Antonio Sartori, 5 agosto 1904; autografo in ACSCS). 
31 «Durante l’estate fu, per due anni, a passare un periodo di vacanze a Grammatica di Corniglio, 
lasciando tra quella popolazione un edificante esempio di alte virtù» (O. Pellegri, Positio 
super causae, cit., p. 115). «Ora mi trovo a Grammatica per consiglio del Medico, avendo io 
estremo bisogno di pace, di riposo e di aria ossigenata. Quest’anno sono ritornato da Ravenna 
assai stremato di forze e con grande oppressione bronchiale. A pochi giorni di distanza ho avuto 
due copiosi sbocchi di sangue, di cui sento anche al presente le tristi conseguenze. Preghi per me 
affinché, si expedit, possa rimettermi quanto prima in salute e ricuperare il primiero vigore. Che 
se fosse volontà di Dio che io dovessi continuare in uno stato di salute che non mi permettesse di 
spiegare tutta quella attività che sarebbe necessaria in una Diocesi, ove il male procede a passi 
giganteschi ed ove ha già menate tante ruine, possa ritornare alla solitudine del mio Istituto per 
apparecchiare nuove reclute per le pacifiche conquiste della Fede» (G. M. Conforti, Lettera a 
L. Calza, Grammatica 14 agosto 1904; autografo in ACSCS).

Grammatica. (Acquarello di Angelo Costalonga, 1981)
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no parmense, ospite in casa Pellegri31, donde era originario don Ormisda, il 
suo braccio destro nella gestione della comunità missionaria in Campo Marte. 
È in questo tempo che, “visto come inutilmente poteva sperare in un miglio-
ramento non temporaneo che gli desse di affrontare con dignità e continuità 
lavoro e problemi di Ravenna, ed ascoltata la voce della delicata coscienza e 
preso consiglio da persone prudenti, egli si decide al grave passo”32.

La richiesta delle dimissioni si concretizza nell’arco temporale di 
quattro mesi, dal 10 agosto al 9 novembre del 1904. In questa fase di tempo, 
mons. Conforti produce una trentina circa di documenti, tra lettere ufficiali 
indirizzate a Roma, comunicazione della loro accettazione e nomine succes-
sive, nonché corrispondenza connessa o parallela. La maggior parte di queste 
lettere sono stilate in Sala Rossa33, l’appartamento che egli occupa nella casa 
dei suoi figli missionari, al primo piano sul lato ovest dell’edificio da lui stesso 
voluto quattro anni prima; le altre da Ravenna, al suo rientro temporaneo, o 
da altre località. 

Ci vorrebbero molte… e molte pagine … per riportare tutta questa 
significativa documentazione! Si rimanda il lettore a consultarla, pubblicata 
in prevalenza per intero, nel volume tredicesimo dell’opera confortiana curata 
da Franco Teodori34. Qui si riporta l’elenco dettagliato di ogni documento, 
costruito nella successione cronologica indicata dalla data di composizione. Si 
trascrive poi per intero il testo della prima lettera indirizzata al Papa, quella 
del dieci agosto, trascritta però dalla versione redatta in ‘minuta’ dal Conforti 
stesso. Di ogni altro scritto - disponibile in veste di autografo o tante volte solo 
di ‘minuta’ nell’Archivio del Centro Studi Confortiani Saveriani - si selezionano, 
qui in nota, appena alcuni brani: quelli che maggiormente manifestano le mo-

31 Risale a questo soggiorno confortiano a Grammatica 
la benedizione della immagine maestà marmorea 
“Madonna con Bambino”, posta sopra la fontana 
pubblica situata al crocicchio principale della borga-
ta. L’iscrizione ricorda l’avvenimento: «Come Perenne 
Mormora / Ai Piedi Tuoi Maria / Fresca La Fonte E 
Limpida / Salga La Prece Mia / Fervida Innanzi A 
Te». Vedi una descrizione in Marco Fallini e Caterina 
Rapetti, Per antiche strade. Immagini di devozione lungo 
la Val Parma, Artegrafica Silva, Cavalli di Collecchio 
(PR) 2002, pp. 13, 16, 137.
32 FCT 13°, p. 22.
33 A suo tempo, Parma negli anni  produrrà una descri-
zione accurata pure di questo luogo, così emblematico 
nel vissuto quotidiano di mons. Conforti a Parma, oggi 
incorporato, quale primo luogo visitabile, nelle Memorie 
Confortiane Saveriane                          
34 Vedi in FCT 13°, pp. 497-615.

Grammatica. La Fontana.
(Acquarello di A. Costalonga, 1981)
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tivazioni sottese alla richiesta delle dimissioni, 
ed insieme quelli che palesano l’orientamento 
ora chiaro nel cuore del Conforti, cioè quello 
di dedicarsi alla formazione di nuovi apostoli, 
per il breve tempo di vita che ormai egli pensa 
di avere a disposizione:
« -  Alla Santità di Nostro Signore Pio Papa X / 

Vaticano / Parma 10 Agosto 1904.
-	 A S. E. Rev.ma il Card Merry Del Val / Se-

greteria di Stato di S. S. / Parma 10 Agosto 
1904.

-	 Egregio Sig. Angelo Calzolari / Fragno (Par-
ma) Parma 12 Agosto 1904.

-	 M. R. P. Luigi Calza / Missionario Apostolico 
del Honan Meridionale / Grammatica - 14 
- Agosto 1904.

-	 M. R. P. Luigi Calza / Missionario Apostoli-
co del Honan Meridionale / Grammatica di 
Corniglio 24 Agosto  1904.

-	 A S. E. Rev.ma il Card E. Merry Del Val / Segretario di Stato di S. S. / Parma 
1° Settembre 1904.

-	 Egregio Sig. Luigi Calzolari / Fragno (Parma) / Parma, 5 Settembre 1904.
-	 A Sua Eminenza Rev.ma Il Sig. Card. Domenico Ferrata, / Prefetto della 

Sacra Congr. Dei Vescovi e Regolari Roma / Parma 7 Settembre 1904.
-	 A S. E. Rev.ma il Card. Andrea Ferrari / Arcivescovo di Milano / Parma 11 

Settembre 1904.
-	 A S. E. Rev.ma il Card. Andrea Ferrari / Arcivescovo di Milano /  Parma 18 

Settembre 1904.
-	 Ill.mo Sig. Dott. Giuseppe Micheli / Parma / Parma 18 settembre 1904.
-	 A S. E. Rev.ma il Card. Raffaele Merry Del Val / Segretario di Stato di S. S. 

/ Parma, dall’Istituto delle Miss. 1 Ottobre 1904.
-	 Alla Santità di Nostro Signore Pio Papa X / Ravenna 9 Ottobre 1904.
-	 A S. E. Rev.ma il Card. Raffaele Merry Del Val / Segretario di Stato di S. S. 

/ Ravenna 9 Ottobre 1904.
-	 Al Venerando Capitolo della Basilica Metropolitana / Ravenna / 12 Ottobre 

1904.
-	 Al venerabile Clero e Dilettissimo Popolo dell’Archidiocesi di Ravenna / Ra-

venna dal Palazzo Arcivescovile lì 12 Ottobre 1904.
-	 M. R. M. Sr Serafina di Gesù / Sup. Gen delle Francescane Missionarie del 

SS. Sacramento di Bertinoro (Forlì) / c/o le Suore Francescane di Ravenna / 
Ravenna, 17 Ottobre 1904.

-	 M. R. Sig. Ormisda Pellegri / Rettore (Parma) / Asssisi 24 Ottobre 1904.
-	 Egregio Sig. Angelo Calzolari / Fragno (Parma) / Firenze 29 ottobre 1904.

Grammatica. Casa Pellegri.
(Acquarello di A. Costalonga, 1981)
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-	 A S. E. Rev.ma il Card. Andrea Ferrari / Arcivescovo di Milano / Parma 3 
Novembre 1904.

-	 Rev.mo Mons. Can.  Paolo Peppi / Ravenna / Parma 4 Novembre 1904.
-	 Egregio Sig. Angelo Calzolari / Fragno (Parma) / Parma, 4 Novembre 

1904.
-	 Al Venerabile Clero e Dilettissimo Popolo dell’Archidiocesi di Ravenna / Parma 

5 Novembre 1904.
-	 M. R. Madre Sr. Serafina di Gesù / Superiora generale delle Francescane 

Missionarie del SS. Sacramento / Bertinoro (Forlì) / Parma, dall’Istituto delle 
Missioni, 7 Novembre 1904.

-	 Alla Santità di Nostro Signore Pio Papa X / Vaticano / Parma, 9 Novembre 
1904.

-	 A S. E. Rev.ma il Card R. Merry Del Val / Segretario di Stato di S. S. / Parma, 
dall’Istituto delle Miss. 9 Novembre 1904.

Questo è il testo della lettera indirizzata «Alla Santità di Nostro Signore 
PIO PAPA X - Vaticano. (Da) Parma, 10 Agosto 1904», redatta in minuta dal 
Conforti in Sala Rossa e poi da lui trascritta in versione definitiva:

«Beatissimo Padre, In questi 
momenti fortunosi in cui molti fatti con-
corrono ad amareggiare il paterno Vostro 
cuore non vorrei umiliarVi questa mia nel 
timore che potesse recarVi sorpresa e dispia-
cere. Fidente nondimeno nell’inesauribile 
Vostra bontà, oso a Voi presentarmi per 
aprirvi l’animo mio e manifestarvi le an-
gustie da cui sono agitato sempre disposto 
però con sommissione filiale a fare quanto 
sarete per disporre di me. Il Sommo Ponte-
fice Leone XIII di v. m. or fanno poco più 
di tre anni mi chiamava contro ogni mia 
aspettativa e ad onta della mia pochezza 
al governo dell’insigne Archidiocesi Raven-
nate e nonostante le vive istanze fatte per 
essere esonerato da si immane peso dovetti 
accettare d’essere Vescovo. Fra le ragioni 
che esponeva al Santo Padre per venir di-
spensato dall’Episcopato vi era pure quella 
della malferma salute che non mi avrebbe 
permesso di spiegare tutta quella attività che sarebbe stata necessaria, ragione che 
assieme alle altre non fu presa in considerazione.

Rassegnato quindi al divin volere che in modo sì manifesto mi veniva 
espresso dal Vicario di Cristo, presi possesso dell’archidiocesi pochi mesi dopo la mia 

Minuta della lettera a Papa Pio X (ACSCS)
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preconizzazione e m’accinsi con tutte le forze dell’animo a fare un po’ di bene. Ma 
non tardai ad accorgermi che al buon volere non corrispondeva il potere. Al soprav-
venire dei calori estivi che a Ravenna corrono afosi ed accascianti venni soprapreso 
da forti attacchi bronchiali e per quasi tre mesi fui disturbato da frequente febbre 
e tosse incessante che nei Medici ingenerava il sospetto di tubercolosi incipiente. 
(Monsig. Maffi, attuale Arciv. di Pisa ed allora mio Coadiutore potrebbe informare 
della verità di quanto asserisco, (sic). Mi recai a respirare per alcun tempo le arie 
native e me ne sentii alquanto migliorato cosicché dallo scorso Settembre sino al 
Maggio ultimo ho potuto attendere con discreta alacrità al disimpegno dei moltepli-
ci miei doveri quello pure compreso della Sacra Visita Pastorale. Ma ecco che anche 
quest’anno al sopravvenire della stagione estiva mi assalirono i soliti incomodi ed a 
grande stento son potuto rimanere a Ravenna sino verso la fine dello scorso Luglio 
per assistere agli esami del Seminario e compiere altri atti che mi premeva compiere 
di persona e partecipare alla solennità di Sant’Apollinare Patrono dell’Archidiocesi 
il che pure non mi riuscì per l’aggravarsi dell’indisposizione sopraggiuntami.

Al presente mi trovo in patria in condizioni di salute piuttosto deplo-
revoli avendo avuto pochi giorni or sono due abbondanti sbocchi di sangue che 
mi hanno stremato di forze. I medici mi hanno vietato ogni fatica e di più ogni 
sforzo di vociferazione. Ben m’avvedo che questo stato di cose dovrà, umanamente 
parlando, durare a lungo, seppure riuscirò ad uscirne, datando dall’infanzia siffatti 
malanni.

Ora pensando al mio avvenire e vedendo da un lato il gran bene che 
converrebbe fare a Ravenna e l’incessante crescere del male e dall’altro che ben poco 
io potrò fare, considerata la cosa al cospetto di Dio e chiesto consiglio a persone 
prudenti sono venuto nella determinazione di rassegnare le mie dimissioni nelle 
mani auguste di V. S. perché mandi colà un Pastore che sappia e possa fare quello 
che io non potrei che desiderare. Troppo doloroso tornerebbe per me rimanere 
quasi immobile spettatore dei trionfi del male; sarei di continuo agitato da cru-
deli ambascie che non mi darebbero pace. Per questo motivo e non per iscansare 
le pene e le croci inseparabili dal ministero Episcopale prego sommessamente V. S. 
ad accettare la mia rinunzia, permettendomi di ritirarmi nella solitudine del mio 
Istituto per le Missioni tra gli Infedeli, ove condurrò i pochi giorni che ancor mi 
restano nell’educare tanti cari giovani anelanti alle pacifiche conquiste della Fede 
ed al martirio. Cosi continuerei a rendere buoni servigi alla Chiesa di Dio, servigi 
punto disdicevoli al carattere Episcopale.

Professerò gratitudine indelebile alla santa memoria di Leone XIII che 
per mera sua degnazione mi ha sollevato dalla polvere all’altezza dell’Episcopato, 
ma non minore sarà la mia riconoscenza per V. S. se prendendo in benigna consi-
derazione questa mia preghiera con pietà paterna vorrà sollevarmi da un peso di 
gran lunga superiore alle mie forze.

Se le rendite della Mensa Arciv. di Ravenna il consentissero oserei chie-
dere a V. S. di poter porre sopra di essa una pensione vitalizia a mio favore, ma 
conoscendo per prova che appena sono sufficienti a sopperire ai bisogni ordinarii e 
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35 Diventa allora sintomatico rileggere una carrellata di espressioni, raccolte, come si diceva 
poc’anzi, dalle successive lettere scritte dal Conforti durante questo delicato frangente della 
sua vita:
- 10 agosto, al Segretario di Stato card. Raffaele Merry Del Val: «[…] Quanto mio malgrado 
espongo al Santo Padre è pienamente conforme al vero e sarò grato a V. E. se alle mie umili 
istanze vorrà aggiungere le Sue assai più autorevoli onde io ottenga quanto chiedo istantemente 
alla maggior gloria di Dio e pel maggior bene dell’Archidiocesi alle mie cure affidata. […] ».
- 12 agosto, al domestico Angelo Calzolari: «[…] T’avverto per tua quiete che ho già scritto 
pel noto importantissimo affare. Ora non ci rimane che pregare Dio per la felice riescita della 
cosa. […]».
- 14 agosto, al p. Luigi Calza in Cina: «[…] Preghi per me affinché, si expedit, possa rimettermi 
quanto prima in salute e ricuperare il primiero vigore. Che se fosse volontà di Dio che io dovessi 
continuare in uno stato di salute che non mi permettesse di spiegare tutta quella attività che 
sarebbe necessaria in una Diocesi, ove il male procede a passi giganteschi ed ove ho già menate 
tante ruine, possa ritornare alla solitudine del mio Istituto per apparecchiare nuove reclute per 
le pacifiche conquiste della Fede. […]».
- 1° settembre, al card. R. Merry del Val: […] Si persuada, Eminentissimo, che non è soverchio 
attaccamento alla vita né vano timore che così mi fa parlare: che ancor questa son pronto a 
sacrificare volenterosamente in servizio della Chiesa; ma l’intima persuasione bensì di non poter 
fare tutto quello che nei tristi momenti che attraversiamo sarebbe necessario. […] Per questo 
supplico nuovamente V. E. seppur troppo non oso, ad interporre un’altra volta per me i Suoi 
buoni uffici presso il Santo Padre acché si degni accettare la mia rinunzia permettendomi di 
ritirarmi al mio Istituto per le Missioni Estere ove impiegherò il resto dei miei giorni nell’avviare 
tanti cari giovani alla vita dell’Apostolato tra gli’Infedeli. […]».
- 11 settembre, al card. Andrea Ferrari arcivescovo di Milano: «[…] Non è vano timore che 
mi induce al grave passo, ma il desiderio della maggior gloria di Dio e del maggior bene delle 
anime, che certamente ridonderebbero dalla mia rinunzia. Ravenna ha bisogno di un Vescovo 
capace della massima energia ed attività, ed io mi sento fisicamente impari al grave compito. 
Dal canto mio non domando che di potermi ritirare nella solitudine del mio Istituto per le 
Missioni, ove impiegherò il resto de’ miei giorni, che non possono essere molti, nell’educare tanti 
cari giovani anelanti alle pacifiche conquiste della fede ed al martirio. E’ questa l’unica mia 
aspirazione su questa terra. […]».
- 18 settembre, al card. A. Ferrari: «[…] Mi sembra di essere rinato a novella vita, ora che sono 
stato liberato da quell’immane Croce che, due anni or sono, mi veniva imposta e che io accettava 
in ossequio al Vicario di Cristo. […] D’ora innanzi i miei pensieri e le mie cure saranno rivolte 

straordinari, me ne astengo. Mi rimetto per questo al cuore sovranamente generoso 
di V. S. per quella qualunque provvigione che fosse per assegnarmi, e che io non 
chiedo per me ma per l’Istituto al quale ho dedicato tutto me stesso e tutte le mie 
sostanze.

Con questa fiducia mi prostro al bacio del Sacro Piede ed imploro la 
Benedizione aposto (sic) rassegnandomi venerabondo »

In tutti i successivi messaggi ritornano gli stessi termini, permeati da 
realismo, semplicità e schiettezza, spirito di accettazione dei propri limiti e 
nello stesso tempo di disponibilità ad operare generosamente nell’ambito della 
formazione apostolica dei suoi figli missionari35.
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ad educare per l’Apostolato Cattolico tanti cari giovani; occupazione questa punto disdicevole 
all’eccelso carattere Episcopale, di cui contro ogni mio merito sono stato insignito. […]».
- 18 settembre, al Dottor Giuseppe Micheli: «G. M. Conforti Arcivescovo Principe Ravenna 
/ Sarà grato alla S. V. Ill.ma se oggi, verso le 12.30, si compiacerà partecipare ad un modesto 
desinare per tener compagnia ad distintissimo Sig. Conte Grosoli. In attesa del favore anticipa 
i più vivi ringraziamenti».
- 1° ottobre, al card. R. Merry Del Val: «[…] Ringrazio ex imo corde V. E. della cortesissima 
Sua, lieto di conoscere con sicurezza che la mia rinuncia è stata accettata dal Santo Padre, al 
Quale protesto per questo la più viva riconoscenza. […]».
- 9 ottobre, al Papa Pio X: «Beatissimo Padre, Nei ventidue mesi, dacché mi trovo al governo di 
questa Archidiocesi, avendo dovuto constatare un continuo peggioramento nella mia salute, da 
attribuirsi in parte al clima umido e greve di questa regione, per guisa che ben poco posso ripro-
mettermi di fare in seguito a vantaggio dell’illustre Chiesa affidatami, son venuto liberamente e 
spontaneamente nella determinazione di rassegnare nelle Auguste Mani di Vostra Santità le mie 
dimissioni, onde sia mandato a Ravenna un Pastore secondo il Cuore di Dio, che sappia e possa 
fare quello che io, per le frequenti mie infermità, non potrei che desiderare. […]».
- 9 ottobre, al card. R. Merry Del Val: «[…] Ho ricevuto la veneratissima Sua, della quale son 
grato a V. E. cui prego umiliare al Santo Padre i più vivi ringraziamenti per aver esaudite le mie 

Piangipane (Ravenna), residenza estiva del Seminario diocesano - lunedì 17 ottobre 1904: 
“L’Arcivescovo viene a farci l’ultima visita. In Cappella recita un tenerissimo discorso d’Addio 
profondamente commosso - molti piangevano. Venuto in Sala il Rettore, lesse una lettera di 
saluto poi dopo aver egli stesso l’Arcivescovo rasserenato l’ambiente con digressioni indifferenti, 
scese in prato ove d. Angelo Zanoni, venuto, la mattina, fotografò l’Arcivescovo prima col 
Vicario, Segretario, Superiori, Grandi e alcuni mezzani, poi solo. Dopo ci salutò e partì” (Dai 
Commentari del Ven. Seminario di Ravenna, alla data; copia autografa per cura del Sac. 
Giuseppe Bradini in ACSCS).
(Da sinistra, seduti: Zama Zamboni, dir. spir.; Luigi Marelli, vic. gen.; G. M. Conforti; 
Antonio Caselli, segr. vesc.; Angelo Bignardi, rettore sem.)
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istanze e per aver preso in benigna considerazione quanto io sommessamente osservava in ordine 
alla prossima vacanza della Sede Ravennate. / Sempre pronto ai venerati cenni dell’Augusto 
Regnante pontefice, al quale professerò, finché mi basti la vita, la più illimitata obbedienza ed 
il più inconcusso attaccamento, accetto con grato animo l’ufficio di Amministratore Apostolico 
pel tempo della imminente vacanza […]».
- 12 ottobre, al Venerando Capitolo della Basilica Metropolitana di Ravenna: «[…] Dio 
solo sa quanto abbia costato al mio povero cuore il doloroso passo; epperciò in questo momento 
d’ineffabile tristezza imploro il conforto efficace delle preghiere del Rev.mo Capitolo a cui per 
l’ultima volta imparto con tutto l’affetto la Pastorale Benedizione».
- 12 ottobre, al Venerabile Clero e Dilettissimo Popolo dell’Archidiocesi di Ravenna: «[…] 
Non s’è ancora dileguata l’eco giuliva del primo saluto che vi rivolgeva al mio giungere in 
mezzo di voi, che già sono costretto a pronunciare un’altra parola la quale suona assai dura al 
povero mio cuore; la parola dell’addio. […] Venni col fermo proposito di essere vostro per tutta 
la vita e di sacrificarmi per la salute delle anime vostre, che mi son care come la pupilla degli 

“Dopo la foto ufficiale riservata con i Seminaristi in quel 17 Ottobre 1904, Mons. Conforti è 
pregato di posare per un’altra foto ‘affrettata’ con 23 presenti (canonici, superiori, professori, 
cui si aggiunge ancora qualche seminarista). Di essi 18 sono riconoscibili e numerati, ecco i 
nomi: 1. Ghigi can. Giuseppe, parr. di S. Domenico; 2. Malatesta d. Mario, prof. in sem.; 
3. Rossi d. Giuseppe, prof. sem.; 4. Ravaglia d. Pietro, capp. Ospedale; 5. Fignagnami 
d. Ugo, arcipr. di Godo; 6. Strani d. Giuseppe vic. Piangipane; 7. Trincossi d. Vincenzo, 
econ. sem.; 8. Uberti d. Cesare, cerim. arciv.; 9. Baldi d. Giovanni Battista; 10. Mesini d. 
Giovanni, prof. sem.; 11. Bignardi can. Angelo, rett. sem.; 12. d. Gordini, prof. sem.; 13. 
Bignardi can. Pio, prof. sem. e canc. sostituto; 14. can. Paolo Sarti, arcid., canc. arciv. e prof. 
sem.; 15. can Paolo Peppi, ex prof. sem. ed ex vic. gen. del card. Galeati; 16. can. Zama 
Zamboni, dir. spir. sem.; 17. d. Cesare Masetti, parr. di S. Apollonio ed ex prof. sem.; 18. 
d. Lino Masetti, nipote di d. Cesare, prof. sem.” (FCT 13°, p. XXVIII)
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Doloroso distacco

Il 21 ottobre, mons. 
Conforti lascia Ravenna, diretto 
ad Assisi. “Dal pomeriggio di sa-
bato mi trovo ad Assisi, ove spira 
ancora dopo tanti secoli la poesia 
e la fragranza delle virtù di S. 
Francesco. Ora che mi sento libero 
dal peso dell’Episcopato, mi par 
di essere rinato a novella vita…” 

occhi miei, persuaso di dover consumare il mio corso in seno a questa classica terra, che io tosto 
considerai come mia seconda patria, circondato dall’affetto di voi tutti destinati ad essere per 
sempre il mio gaudio e la mia corona. […] Questi due sentimenti hanno a lungo lottato dentro 
di me, ma dopo d’aver ponderato ogni cosa ai piedi del Crocifisso, che dovrà essere un giorno il 
mio Giudice inappellabile, è prevalso in me il sentimento che al bene comune deve cedere ogni 
privato riguardo, e quindi son venuto nella dolorosa determinazione di rassegnare nelle mani 
dell’Augusto Regnante Pontefice le mie dimissioni. […] La verità e la giustizia siano adunque 
la regola del vostro operare, la carità sia il vincolo indissolubile che leghi i vostri cuori, sicché 
siate sempre una sol cosa tra di voi per la consonanza dei medesimi sentimenti e voleri, una sol 
cosa col Vescovo che la Divina provvidenza vi destinerà […]».
- 24 ottobre 1924, a don Ormisda Pellegri: «[…] Dal pomeriggio di sabato mi trovo ad Assisi, 
ove spira ancora dopo tanti secoli la poesia e la fragranza delle virtù di S. Francesco. Ora che mi 
sento libero dal peso dell’Episcopato, mi par di essere rinato a novella vita e tutti i miei pensieri 
ed affetti sono rivolti a codesto nostro istituto, ove conto terminare i giorni della mia vita che 
sin qui è stata alquanto tempestosa. […]».
- 3 novembre, al card. A. Ferrari: «[…] In questo momento apprendo dal mio spedizioniere 
apostolico che Mons. Morganti sarà il mio Successore. Ne godo assai, e, ritenendo che V. E. non 
sia affatto estranea a questa scelta, ne La ringrazio sentitamente per l’affetto che porto e porterò 
sempre a Ravenna, ove sperava di fare colla Divina grazia un po’ di bene, se la salute non mi 
avesse costretto ad allontanarmi. Farà il nuovo Eletto quanto io non ho potuto che desiderare. 
Non gli mancheranno croci, ma neppure consolazioni. / Io, da diversi giorni, mi trovo nella 
pace e nella solitudine dell’umile mio Istituto per le Missioni. Anche questo benefizio, che io 
reputo grandissimo, debbo saper grado a V. E. che ha perorato la mia causa presso il Santo 
Padre. […]».
- 7 novembre, a Madre Serafina di Gesù: «[…] La mia salute accenna ad un notevole mi-
glioramento, che spero abbia a continuare, mercé le preghiere di tante anime buone, che di me 
si ricordano presso il Signore. […]».
- 9 novembre, al papa Pio X: «[…] Umilio a V. S.  i più vivi ringraziamenti per aver beni-
gnamente accettato la mia rinunzia alla Sede Metropolitana di Ravenna e per la recente mia 
nomina ad Arciv. Titolare di Stauropoli. Il nuovo titolo che mi viene conferito mi torna gradito 
e per i fasti gloriosi che ricorda e perché suona per me come un continuo eccitamento a lavorare 
senza posa per preparare Apostoli generosi che portino la Croce di Cristo e con essa la vera civiltà 
ad innumerevoli popoli giacenti nelle tenebre dell’errore e nelle ombre di morte. A sì nobile scopo 
consacrerò tutto il resto della mia povera vita. […]».

Cartolina d’epoca, datata “Assisi 25.2.1903”.
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scrive a don Ormisda Pellegri il 24 ottobre36. Giunge a Parma il 29 sera. “Io 
da diversi giorni, mi trovo nella pace e nella solitudine dell’umile mio Istituto per 
le Missioni” si appresta a comunicare il 3 novembre al card. Ferrari37. 

Il 9 novembre ringrazia Pio X per aver accettato le sue dimissioni e 
per averlo nominato Arcivescovo titolare di Stauropoli38, antica diocesi eccle-

36  Perché il Conforti dimissionario scelga di rifugiarsi immediatamente in questo luogo, 
ce lo spiega lui stesso. Oltre a quanto ha appena scritto da Assisi a don O. Pellegri, così 
egli informa il domestico A. Calzolari, nella lettera datata “Firenze, 29 Ottobre 1904”: 
«Carissimo Angelo, Sino a ieri mi sono fermato ad Assisi ed oggi mi trovo a Firenze, ove ho 
pensato di sostare alquanto per rendere meno gravoso il viaggio. […] In tutto questo frattempo 
ho goduto buona salute ed una gran pace, avendolo passato in santa solitudine per compensare 
gli Esercizi Spirituali che soleva fare ogni anno e che quest’anno, per ragioni a te ben note, non 
ho potuto fare. […]»; (G. M. Conforti, Autografi, cit., alla data).
37 G. M. Conforti, Autografi, cit., alla data.
38  “Su un altopiano ventoso della Turchia occidentale, una 
splendente città è riemersa dalla terra che per oltre 1000 
anni l’aveva ricoperta. Il suo nome è Aphrodisias, «città 
di Afrodite», e il suo cuore è il tempio dedicato alla dea 
dell’amore Venere, Afrodite per gli antichi Greci. Nel suo 
periodo di maggior fulgore - dal 100 a.C. al 300 d.C. - fu 
una città fiera e indipendente che legiferava e coniava mo-
nete in proprio nel grande contesto dell’impero romano. La 
sua ricchezza era assicurata dall’agricoltura, dal commercio 
del marmo e dall’afflusso dei pellegrini. Per generazioni, un 
gruppo di circa 20 famiglie di proprietari terrieri che ave-
vano a cuore la comunità si era preoccupato di finanziare la 
costruzione di lussuosi edifici e aveva protetto le arti. Poi, nel 
IV secolo, la città fu devastata da terremoti, e nel 700 d.C. 
le sue rovine scomparvero, sepolte sotto la terra portata dal 
vento. / Circondata da mura, Aphrodisias si stende su una 
superficie di 100 ettari. I suoi portici maestosi, lo stadio, il 
teatro da 8000 posti, l’acropoli, i bagni, i templi e moltissi-
me opere d’arte ne fanno una delle principali testimonianze 
archeologiche dell’antichità classica. In un anno buono, sono 
più di 200.000 i visitatori che vengono ad ammirarne le 
bellezze.” (Ernest O. Hauser, Qui nacque Venere … re-
citano le rovine di Aphrodisias, tornata alla luce per un 
atto d’amore, in Selezione - giugno 1991, pp. 53-59). Si 
ringrazia il saveriano Lino Ballarin, uno tra i primi stu-
diosi della personalità del Conforti, per le due foto qui 
pubblicate, risalenti ad un suo viaggio-pellegrinaggio a 
Stauropoli, effettuato nel 1986. Pochi anni prima, pure 
lo scrivente aveva avuto modo di visitare Stauropoli, 
durante una gita in Anatolia, dal 27 aprile al 5 maggio 
1982: non era mancato un pensiero al Conforti vescovo 
titolare di questa antica sede di comunità cristiana. Per 

(da National Geograhic, October 1981, 
p. 532)

(da National Geographic, August 1967, 
p. 282)
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siastica nella regione della Caria in Asia Minore e da tempo estinta, il cui nome 
significa “città della croce”39, oggi interessante e suggestiva zona archeologica 
nell’area ove era ubicata l’antica Aphrodisias, la città di Venere per i Greci. 
La bolla di nomina è datata “Romae apud Sanctum Petrum anno Incarnationis 
Dominicae Millesimo nongentesimo quarto = Decimo octavo Kalendis Decembris 
= Pontificatus Nostri anno secundo”, nota ai biografi confortiani come “12 
novembre 1904”. 

«Rinato a novella vita»

A Parma, mons. Conforti sta notevolmente meglio: “Mi sembra di 
essere rinato a novella vita, ora che sono stato liberato da quell’immane Croce” 
dell’episcopato40. Le lettere che giungono dai suoi missionari in Cina lo rin-
cuorano; il 30 novembre egli accoglie tra i suoi alunni un sacerdote di Reggio 
Emilia, don Pietro Uccelli, il servo di Dio di cui è stata recentemente introdotta 
la Causa di beatificazione41. 

una ulteriore conoscenza dell’area archeologica, si suggerisce utilmente: Kenan T. Erim, 
Ancient Aphrodisias and Its Marble Treasures, in National Geographic - August 1967, pp. 
280-294;  Id, Ancient Aphrodisias lives trough its art, in National Geographic - October 
1931, pp. 526-551. 

39  Vedi nella citata lettera al Papa Pio X, del 9 novembre 1904, come il Conforti ritenga 
adatto a sé il titolo della nuova sede, “città della croce” appunto.
40  L’espressione è nella lettera al card. A. Ferrari, datata “Parma, 18 Settembre 1904”; vedila 
per esteso alla nota 35.
41 Questa la scheda biografica preparata da Franco Teodori, nel 1977 in FCT 3°, p. 15, 
su questa speciale figura di saveriano missionario figlio del Conforti, la cui Causa è stata 

Aphrodisias - Stadio
(Foto Lino Ballarin, 1986)

Aphrodisias - Supposta casa del vescovo
(Foto Lino Ballarin, 1986)
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Per le Feste cin-
quantenarie della defini-
zione dommatica dell’Im-
macolata Concezione ed in 
qualità di Amministratore 
Apostolico, nei giorni 5-
9 di dicembre, mons. 
Confor t i  r i to rna  a 
Ravenna e presenzia le 
solennità, celebrando ri-
petutamente e commosso 
in mezzo al ‘suo popolo’42; 
il giorno otto “legge una 
splendida Omelia, riboc-
cante di affetto e di teneri 
sentimenti, nella quale parla 
della Vergine Immacolata, 
Madre di Dio e Corredentrice 

introdotta il 3 dicembre 1997: “Padre Pietro Uccelli, di Battista e Guberti Albina, nato in 
Barco di Bibbiano (Reggio Emilia) il 10 marzo 1874; battezzato 10 marzo; cresimato 30 maggio 
1881; Sacerdote 18 settembre 1897; Missionario Diocesano e poi Arciprete Vicario Foraneo 
di Piolo (diocesi di Reggio E.) fino al 1904; entrato all’Istituto il 30 
novembre 1904; professione 3 dicembre 1905; partito per le missioni 
della Cina il 13 gennaio 1906; Direttore dei Distretti, successivamente, 
di Pechwang, Cheng-chow, Hsuchow e Hsianghsien; Provicario di Mons. 
Calza; richiamato in Italia come Direttore Spirituale in Casa Madre 
1920; poi Direttore Spirituale a Vicenza 1921; Rettore della Casa di 
Vicenza 10 gennaio 1922; Professione perpetua 17 settembre 1921; 
Consultore Generale dal 1928 al 1946; membro dei primi 4 Capitoli 
Generali. Morto a Vicenza il 29 ottobre 1954”.
42 Così ne parla Il Risveglio di Ravenna, nella cronaca delle feste 
Giubilari, in data 10 dicembre: “Dopo la splendida riuscita delle feste Cinquantenarie ad onore 
di Maria Immacolata, la Commissione permanente della Pia Associazione, che dalla Concezione 
della B. V. si intitola, sente il dovere di rendere un attestato di pubblica riconoscenza a S. E. Rev.ma 
Mons. Conforti, il quale di queste feste per primo lanciava l’idea, se ne faceva poi zelante promotore 
e ne diveniva l’anima, sostenendone in gran parte con larga generosità le spese. La immensa folla 
che devota seguì pregando nella solenne processione il Ven. Simulacro della Vergine, i fedeli che a 
migliaia si accostarono alla Sacra Mensa e che ieri immoti pendevano dal suo labbro, hanno già 
dato al cuore del buon Padre il conforto della meritata riconoscenza” (FCT 13°, p. 31).

Autografo confortiano per 
omelia all’Immacolata.

Si noti, ben leggibile, la preghiera per Ravenna, a fine scritto.
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degli uomini43. Al rientro a Parma, egli continua a prestarsi per celebrazioni 
in onore della Madonna: “16 dicembre: venerdì: mons. Conforti, alle ore 10, 
celebra la Messa pontificale nella Chiesa dell’Annunziata dei Minori di Parma, 
per il 50° anniversario della definizione dogmatica dell’Immacolata Concezione; 
- 17 dicembre: sabato: mons. Conforti celebra alle 7 la messa prelatizia nella 
Chiesa dell’Annunziata, facendo «un patetico discorso sull’Immacolata»” annota 
F. Teodori44.

La permanenza all’amato nido di Parma, tra i suoi missionari, ha per 
mons. Conforti ormai significato liberatorio da una croce immane, ma nello 
stesso tempo possibilità di recuperare una presenza fattiva nei confronti della 
fondazione missionaria da lui voluta. Ritorna dunque riassuntivo ed espressivo 
in modo perentorio quanto egli aveva scritto all’amico confidente mons. A. 
Ferrari, cardinale a Milano: “D’ora innanzi i miei pensieri e le mie cure saranno 
rivolte ad educare per l’Apostolato Cattolico tanti cari giovani; occupazione questa 
punto disdicevole all’eccelso carattere Episcopale, di cui contro ogni mio merito 
sono stato insignito”45.

A conclusione di questa indagine sul comportamento “formativo a pro 
dei Saveriani”, espletato dal Conforti durante l’anno 1904, in parallelo con la 
prova da lui vissuta nella umiliante richiesta di dimissioni da arcivescovo di 
Ravenna, vorremmo sottolineare la grande sua personalità cristiana, che appare 
totalmente illuminata ed orientata da valori evangelici. Egli aveva obbedito 
con generosità alla nomina pontificia per tale sede, nonostante i tentativi di 

43 FCT 13°, p. 31; vedila in Id, alle pp. 640-652.
44 FCT 13°, p. 78.
45 È la citata lettera del 18 settembre 1904. Piace qui aggiungere pure ciò che il Conforti 
scrive al p. Luigi Calza in Cina, il 28 dicembre dello stesso anno. Questo passaggio ha un 
sapore autobiografico notevole ed è composto a fine anno 1904: diviene perciò ulteriore 
descrizione dell’atteggiamento che ora predomina nel cuore del ‘rinato’ Conforti: «[…] Come 
già avrà appreso, io ora mi trovo al Campo di Marte, esonerato dal grave peso della Diocesi che 
ho definitivamente rinunciata per motivi imperiosi di salute. Una più lunga permanenza a 
Ravenna avrebbe in me determinata una grave crisi, stante l’aria malsana di quella regione. La 
scorsa estate ebbi a soffrire gravi insulti polmonari, che misero in grave cimento la mia povera 
esistenza. Ora comincio a riavermi e spero di continuare ognora più nel miglioramento. Che 
fare doveva in hisce rerum adiunctis? Se non avessi avuto il mio Istituto, a cui provvedere, avrei 
scelto senza dubbio di morire a Ravenna, umanamente parlando, entro breve tempo, ma il pen-
siero che con la mia morte prematura, l’Istituto sarebbe forse venuto meno, mi ha determinato 
a rassegnare nelle mani del Regnante Pontefice la rinuncia della Diocesi ravennate. Rinunzia 
che dopo reiterate istanze è stata accettata. Così sarà mandato tra breve altri ad occupare il 
posto mio ed esso saprà e potrà far quello che io per la malferma salute non avrei potuto che 
desiderare. Meco dunque ringrazi il Signore d’avermi conceduto di ritornare all’amato nido, dove 
ho passati i giorni più belli di mia vita, ed ove spero di passare anche quelli che mi rimangono 
nel preparare Apostoli per la dilatazione del regno di Cristo. Questa non è certo occupazione  
disdicevole all’eccelso carattere episcopale. […]». 
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esimersene. Ora, sopraffatto dalla debolezza del suo fisico, che si mostra impari 
agli impegni esigiti dal compito episcopale tuttavia tentato e ritentato, egli vede 
che potrebbe venir meno, se non crollare addirittura, l’altra dimensione del suo 
essere, quella di padre di apostoli. Si abbandona allora all’esperienza evangelica 
della passione e morte, vissute da Cristo Gesù per giungere alla risurrezione. 
E come Cristo, dopo averla vissuta su se stesso, ha indicato questa quale via 
maestra ai suoi seguaci, mons. Conforti accetta l’umiliazione di un insuccesso 
da pastore di una chiesa locale, e perviene ad esperimentare “novella vita”, con 
il sostegno della quale si sente ora formatore di apostoli nell’avallo del titolo più 
completo, quello di vescovo nella chiesa. Ravenna dunque si rivela in Conforti 

una prova estremamente po
sitiva, una “sosta per una 
nuova partenza”, come bene 
si esprimono i suoi biografi 
e studiosi46.

46 Per tutti, si rimanda allo studio di Ermanno Ferro,  Chiesa locale e missione universale. 
Idealità e prassi in Guido Maria Conforti, in Ad Gentes - a. 5 - n. 2 - secondo semestre 
2001, pp. 205-228. 

G. M. Conforti, Lettera a “Carissimo 
come fratello in G.C.” (Luigi Calza) da 
“Parma -28-12-1904” (autografo in 

ACSCS)
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Appendice
(a cura di Ermanno Ferro)

I quattro Saveriani partiti 
per la Cina da Parma il 18 gennaio 1904:

Luigi Calza, Giovanni Bonardi,
Antonio Sartori, Giuseppe Brambilla

Premessa

	 Il lettore si è già imbattuto, nelle pagine precedenti, sul clima di festa 
che l’intera città di Parma riserva allorquando, il 18 gennaio 1904, parte per la 
Cina il secondo manipolo di uomini preparatisi nel Seminario per le Missioni 
Estere, il caseggiato di mons. Conforti, situato nella prima periferia urbana, 
in fondo al Campo Marte. Non si forzano i termini nel dire che è la città di 
Parma che li invia: tale infatti è lo spirito che si educe dalla lettura del giornale 
La Giovane Montagna nel numero di sabato 23 gennaio 190447. Per di più 
tre di essi sono parmigiani pure di nascita, mentre il quarto è del confinante 
territorio di Casalmaggiore.
	 Parma negli anni non può quindi omettere una loro presentazione, sia 
pur breve e ben inferiore a quanto la loro statura umana e religiosa richiede-
rebbe. È quanto si vuole fare in questa appendice, benché di qualcuno di loro 
si è già detto qualcosa in precedenza, mentre di qualche altro si parlerà più 

diffusamente, nei prossimi anni.
Queste schede biografiche, o sem-
plici profili, attingono a diverse 
fonti: le si indicherà di volta in 
volta. Si vuole così fare un invito, 
di tipo prettamente metodologico, 
rivolto in particolare alle giovani 
generazioni di Saveriani. Affinché 
si ricerchi, nelle modalità delle vi-
cende umane dei primi seguaci del 
Conforti48, un vissuto quotidiano 
di quanto il vescovo fondatore in-

47 Vedi il contributo per esteso riportato alle pp. 151-152.
48 È curiosa in proposito, e nello stesso tempo stimolante, una annotazione fatta dal padre 
G. Bonardi: «Io vedrei molto volentieri che i nostri studenti di storia, anziché fare le loro eser-
citazioni su Giulio II o Leone X e magari su Pio IX e la massoneria, le facessero richiamando 
dall’oblio nomi così belli come P. Sartori, P. Popoli, Don Pellegri, nonché P. Magnani…» (G. 
Bonardi, Ricordi dei primi tempi, manoscritto di 108 pagine, Roma 1948, p. 64).
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tendeva quando proponeva l’ideale dell’annunzio evangelico realizzabile me-
diante la prassi della vita consacrata in comunità per l’unico scopo apostolico. 
In queste righe si possono trovare risposte alla perenne ricerca sulla identità 
della “vita missionaria secondo la spiritualità saveriano-confortiana”. 
	 Tuttavia, le pagine seguenti possono avere sempre un loro valore 
storiografico: esse illuminano uno spaccato del vissuto religioso parmigiano, 
realizzatosi nel secolo scorso, qui sul territorio come oltre oceano, in particolare 
nell’estremo Oriente. 

Per la presentazione di Luigi Calza, Giovanni Bonardi e Giuseppe 
Brambilla si utilizza in prevalenza quanto scritto dal saveriano Pietro Garbero 
nel 1965, anno centenario della nascita del Conforti, nel capitolo “I Sette 
Padrini” del volume in cui descrive, con semplicità e molte volte con tono di 
romanticismo ottocentesco, i primi cinquant’anni della presenza dei Saveriani 
in Cina49. Per il resto, come già detto, ci si rifà a diverse fonti.

Calza Luigi (1879-1944)

“Dei sette, non solo è il più anziano nell’ordine progressivo di entrata 
all’Istituto ma, in fatto di responsabilità è «la pietra»50 che ha portato il maggior 
peso del nascente edificio.[…]

Nacque a Roccaprebalza 
di Berceto (Parma) il 26 luglio 
1879, da Giuseppe e Angelina 
Vescovi; quest’ultima non ebbe 
tempo di rallegrarsi a lungo dei 
progressi che faceva in ogni cam-
po il suo Luigi perché la morte 
l’aveva costretta a cedere il posto 
alla matrigna.

Ricevuti i primi ele-
menti del sapere presso l’Istituto 
Salesiano di Parma, passò nel 
seminario minore di Berceto ed 

49 Pietro Garbero, I Missionari Saveriani in Cina. Cinquant’anni di apostolato, ISME, 
Parma 1965, pp. 376.
50 Su Luigi Calza la letteratura biografica e storica è già consistente. Qui se ne tenta una 
elencazione, fatta secondo l’ordine cronologico di redazione o pubblicazione dei singoli 
contributi:  - G. M. Conforti, Il panegirico di un santo, Parma 17 agosto 1911, in FCT 
1°, p. 7; - Parma nell’Estremo Oriente. Numero unico edito in occasione della consacrazione di 
S. E. mons. Luigi Calza primo vicario apostolico del Honan Occidentale, per cura dell’Istituto 
per Missioni Estere di Parma, Parma XXI Aprile MDCCCCXII, testo e tavole, pp. 48; 

Roccaprebalza (Acquarello di A. Costalonga, 1981)
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entrò nell’Istituto saveriano il 5 novembre 1897.
Prima di poter varcare la soglia n. 12 di Borgo Leon d’Oro in Parma 

dovette lottare contro la forte ostinazione del padre, ostinazione che andò 
sempre crescendo in proporzione al proposito risoluto del figlio di non desistere 
dalla strada intrapresa fino a giungere ad un punto di estrema drammaticità.

Secondo la testimonianza della signora Teresa Calza Antolini, sua 
sorella, la lotta culminò in una battaglia che ebbe del tragico. Riassumo tale 
testimonianza. Nell’aprile del 1900, il babbo si era portato a Parma deciso 
all’ultimo disperato assalto per vincere il figlio e ridurlo alla «sana ragione». 
Quando, a tutti i suoi scongiuri, a tutte le sue lacrime e a tutte le sue minacce 
si sentì rispondere da Luigi che, nonostante il suo grande rammarico di do-
verlo lasciare, niente avrebbe potuto arrestare la sua partenza per le missioni 
all’estero, il signor Giuseppe non ci vide più e fuori di sé per la disperazione 
gli disse: «Piuttosto che vederti partire un giorno per le missioni, preferirei vederti 
portar via ora, morto, da questa stanza…». E reso cieco dal dolore, non rispar-
miò neppure ai Superiori del suo ragazzo le più dure espressioni. La sera di 
quel giorno, più buio della notte, il signor Giuseppe tornò a Roccaprebalza 
demoralizzato, avvilito e sconcertato. Non mangiò, non parlò con alcuno, 
gironzolò concitato per la casa, poi si portò in canonica. Qui deve aver avuto 
modo di riconsiderare la sua condotta, se fece partire la seguente lettera, diretta 
al «molto reverendo Signore» Superiore dell’Istituto che ospitava Luigi: «Appena 

- Luigi Grazzi, Il libro delle conversazioni saveriane, tre volumi manoscritti di complessive 
pp. 434, Roma 1943-1952, passim; - L. Grazzi, La Bio-bibliografia dei Saveriani 1895-
1946, dattiloscritto per la tesi di Laurea in Missionologia presso l’Istituto Missionale 
Scientifico di Propaganda Fide, Roma 1946-’47, vol. I, pp. 17-19; - Alessandro Chiarel, 
Il mio vescovo missionario. Ricordi personali su mons. Luigi Calza, La Bodoniana, Parma 
1945, pp. 64; - Giovanni Gazza, Un conquistatore. S. E. mons. L. Calza vicario apostolico di 
Cheng-chow (Cina) primo vescovo dell’Istituto Missioni Estere di Parma (1879-1944), Grafica 
Fresching, Parma 1945, pp. 96; - Pietro Garbero, Il Vescovo dei briganti, ISME, Parma 
1955, pp. 240; - Baldassarre Molossi, Dizionario dei Parmigiani grandi e piccini (dal 1900 
ad oggi), Tipografica parmense, Parma 1957, p. 38; - Italo Dall’Aglio, Mons. Luigi Calza 
in Id, I Seminari di Parma e i loro illustri Alunni e Moderatori. Studio Storico, Tipografica 
Benedettina, Parma 1958, pp. 184-185; - Pietro Garbero, I Missionari Saveriani in Cina. 
Cinquant’anni di Apostolato, Artegrafica Silva, Parma 1965, passim; - Franco Teodori, a 
cura di, Guido Maria Conforti. Lettere a Monsignor Luigi Calza sx, ai Padri Caio Rastelli e 
Odoardo Manini e Lettere Circolari ai Saveriani, Procura Generale, Roma 1977, pp. 316; 
- Roberto Lasagni, Calza Luigi, in Dizionario biografico dei Parmigiani, I vol., pp. 807-808, 
PPS Editrice, Parma 1999, con ampia bibliografia di articoli su periodici e giornali locali; 
- Augusto Luca, Calza mons. Luigi missionario saveriano, vescovo di Chengchou (Cina), 
dattiloscritto di pp. 3, Parma 22 dicembre 2002, autografo in ACSCS.
Quanto ad autore, L. Grazzi attribuisce a Luigi Calza la composizione di Prima Synodus 
Vicariatus Apostolici de Chengchow anno Domini MCMXXX celebrata, pp. 192. Ricchissimo 
è il suo epistolario, in particolare quello con il Conforti e/o la Casa Madre di Parma, i cui 
autografi sono consultabili in ASR.
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ritornato a Roccaprebalza, con la mente alquan-
to riposata, ho pensato a quanto ho potuto dire a 
Parma sotto l’influsso di una fantasia riscaldata. 
Sebbene non mi ricordi di tutto, so tuttavia di 
aver detto cose che ora non vorrei aver dette, 
perciò ritiro qualunque espressione sfuggitami, 
contraria alla sana morale, oppure offensiva per 
chicchessia ed in pari tempo la prego di avermi 
per iscusato e presentare per me scusa a chiun-
que io abbia offeso. Sono pure dolente di avere 
lasciato mio figlio in rammarico, io che lo vorrei 
vedere sempre lieto e contento. Rimetto la cosa 
nelle mani di Dio ed altrettanto desidero che 
faccia mio figlio: sia fatta la volontà di Dio… 
Gradisca, molto Reverendo Signore etc. Firmato: 
Giuseppe Calza».

Dal tono delle scuse si potrebbe qua-
si indovinare le cose che il signor Giuseppe 
«vorrebbe non aver dette», anche nei riguardi 
dei Superiori - all’epoca il Conforti, coadiuva-
to dal vicerettore O. Pellegri; ndc - e le offese 
di cui chiede perdono, ma è meglio rimanere 
nella commovente impressione che si prova 
davanti alla sincera umiltà che ritira quanto 
gli è sfuggito di meno corretto e, col cuore che 
gli sale in gola, pronuncia il suo fiat. […].

Mons. Luigi Calza, in tutta la sua 
vita, non potrà mai dimenticare il prezzo che la sua vocazione missionaria 
costò a lui e al babbo ed è per questo che si sforzò di viverla in tutta la sua 
realtà conservando per il padre una profonda comprensione e una grande vene-
razione. Ricordo che quando gli giunse a Chengchow la dolorosa notizia della 
morte del suo amatissimo genitore, si chiuse in camera e per due giorni non 
volle vedere quasi nessuno. Non  voleva testimoni nel dare sfogo alla sua pietà 
filiale e nel rivivere l’eroico sacrificio del Signor Giuseppe nell’atto di scrivere: 
«rimetto la cosa nelle mani di Dio e altrettanto desidero che faccia mio figlio».

La sua vocazione, maturata e purificata nel crogiolo della sofferenza, 
aveva assunto una tonalità genuinamente evangelica. Le curiosità, i costumi, 
il folclore, la differente mentalità che non possono non attirare l’attenzione 
dei giovani missionari appena giunti nei paesi di missione, pareva che non lo 
interessassero. Nelle sue lettere e relazioni, da quando partì per la Cina fino 
alla morte, non si è quasi mai diffuso nella narrazione di episodi, avventure o 
divagazioni non strettamente legate al programma che si era tracciato, racchiuso 
in due parole: santità e anime.

Insolita fotografia di “una finestra 
illuminata 1912” a Parma, la notte 

di domenica 21 aprile, nel caseggiato 
Missioni Estere, a fine giornata della 

consacrazione episcopale di Luigi Calza, 
avvenuta al mattino in Cattedrale per le 
mani dell’arcivescovo G. M. Conforti.
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[…]. Si comprende così come nel 1919 il Visitatore Apostolico Mons. 
Giovanni Battista De Guébriant, potesse scrivere a mons. Conforti: «Mandateci 
in Cina molti missionari della tempra di Mons. Calza e il regno di Dio quaggiù 
si diffonderà rapidamente»51.

Questa invece è la scheda elaborata da 
Luigi Grazzi nel 1947: «Calza mons. Luigi. Nato 
a Parma, località Roccaprebalza (di Berceto) nel 
1879. Allievo nei Collegi dei Salesiani a La Spezia 
e a Parma, entrò nel Seminario di Berceto agli 
ultimi anni del Ginnasio. Nel 1897, fu il primo a 
staccarsi dal Seminario di Berceto, sotto la guida di 
Mons. Ormisda Pellegri, e ad entrare nell’Istituto 
dei Saveriani, seguito ben presto da altri compagni 
della montagna, come P. Bonardi e P. E. Pelerzi. 
Consacrato Sacerdote nel 1902, guidò la II° spe-
dizione dei Missionari Saveriani in Cina, dove 
rimase circa 40 anni, dal 1904 alla morte, con due 
interruzioni per viaggi in Italia (1912, 1930-1932). 
Eletto Prefetto Apostolico nel 1906, assumeva la 
prima missione, in Proprio, che la S. Sede affidasse 
ai Saveriani. Eletto Vic. Apostolico (1911) e consa-
crato Vescovo nel 1912, per le mani del Fondatore 

nella Cattedrale di Parma, esplicò, in Cina, un multiforme Apostolato, coronato 
degnamente con la morte che lo colse verso l’epilogo del conflitto mondiale, il 
27.X.1944, dopo aver sostenuto le conseguenze del brigantaggio, delle carestie, 
dei bombardamenti, della deportazione e della dispersione di quasi tutto il suo 
lavoro pazientemente costruito in lunghi anni di dedizione e di sacrificio.”52

Giovanni Bonardi (1881-1974)

Per una presentazione sommaria della straordinaria vicenda umana 
di Giovanni Bonardi53, ci si accontenta qui di trascrivere una scheda raccolta 

51 Pietro Garbero, I Missionari Saveriani in Cina, cit., pp. 77-81.
52 Luigi Grazzi, La bio-bibliografia, cit., pp. 17-18.
53 Su Giovanni Bonardi si è già molto parlato in Parma negli anni, 
quasi in tutti i precedenti otto quaderni: ad essi necessariamente 
si rimanda. Qui si ricorda la bibliografia pubblicata su questo 
singolare personaggio dell’Appennino Parmense: - Luigi Grazzi, 
Il libro delle conversazioni saveriane, tre volumi manoscritti di 
complessive pp. 434, Roma 1943-1952: il primo vol. è pressoché 
tutta una autobiografia bonardiana; ma di lui pure passim; - L. 
Grazzi, La Bio-bibliografia dei Saveriani 1895-1946, dattiloscritto 

Berceto - Seminario
(Acquarello di A. Costalonga, 1981)

Ravenna, 14 giugno 1903: 
“P. Bonardi sacerdote novello”.
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da Ermanno Ferro ancora nel 1981, per Defunti saveriani, pagine di albums 
fotobiografici sui missionari del Conforti passati ad altra vita, ed esposte a 
Parma nel Santuario a lui dedicato:

“Bonardi Giovanni nasce a Boston (Massachusetts-USA) l’11 no-
vembre 1881 da Agostino e Maria Rustici, italiani 
parmensi colà emigrati. All’età di 6 anni viene in 
Italia assieme alla famiglia, che si sistema in località 
‘Il Perlaro’ a Berceto. Frequenta il Ginnasio e la 
prima Liceale nel Seminario minore di Berceto, ed 
entra ‘tra la gente del Conforti’54 il 18 luglio 1898 
nella prima casa in Borgo Leon d’Oro. Emessa 
la Professione religiosa, è ordinato sacerdote a 
Ravenna da mons. Conforti, il 14 giugno 1903.

Componente del secondo gruppo di 
Saveriani destinati alla Cina, si imbarca a Genova 
il 18 gennaio 1904. Appresa la lingua, in Cina, 
prima è destinato a Kin-Kia-Kan, quindi passa 
nella residenza di Hsianghsien con l’incarico di 
Procuratore della nuova Missione, ed infine nel 
distretto di Jukow: percorre in infaticabili viaggi 
a piedi, a cavallo, in bicicletta - egli per primo 
introduce in Cina il ‘cavallo di ferro’ - quasi tutto 
il territorio delle future diocesi affidate ai Saveriani, Chengchow e Loyang.

Richiamato in Italia da mons. Conforti nel 1911, a Parma è direttore 
della Casa Madre. Inizia così quella ventennale collaborazione diretta con il 
Fondatore che si conclude solo con la morte di questi, nel 1931: i problemi 
di reclutamento, quelli della formazione, quelli disciplinari e finanziari, le 
direttive, le proposte, le speranze, i timori, le gioie ed i dolori…, tutto passa 
nella conversazione tra quelle due anime, nei colloqui quotidiani avutisi o in 
Sala Rossa, all’Istituto, o nel Vescovado in città. Condivide con il Fondatore 
il problema fondamentale dell’approvazione definitiva delle Costituzioni da 
parte della Santa Sede, avvenuta nel 1920, in occasione del XXV dell’Istituto. 

per la tesi di Laurea in Missionologia presso l’Istituto Missionale Scientifico di Propaganda 
Fide, Roma 1946-’47, vol. I, pp. 14-16; - Pietro Garbero, I Missionari Saveriani in Cina. 
Cinquant’anni di apostolato, Artegrafica Silva, Parma 1965, pp. 84-88; - Franco Teodori, In 
morte del Padre Giovanni Bonardi, in Notiziario Saveriano n. 137, Roma 1° settembre 1974, 
pp. 137-192; - Franco Teodori, a cura di, Guido Maria Conforti. Lettere ai Saveriani 2: 
Pellegri, Sartori, Bonardi, Armelloni, Pelerzi, Dagnino Amatore e Vincenzo, Procura Generale 
Saveriana, Roma 1977, pp. 288; - Robert Maloney, a cura di, A Saga of Early Xaverian 
Beginnings in the Americas 1940-1956, Holliston (USA) 1997, pp. 298, pro manuscripto;  
- Parma negli anni n. 4, n. 5, n. 6, n. 7, n. 8; - Roberto Lasagni, Bonardi Giovanni, in Id, 
cit., vol. I, pp. 584-485; 
54 L’espressione è di G. Bonardi stesso; cfr. Parma negli anni 3, pp. 130-131.

Perlaro - Casa Bonardi
(Acquarello di A. Costalonga, 1981)
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Cui si aggiungono l’apertura delle Scuole apostoliche di Vicenza nel 1919, di 
Poggio S. Marcello nelle Marche nel 1925, di Vallo della Lucania nel 1930, 
ed infine di Grumone nel medesimo 1930. 

Collabora con p. Paolo Manna ed il Conforti alla fondazione, appro-
vazione e consolidamento della Unione Missionaria del Clero in Italia.

In piena sintonia e con la benedizione di mons. Conforti, dà impulso 
alla cinematografia saveriana, che realizza così - con soli apporti interni da parte 
dell’Istituto quanto a registi, operatori ed artisti! - ben tre films: Il nido degli 
aquilotti (1924), Fiamme (1929) e Africa nostra (1931).

Per molti anni direttore di Fede e Civiltà, Voci d’oltremare e Vita 
nostra, scrive molti articoli in queste testate, su vari giornali e periodici locali 
ed italiani. Nel 1936 pubblica la prima bibliografia  di mons. Conforti. È 

stato pure direttore apprezzato 
del Museo d’Arte Cinese a Parma. 
Notevole è la sua produzione let-
teraria, arricchita da un immane 
epistolario e molti scritti autografi, 
redatti per lo più negli ultimi de-
cenni della vita55.

Nell’autunno del 1928 
accompagna il vescovo di Parma 
e suo Fondatore G. M. Conforti, 
nella visita canonica ai figli missio-
nari saveriani in Cina, viaggiando 
via mare nell’andata, e per la 
Transiberiana al ritorno.

55 Quanto a Giovanni Bonardi autore, ecco gli apporti a lui attribuiti nelle pp. 22 e 23 di 
AaVv, Repertorio degli scritti dei Saveriani 1901-2001, CSCS, Parma-Roma 31 dicembre 
2001: - Nel campo delle Missioni, IME, Parma 1921, pp. 40. -  Le Glorie della Chiesa cinese 
nella persecuzione del 1900, in Le Missioni Francescane, anno III, n. 7, 1° luglio 1925, pp. 
211- 217. - Guido Maria Conforti, IME, Parma 1936, pp. 292. - Il libro delle Conversazioni 
Saveriane, Testi dettati a Grazzi L. a Roma, negli anni 1943-1952, e da questi autografati 
in tre ‘mastri’ per un totale di 434 pagine. - Ricordi dei primi tempi, 108 pagine autografe, 
Roma 1943 (?)/1969. - La rivoluzione cinese del 1900 ed i martiri cristiani, in Il Pensiero 
Missionario, vol. XV, fasc. 2, Aprile-Giugno 1943, pp. 111-141. - La compagnia del Filo 
d’oro, Racconti di storia cinese e di esperienza personale, IME, Off. Graf. Fresching, Parma 
1945, pp.200. - La Casa Madre Saveriana nei suoi primi sessanta anni, 7 pagine dattiloscritte 
a Roma nel 1960. -  La spiritualità del servo di Dio Guido-Maria Conforti, in I Missionari 
Saveriani  nel primo centenario della nascita del loro Fondatore Guido M. Conforti, ISME, 
Parma 1965, pp. 35 - 50. - Metodo educativo del servo di Dio Guido Maria Conforti, in I 
Missionari Saveriani  nel primo centenario della nascita del…, ISME, Parma 1965, pp. 51-56. 
- Appunti posa prima pietra, quattro pagine autografe, Roma 1966. -  Traduzioni dal francese: 
Contrabbando eroico  di G. Baetman, IME, Parma 1935, pp. 158;  III ediz. 1963.	

“Camera farmaceutica. Hsiangshien 1907”
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Discretamente versato nelle lingue, riesce di 
piacevole  conversazione negli idiomi cinese, francese, 
inglese ed esperanto. Di questa ultima lingua è subito 
entusiasta e fin dal 1923 ne introduce lo studio regolare 
nell’Istituto, ricordando come l’esperanto gli fosse ser-
vito in Cina da missionario, e poi in viaggi e convegni 
a Vienna, Budapest ed in Polonia.

Rieletto dopo la morte del Fondatore quale 
Vicario ed Economo Generale dell’Istituto, si intrattiene 
a Parma fino al 1935, quando, per la malattia e morte 
del p. Alfredo Popoli, gli viene affidato il compito di 
Procuratore generale presso la Santa Sede a Roma, carica 
che tiene ininterrottamente per trent’anni.

Unico fra tutti i Saveriani, partecipa ai primi 
otto Capitoli Generali della Congregazione: dal primo 
nel 1929 all’ottavo del 1966.

Nei due processi per la Causa di Beatificazione di 
mons. Conforti è il teste più qualificato ed importante.

Dotato di una salute di ferro - a parte un’ernia 
giovanile sulla quale spesso scherza - nel febbraio 1974 
accusa i primi disturbi di un processo infiammatorio che viene ad interessare 
gradualmente tutto l’apparato respiratorio e lo porta alla morte. Questa lo 
coglie il 1° maggio dello stesso anno, mentre si trova ricoverato a Parma, nella 
Clinica delle Piccole Figlie. 

La celebrazione di funerale ha luogo il 3 maggio, nella Chiesa che 
custodisce le spoglie mortali del vescovo suo padre fondatore Conforti, presso 
la Casa Madre saveriana, ed è presieduta da mons. Amilcare Pasini, Ordinario 
di Parma, attorniato da più di novanta sacerdoti concelebranti, per lo più con-
fratelli saveriani. Viene sepolto nel cimitero “La Villetta” in Parma”56.

Antonio Sartori (1878-1924)

Ci si avvale qui del necrologio presentato da Fede  e Civiltà, il mese 
successivo alla sua morte, riportando prima la scheda biografica57 con cui si 

56 Ermanno Ferro, Defunti Saveriani, dodici album di schede bio-fotografiche; dattiloscritto 
iniziato nel 1978 e tuttora in corso, alla data 1° maggio 1974.
57 Una bibliografia su Sartori Antonio registra i seguenti contributi: - Italo Dall’Aglio, P. 
Antonio Sartori missionario 1878-1924, in Id, I Seminari di Parma e i loro illustri Alunni 
e moderatori. Studio storico, Tipografica Benedettina, Parma 1958, pp. 169-170; - Franco 
Teodori, a cura di, Guido Maria Conforti. Lettere ai Saveriani 2: Pellegri, Sartori, Bonardi, 
Armelloni, Pelerzi, Dagnino Amatore e Vincenzo, Procura Generale Saveriana, Roma 1977, 

“1928. P. Bonardi in Siberia”, 
accompagnando G. M. 
Conforti per la ferrovia 

transiberiana nel viaggio di 
ritorno dalla visita in Cina.
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chiude l’articolo, e quindi 
l’intero articolo58:

“Il P. Antonio Sartori 
figlio di Giovanni e Valentini 
Maria nacque a Roncadello 
di Casalmaggiore (Cremona) 
il 6 luglio 1878. Fece i suoi 
studi nel Seminario prima 
di Cremona e poi di Parma. 
Entrò nell’Istituto il 1° no-
vembre 1899. Fu sacerdote 
novello il 29 giugno 1901, a 
Parma per le mani di mons. 
Francesco Magani. Partì per 

la Cina il 18 gennaio 1904; nominato Direttore spirituale dell’Istituto in Parma 
nel marzo 1911. Servì durante tutta la guerra come Cappellano militare. Fu 
Rettore per due anni della Scuola Apostolica di Vicenza, ed il 9 gennaio 1922 
ripartì per la Cina e il 5 novembre del 1924 lascia anche la Cina per il cielo, 
morto di polmonite nella residenza di Chengchow (Honan Occidentale).

* * *
Mentre a Parma nell’Istituto delle missioni Estere fervevano gli ul-

timi preparativi per la partenza di quattro novelli Missionari e tutta la Casa 
era in festa al pensiero che altri apostoli aggiunti ai quattordici già nel campo 
avrebbero allargato il raggio della propaganda cattolica nell’Honan Occidentale 
in Cina, ripromettendosi i migliori successi spirituali…, mentre anche colà 
missionari e cristiani si accordavano come onorevolmente ricevere i giovani 
Apostoli dei quali sapevano l’imminente partenza per l’Estremo Oriente, una 
sciagura grave, colpiva, inaspettata a tutti, il nostro Vicariato e l’Istituto no-
stro. L’inverno coi suoi primi rigori ha voluto una vittima scelta proprio fra i 
nostri. In pochi giorni una polmonite ha tratta al sepolcro il carissimo Padre 
Antonio Sartori, Pro-Vicario del nostro Vicariato. Il 6 c. m. alla mattina, il 
nostro Amatissimo Superiore Generale Mons. G. M. Conforti riceveva un 
telegramma di tre parole: «Sartori morto polmonite». 

La tristissima notizia fu telefonata subito all’Istituto e così l’ala tetra 
della morte circondò di gramaglie tutti i nostri cuori. In giornata la notizia 
si sparse anche per tutta la città di Parma, dove il Padre era conosciutissimo 
e stimatissimo. Non ci restò altro che adorare i disegni della Provvidenza e 
piangere sinceramente l’immatura perdita del carissimo confratello, e subito 

pp. 288; - Roberto Lasagni, Sartori Antonio, in Id, Dizionario biografico dei Parmigiani, 
cit., vol. IV, pp. 333-334.
58 Fede e Civiltà , a. XXI - Dicembre 1924, pp. 236-238, a firma di “P. A. L. m. a.”.

Cartolina d’epoca, da “Cremona 10-9-1913”.
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celebrammo un solenne ufficio funebre con Messa cantata assistita in abiti 
pontificali dal nostro Superiore generale S. E. Mons. G. Conforti. 

Quel telegramma ci proiettò nella memoria come sopra uno schermo 
tutto il bene da lui operato nei venticinque anni che appartenne al nostro Istituto, 
con una nitidezza e precisione meravigliosa, da rendercelo ancora più caro, più 
compianto. Il suo ministero sacerdotale svolto sotto tutte le forme nei 23 anni 
del suo sacerdozio, fu veramente apostolico nello stretto senso della parola.

Dio che lo ha chiamato all’apostolato, gli aveva dato un cuore ed un 
carattere personale di vero apostolo.

Alla nostra giovanissima Congregazione 
non era stato ancora assegnato un campo di lavoro. 
Cominciarono allora le sue fatiche in patria.

Mons. Magani l’apprezzò e lo domandò al 
Fondatore nostro, come Cappellano al Riformatorio 
della Certosa di Parma. Là in mezzo a quella gioventù 
egli si mostrò Padre, l’amò di un amore sincero, fatti-
vo, operoso; ottenne radicale trasformazione di molti 
cuori giovanili, ne esultò santamente e ringraziò Dio. 
Fu riamato da quei giovani e tanto stimato, che una 
sua parola bastava a mettere qualcuno nel retto sentie-
ro e spegnere in altri cuori torbidi, propositi nefandi e 
bellicosi59. Provvisto poi stabilmente da Mons. Vescovo 
alla Cappellania del Riformatorio della Certosa, fu in-
viato a prestare la stessa opera presso le Suore del Buon Pastore.

Ma il suo vero e proprio ideale doveva raggiungerlo in Cina, come 
Missionario apostolico, unica ragione della sua entrata nell’Istituto di S. 
Francesco Saverio in Parma.

Partì per l’Estremo oriente con altri tre il 18 gennaio del 1904, diretti, 
nell’attesa di un proprio campo da coltivare, a fare le prime armi nell’Honan 
Meridionale, dove i missionari di S. Calogero dietro l’illuminata direzione di 

59 In un testo scritto molti anni dopo, così p. G. Bonardi dipinge la capacità oratoria di 
A. Sartori: “[…] Fatto sacerdote dimostrò qualche attitudine alla predicazione popolare e fece 
con successo diversi discorsi. Anche di questo si compiaceva e ne parlava volentieri. Una volta 
ci raccontò che durante una predica dei morti era seguito con attenzione dal suo uditorio: 
silenzio perfetto, occhi volti a lui, visibile partecipazione alle sue parole. Disse: «Se in questo 
momento un Angelo del cielo venisse qui in mezzo a noi e indicasse chi sono quelli che nel corso 
di questo anno compariranno al tribunale di Dio per rendere conto della loro vita,pensate voi 
che i destinati a morire non sarebbero profondamente colpiti e non cercherebbero di prepararsi 
degnamente alla morte? Orbene io sono in questo momento l’Angelo del Signore e vi dico: non 
tutti voi il prossimo anno udirete la predica dei morti. Chi saranno quelli che il Signore chia-
merà al rendiconto? Io forse? Qualcuno dei più forti tra voi o i più deboli? Mistero! Orbene è 
salutare questa incertezza perché ci obbliga a tenerci tutti pronti».” (G. Bonardi, Ricordi dei 
primi tempi, cit. pp. 12-13).

“1908 P. Sartori a Zuchow”
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S. E. Monsignor Volonteri Vic. Ap. lavoravano già da molti anni alla conver-
sione degli infedeli.

Abbracciò col più grande trasporto la nuova vita, nel nuovo ambien-
te, nel nuovo clima, fra tanti usi e costumi nuovi per uno straniero. Imparò 
abbastanza bene e presto quella lingua stranissima e dopo pochi mesi dal suo 
arrivo, fu destinato alla difficile, per tante ragioni, cristianità di Può-Cheng. 
Là pure continuando a perfezionarsi nella lingua, fece le prime armi fra quel 
popolo così restio. Ma il nuovo clima, tanto differente dal nostro, fu quasi 
per volerlo vittima del suo rigore. S’ammalò di tifo tanto terribile da condurlo 
sulla soglia dell’eternità, poi fu ridonato alla sua missione. 

Nell’agosto del 1906 fu traslocato nella cristianità di U-yan dove 
potè restare solo pochi mesi, per la divisione del Vicariato, di cui una parte 
fu assegnata a noi. Benché contento di riunirsi ai suoi confratelli per lavorare, 
dirò così, in casa propria, lasciò a malincuore il campo del suo apostolato dove 
ancora oggi dai vecchi cristiani è ricordato in benedizione.

Avendo una abilità ed una tattica speciale per lavorare fra i catecume-
ni, S. E. Mons. Luigi Calza, allora prefetto del nostro neo-Vicariato, lo destinò 
a Lushan, dove stette due anni, prodigando il suo zelo fra i pochi battezzati del 
luogo onde renderli migliori, e dando un forte impulso di risveglio religioso 
fra quei pagani, tanto che numerosi abbracciarono la religione.

Nell’autunno del 1909 fu traslocato nella nuova missione di Zuchow 
nella quale vi era da cominciare la propaganda ab initio. Colla sua fermezza si 

P. A. Sartori “aveva una tattica speciale per lavorare fra i catecumeni”, a Lushan 1907-1909 (?).
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oppose alle diaboliche mene del mandarino locale, che ad ogni costo voleva 
impedirgli di evangelizzare quel popolo; colla sua bontà e bei modi poté avvici-
nare alcune famiglie pagane e tirarle alla conoscenza del vero Dio. Pure durante 
il suo lavoro di vera carità cristiana, si vide molte volte ostacolato dall’autorità 
locale, che, facendogli credere essere il popolo contrario, glielo sobillava contro. 
Resistette e vinse! E se i confratelli che gli succedettero trovarono l’ambiente 
abbastanza preparato, lo si deve anche alla sua costanza.

Nel 1910 fu mandato a Honanfu, anche quel campo deserto allora 
di cristianesimo, e se si guarda al brevissimo tempo di sua permanenza, colà 
lavorò molto ed ottenne il suo frutto.

Ma il nostro Fondatore che ne apprezzò sempre lo zelo caritatevole 
volendo dare un assetto definitivo alla novella Congregazione lo chiamava nel 
1911 come Direttore spirituale dei futuri apostoli. E venne. Venne pieno di 
buona volontà, di bontà, di zelo, tutte virtù che profuse nello spirito dei nostri 
giovani, parte dei quali oggi sono già nel campo del lavoro.

La guerra mondiale lo strappò alla nostra casa: 
fu addetto come Cappellano militare prima all’Ospeda-
le da campo 036, poi in Parma in altri ospedali militari 
installati nel Seminario Diocesano, nel Collegio Maria 
Luigia, nel Collegio Salesiano e nelle Scuole Felice 
Cavallotti. Dappertutto ottenne al suo zelo sacerdota-
le i migliori successi spirituali e alla sua bontà e carità, 
la benevolenza e stima dei superiori e degli ammalati. 
In questo ultimo ospedale contraeva la spagnola, che 
facendolo molto soffrire, gli diede occasione di accre-
scere i suoi meriti. Guarito, fece nell’Istituto il 1° aprile 
1918 la professione perpetua, ed un anno dopo, nel ’19 
fatte e condotte a buon termine le difficoltà pratiche 
per la fondazione della nostra prima Scuola Apostolica 
in Vicenza, ne fu nominato primo Rettore, carica che 
tenne onorevolmente fino al Gennaio del 1922 quan-
do, dietro le sue reiterate insistenze per raggiungere 
il suo primo ideale apostolato fra gli infedeli, gli fu 
concesso di ripartire per la sua patria adottiva, l’Ho-
nan Occidentale in Cina, accompagnando tre novelli 
Missionari.

Ricordo come fosse oggi il giorno e l’istante del suo arrivo a 
Chengchow. Durante il Te Deum di ringraziamento, solita funzione di simili 
circostanze, egli piangeva di consolazione per aver riguadagnato il suo primo 
campo, il suo sospirato apostolato.

Da tutto il Vicariato vennero al ricevimento i superstiti dei cristiani 
fatti da lui e si profusero a vicenda in complimenti cordialissimi.

Riprese subito, non appena il ricordo della lingua cinese quasi dimen-

Parma - ISME, sabato:  
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ticata in undici anni di assenza glielo permise, il lavoro di evangelizzazione, 
esibendosi sempre pronto a qualunque fatica.

Sua Ecc. Mons. Luigi Calza che lo rivide tanto volentieri in Cina, ed 
apprezzando l’intimo significato del rinnovamento del suo primo sacrificio, lo 
nominò suo Pro-Vicario, dandogli così un segno della sua stima, benevolenza 
e gratitudine.

Così dopo tre anni dal suo ritorno in missione e due di Pro-Vicariato, 
tempo veramente pieno di lavoro assiduo, instancabile, zelante a pro dei ca-
tecumeni e battezzati del vasto suo distretto di Chengchow, e a pro anche 
di tutte le opere che si racchiudono in quella vasta residenza, Dio lo chiamò 
come servo fedele che aveva bene trafficato il suo talento, per farlo entrare nel 
gaudio del suo Signore.

Dona, o misericordioso Dio, al tuo servo vigilante e buono la pace 
dei giusti, la glorificazione degli Apostoli».

Giuseppe Brambilla (1878-1949)

Brambilla Giuseppe60, battezzato Giuseppe Maria, di Frediano e 
Gandolfi Amelia, nasce a San Rocco di Busseto il 24/25 febbraio 1878. Dopo 
aver frequentato il Seminario vescovile di Borgo S. Donnino (oggi Fidenza), 

entra a Parma tra gli alunni 
missionari del Conforti 
nella casa di Borgo Leon 
d’Oro, il 20 ottobre 1900, 
per effettuarvi i corsi teolo-
gici. È ordinato sacerdote a 
Ravenna, per le mani del-
l’arcivescovo Conforti, nella 
Cappella dell’Episcopio l’8 
novembre 1903, assieme 
al confratello p. Leonardo 
Armelloni. 

Parte per la Cina il 
18 gennaio 1904. “Durante 

il viaggio verso la Cina, egli era il cronista ufficiale che, a nome della piccola 
comitiva, doveva tenere informati superiori e confratelli sull’andamento della 
traversata. Non deluse né la fiducia dei compagni di viaggio, né quella dei de-
stinatari delle sue lettere. La gioia e la commozione provate all’arrivo sul suolo 
tanto desiderato dovevano presto cambiarsi in dolore e tristezza a causa delle 

60 Una buona scheda biografica è leggibile in Roberto Lasagni, Brambilla Giuseppe, in Id, 
Dizionario  biografico dei Parmigiani, cit., vol. I, p. 728.

Cartolina d’epoca, datata “1-1-1922”.
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sue precarie condizioni di salute. In conseguenza alle continue incertezze sulla 
sua salute, mons. Conforti aveva pensato di richiamarlo in Italia per affidargli la 
direzione spirituale degli alunni studenti. La reazione suscitata dalla proposta 
in p. Brambilla può dare un’idea sul suo attaccamento al lavoro apostolico 
in Cina. Scriveva infatti al Fondatore: «La prego, Eccellenza, per quanto mi 
ama ed ama il suo Istituto, di fissare gli occhi sopra un altro più virtuoso di me 
e di me più costante nel bene. Non parlo per cerimonia, ma per convinzione, e 
nessuno può essere più convinto di me». Indubbiamente si trattava di un atto 
di sincera lealtà. Tuttavia, egli allo scopo di poter allargare la sua sfera di 
azione anche tra i mandarini e i letterati - era stato nel frattempo incaricato 
degli affari civili relativi all’intera missione - si era sobbarcato ad uno studio 
massacrante della lingua classica cinese, per conoscere perfettamente la quale 
non basta tutta la vita. Piuttosto malandato in salute, infine rientra in Italia 
nell’aprile 1930”61.

Al 1° dicembre 1934, il p. G. Brambilla figura nella Scuola apostolica 
saveriana di Vicenza - la seconda filiale aperta dal Conforti, nel 1919 - con le 
funzioni di “insegnante di lingua italiana in terza e di lingua francese in seconda 
e terza”62. Dopo un anno trascorso a Grumone 
- terza casa filiale saveriana in Italia, in quel di 
Cremona - in qualità di “insegnante di francese, 
religione e storia in ambe le classi”63,  è di nuovo 
a Vicenza, con gli stessi ruoli, e vi permane per 
molti anni. 

Nel luglio 1947, p. G. Brambilla è a 
Parma, confessore in Casa Madre. Qui rimane fino 
alla morte, avvenuta il 10 gennaio 1949. Così ne 
comunica la morte ai confratelli, l’allora Superiore 
generale p. Giovanni Gazza, in lettera a loro in-
dirizzata da “Casa Madre, 18 Gennaio 1949”: “Il 
giorno 10 c.m., alle ore 23,25, ritornava a Dio l’ani-
ma del nostro confratello P. Giuseppe Brambilla. In 
mattinata egli aveva ricevuto la S. Comunione e 5 
giorni innanzi il S. Viatico, l’Estrema Unzione e la 
Benedizione in articulo mortis. Da allora in poi era 
stato assistito, quasi continuamente, oltrechè dagli altri Confratelli, dal p. Spirituale 
per prepararlo a ben morire” 64. È sepolto al cimitero “La Villetta” in Parma.

61 P. Garbero, I Missionari saveriani in Cina, cit., pp. 88-91.
62 Pia Società di S. Francesco Saverio per le Missioni Estere. Stato del Personale, IME, Parma 
1934, p. 10.
63 Pia Società, cit., 1935, p. 29.
64 Giovanni Gazza, Le così-dette Lettere Rosa, ISME, Parma 1946-1956, dattiloscritto, p. 99.

Hsianghsien (Honan-Cina) 1907:
p. G. Brambilla.
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4

Con i Saveriani dalla “Cappella Martiri”
a Kin-Kia-Kan (Honan-Cina)*

- Luigi Lanzi e Ugo Trombi -

Attesa impaziente  

Dopo la prima, drammatica esperienza di Rastelli e Manini nello 
Shanxi, l’apertura di un nuovo campo di missione in Cina fu particolarmente 
sofferta. Basti pensare che fra l’estate del 1902 e i primi giorni di dicembre 
del 1903, mons. Conforti, Arcivescovo di Ravenna, scrive ben 12 lettere1 a 
Propaganda Fide, sempre chiedendo che alcuni missionari dell’umile Istituto 
di San Francesco Saverio di Parma fossero mandati in Cina a lavorare in un 
Vicariato affidato ad una Congregazione italiana, fino a quando fosse assegnata 
all’Istituto parmense una missione in proprio. Ma gli ostacoli furono numerosi 
e imprevisti. 

Si può dunque immaginare l’ansia di mons. Conforti: sa che a Par-
ma, da oltre un anno, i padri Luigi Calza, Giovanni Bonardi, Antonio Sartori 
e Giuseppe Brambilla scalpitano per partire, dato che recentemente è stata 
prospettata loro la possibilità di farlo assieme a mons. Simeone Volonteri del-

* Nota per la lettura dei nomi cinesi. E’ risaputo che vi sono stati, e vi sono tuttora più 
maniere di scrivere e leggere i nomi cinesi: - anzitutto quella della romanizzazione  dei 
caratteri cinesi, sviluppata da Matteo Ricci e collaboratori, già a partire dal secolo XVI; - 
quindi quella francese, usata dal  Settecento in poi; - quella inglese, con il sopravvento sulla 
francese, che comincia nei primi decenni del 1800 e si perfeziona con il sistema Wade Giles; 
- quella della trascrizione, per i nomi geografici, iniziata dalle Poste cinesi, a partire dai primi 
decenni del secolo XX, ed adottata dalla Chiesa Cattolica nel 1924 al Concilio plenario 
cinese; - quella della trascrizione moderna  pinyin, il cui uso risale al 1974.  Parma negli 
anni si orienta ad usare la trascrizione delle Poste cinesi, perché impiegata nella maggioranza 
dei casi dai Saveriani attivi in Cina all’epoca, dopo il primo periodo in cui usavano quella 
francese, e quale appare nei documenti qui citati.
1 Passaggi di queste lettere possono essere letti in Sinossi di brani antologici dell’epistolario 
confortiano-saveriano da Ravenna a Parma e da Parma a Ravenna per l’anno 1903, a cura di 
Ermanno Ferro, in Parma negli anni 8, pp. 164-193: essi mostrano con evidenza tutte le 
preoccupazioni vissute dal Conforti circa gli ostacoli e i ritardi della partenza. Parma negli 
anni si prefigge, nel prossimo futuro, l’elaborazione di un Epistolario cronologico-sinottico 
della presenza dei Saveriani in Cina, riferito a questa seconda partenza, in continuità con 
quanto fatto già per la prima missione saveriana, vedi Parma negli anni 6, pp. 103-191. 
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l’Istituto di San Calogero di Milano (in seguito PIME -Pontificio Istituto per 
le Missioni Estere). Ma il Fondatore soffre perché, oltre alle gravi condizioni di 
salute, da Roma non arriva mai una risposta chiara e definitiva. Il 4 dicembre 
1903 scrive al card. Girolamo Gotti, Prefetto di Propaganda Fide: «Eminen-
tissimo Principe, nella penosa incertezza in cui mi trovo, attendo coll’ansia più 
viva una risposta alla mia del 22 Novembre ultimo scorso. Mi sia lecito quindi 
pregare nuovamente Vostra Eminenza di questo che Le chiedo per amor di Dio e 
per quanto può starLe a cuore la tranquillità d’animo dello scrivente, che, anche 
per altri motivi, è ora profondamente angustiato ed afflitto2». 

Più tardi, ma sempre da Ravenna in data 4 dicembre, mons. Conforti 
scrive al Rettore dell’Istituto a Parma, don Ormisda Pellegri: « […] Da Roma 
nulla ancora! Ho scritto nuovamente e chissà che non si decidano a rispondere una 
buona volta! Raddoppiamo intanto le nostre preghiere.[…]3».

Allora Guido Maria Conforti decide di recarsi personalmente a Roma. 
Finalmente ottiene ciò che desiderava e, senza perdere un solo minuto, il 
14 dicembre si affretta a darne notizia a Parma, a don Pellegri: «Vengo in 

2  Guido M. Conforti, Autografi, alla data; in ACSCS.
3  Guido M. Conforti, cit., alla data.

Autografo di Lettera a G. M. 
Conforti, da “Parma, dall’Istituto 

S. Francesco per le Miss. Est. 3 
Marzo 1903”, a firma di “D. G. 
Bonardi,  Sac. An. Sartori, Sac. 

Luigi Calza”; (ACSCS).
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quest’istante da Propaganda e mi affretto a scriverLe. Niente è stato cambiato di 
quanto venne stabilito in ordine al nostro Istituto. Monsignor Volonteri ha scritto 
quanto desiderava in cuor suo e non quanto è di fatto. / I nostri giovani partiranno 
con Monsignore ai 20 del prossimo Gennaio; sarà loro in seguito affidato qualche 
distretto da evangelizzare, distretto che verrà poi eretto in Prefettura e poscia in 
Vicariato Apostolico. Questo è quanto mi ha assicurato l’Eminentissimo Gotti, 
soggiungendomi che, ad onta di ogni opposizione, nulla sarà immutato. […]4 ». 

La partenza 

Il 18 gennaio 1904 i quattro saveriani partono dal Campo di Marte 
verso la provincia cinese dell’Ho-nan. Ancora la Cina, dunque! Ancora sulle 
orme del Saverio che nel 1552 era morto di fronte alle coste del Celeste Impero. 
Dopo la cerimonia nella Cappella Martiri dell’Istituto, i nostri giungono in sta-
zione5. I ricordi di Bonardi, raccolti nel 1948 e dunque scritti a quarantaquattro 

4 Guido M. Conforti, cit., alla data.
5 A quanto già riportato nelle pagine precedenti da Ermanno Ferro e Valentino Sani, a 
descrizione della cerimonia di partenza, piace qui trascrivere le due paginette dedicate 
all’avvenimento da Fede e Civiltà, la neonata rivista dell’Istituto del Conforti, sotto il titolo 
Ascensioni Cristiane, alle pp. 2-3. Esse risentono forse in modo eccessivo dello spirito ro-
mantico che circondava allora l’ideale missionario e la sua realizzazione concreta. Tuttavia, 
anch’esse sono redatte da una penna estranea alla famiglia missionaria del Conforti. Sono 
perciò espressione di una sensibilità religiosa della Parma di allora e trasmettono una grande 
forza partecipativa: «Tra le avide brame, che sfrenatamente s’incalzano alla conquista delle gioie 
passeggere, immemori d’ogni legge, incuranti d’ogni vincolo sociale, oh come l’animo si riposa e 

si ritempra negli esempi generosi 
d’abnegazione e sacrificio, che 
cingono la Chiesa d’una peren-
ne aureola di virtù e di gloria! 
/ Anche negli scorsi giorni, 
dall’Istituto delle Missioni, di 
che Parma si onora, partirono 
quattro giovani sacerdoti per le 
lontane contrade, soffocando i 
più cari affetti per consacrarsi 
ad una sacra causa, la salvezza 
degli infedeli. / E però degni 
di memore encomio suonano i 
nomi di Luigi Calza, di Antonio 
Sartori, di Giovanni Bonardi e 
di Giuseppe Brambilla. Il mis-
sionario D. Leonardo Armelloni, 
impedito da malferma salute di 
seguire l’intrepido drappello, (Fede e Civiltà, a. I - n. I - Gennaio 1904, pp. 2-3)



187

rimpiangeva con santa invidia la sorte dei fortunati compagni. / Una commovente cerimonia 
precedette la dipartita dei giovani volenterosi. L’Arc. Mons. Guido Conforti, che tanta dolcezza 
di ricordi e di desideri ha lasciato fra noi, celebrata la messa, benedisse le croci, le impose agli 
eletti e diede loro l’amplesso del commiato. Indi rivolse ad essi eloquenti parole in cui vibravano a 
vicenda lo zelo apostolico e il sentimento paterno. Accennò alla grandezza della missione assunta 
da’ suoi allievi, tracciò un vivace raffronto tra l’opera del missionario e quella dell’esploratore, 
pur degna d’encomio; una, rivolta alla vittoria della scienza e all’incremento della ricchezza, 
l’altra, ispirata ad un fine più alto e soprannaturale, il trionfo della civiltà per mezzo della 
fede. / Rapito dall’altezza dell’idea, il suo pensiero si librò a volo e con impeto di sacra poesia 
parafrasò le ardenti parole del profeta: Ite, angeli veloces, ad gentem… expectantem. Chiuse 
il suo dire con fatidici voti, alludendo alla vittoria promessa da Cristo ai suoi seguaci con le 
parole: Ego vici mundum. / Il P. Melchiade Vivari dei Preti delle Stimmate, che era stato scorta 
spirituale ai partenti, li confortò, alla sua volta, con dolci e autorevoli parole a perseverare sulla 
loro divina vocazione. Rispose, a nome dei colleghi, il giovane D. Luigi Calza esprimendo la 
più viva gratitudine all’augusto Prelato per l’educazione ricevuta nel seminario da lui istituito; 
espose lo strazio dell’animo nell’abbandono della patria, degli amici e dei Superiori; dimostrò una 
mirabile fermezza di propositi e la fiducia in Dio di poterli adempiere, invocando le preghiere 
degli astanti pel buon esito della difficile impresa. / Tra il pubblico numeroso, convenuto alla 
bella cerimonia, si trovavano i parenti dei quattro missionari, i quali con animo profondamente 
commosso, tornavano agli amplessi, consci che lo straziante distacco avrebbe potuto essere forse 
senza ritorno. Poiché quei sacerdoti vanno in aiuto ai Missionari del seminario di S. Calocero 
di Milano, nella regione meridionale dell’Ho-nan, in Cina, dove già tanti loro predecessori 
lasciarono la vita insieme a D. Caio Rastelli alunno dell’Istituto Parmense. I partenti furono 
scortati alla stazione  da schiere di popolo e, al muoversi del treno, si levò verso di essi un af-
fettuoso grido di saluto e di plauso. / Sì, è vero anche dell’Italia ciò che il Veuillot scrisse della 
Francia: «essa genera sempre sacerdoti e soldati simili di natura, arditi, intraprendenti, pronti 
ad affrontare collo stesso cuore le imprese, le missioni e le crociate, per l’amor di Dio, per l’amore 
della giustizia, per l’amor della gloria». Ed ora, mentre sulla nave, che solca l’oceano, gli esuli 
ripensano la patria, mentre i congiunti sentono più vivo il dolore della recente ferita e la nascente 
milizia, che s’agguerisce alle future prove, piange, benché altera di loro, i compagni perduti, in 
alto i cuori! / Preghiamo pei generosi che vanno ad accrescere la falange degli apostoli, forse dei 
martiri» (Fede e Civiltà, a. I - Gen. 1904, pp. 2-3).
6 Il contesto impone di riportare qui il brano autobiografico dei ricordi di p. Giovanni 
Bonardi, anche se già pubblicato da Ermanno Ferro in Parma negli anni 8, pp. 150-151.

anni di distanza, sono davvero commoventi e meritano di essere incorniciati. 
Riascoltiamoli6: 

«[…] Alla stazione fummo accompagnati da un corteo di carrozze. 
[…] Il Ven. Fondatore, quando il treno si fermò ci fece salire, si assise in mezzo 
a noi. Eravamo in seconda classe, che noi non avevamo mai usata. Dai finestrini 
salutammo i cari che restavano, gli amici e ci sedemmo a godere, a bere le ultime 
parole del Ven. Fondatore. Eravamo stati forti: nessuna lagrima era apparsa sul 
nostro ciglio. Nessuno di noi pensava che avremo riveduta l’Italia […].  Dunque 
messomi al finestrino per vedere meglio, avevo inforcato gli occhiali e ci sono rimasti 
a cavallo del mio naso fino ad oggi. Ricordo che fui allontanato da un compagno 
dal finestrino e così mentre il treno partiva lentamente ed io non ero più visibile 
sentii Don Pellegri gridare: Bonardi! 
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Quella voce che mi giunse più che all’orecchio al cuore, la sento anche 
oggi e mi richiama le emozioni di quel momento. Voleva vedermi ancora una 
volta prima che il treno scomparisse, ma non riuscii a dargli questa soddisfazione 
perché il vano era occupato tutto dal P. Sartori che colla sua notevole corporatura 
impediva a me di mostrarmi. Don Pellegri mi voleva bene. Si può dire che io 
ero il suo primogenito missionario. Calza era entrato nell’Istituto prima di me, 
e Pellegri lo aveva indirizzato, ma il germe della vocazione missionaria egli lo 
aveva portato dai salesiani presso i quali, nel collegio S. Benedetto, aveva fatto le 
prime classi ginnasiali. 

Per me invece Don Pellegri si poteva dire, e lo era, il vero padre della mia 
vocazione missionaria. Prima io non avevo nessuna notizia delle missioni, o se 
conoscenza vaga vi era per i contatti avuti coi primi confortini a Berceto, bisogna 
dire che non avevano minimamente interessata la mia volontà, e ciò forse perché 
non pensai che potevano essere per me oggetto di aspirazione personale. Fu proprio 
D. Pellegri che il 6 gennaio 1896 accese quel fuoco nel mio cuore che non si è mai 
spento e neppure indebolito.  

Io fui riconoscente a Don Pellegri del dono della vocazione che mi aveva 
fatto e gli volevo tanto bene, come a una mamma. […] Bonardi! aveva gridato 
piangendo. Piangevano tutti quelli che restavano e Don Pellegri con essi […] »7.

Mons. Conforti accom-
pagna i suoi fino a Piacenza, dove 
avviene l’incontro con Mons. 
Scalabrini (1839-1905)8, quindi 
proseguono per Genova accom-
pagnati da don Antonio Savani. 
E dal porto di Genova, il 20 gen-
naio 1904, alla vigilia della loro 
partenza sul piroscafo “Roon”, i 
nostri quattro scrivono e firmano 
insieme un commovente saluto a 
“Genitori - Amici - Benefattori”. E’ 
la prima di una lunga serie di lette-

7 G. Bonardi, Ricordi dei primi tempi, manoscritto di 108 pagine, 
Roma 1948, pp. 5-7; copia in ACSCS.
8 Annota ancora p. G. Bonardi: «Mons. Conforti ci condusse a os-
sequiare Mons. Scalabrini che aveva fondato l’Opera per gli emigrati 
italiani. I due presuli si incontrarono con cordiali manifestazioni di 
reciproca simpatia e carità e noi fummo presentati a quel S. Vescovo. 
La visita non fu molto lunga, perché l’orario di partenza del nuovo 
treno che dovevamo prendere non lo consentiva, ma fu sufficiente a 
farci avere una felicissima impressione del S. Vescovo di Piacenza»; 
(G. Bonardi, Ricordi dei primi tempi, cit., pp. 42-43).
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9 È questa l’occasione per spendere due parole su Fede e Civiltà, periodico mensile 
illustrato pubblicato per cura dell’Istituto Parmense S. Francesco Saverio per le Missioni Estere, 
che costituisce la fonte principale cui si attingeranno tutti i brani delle lettere dei Saveriani, 
riportati in questa relazione. Già lo sorso anno, in occasione dei cento anni della rivista, si 
è parlato di essa: vedi Parma negli anni 8, pp. 159-163. Qui si vuole solo ricordare come 
la prima annata del mensile sia quasi ‘orientata se non pilotata’ dalla partenza dei quattro 
saveriani per la Cina. Infatti, mentre nei primi tre numeri dell’annata 1904, la prima, si 
dedica ad essi, ed a brani di loro messaggi, la rubrica “Dal mare”, nei rimanenti sette numeri 
molte pagine sono occupate dalla rubrica “Dai nostri”. In questa, fatto un breve aggior-
namento sul loro arrivo e sull’entità delle loro lettere, se ne riportano per intero molte: da 
esse appunto proviene la selezione dei brani qui pubblicati.
10 Fede e Civiltà, a. I - Gennaio 1904, p. 4.

re pubblicate dalla rivista Fede e Civiltà9 che permette di rivivere le sensazioni 
dei quattro giovani partenti. Eccone uno stralcio: 

«Siamo al Porto. La nave che ci staccherà forse per sempre dall’amata 
patria ci aspetta; il cuore forte battendo, ci fa sentire mille affetti per voi che la-
sciamo, mille affetti pei lontani fratelli che andiamo cercando. La casa paterna, 
il paesello nativo, i compagni d’infanzia, di collegio, voi tutti  parenti, amici, 
benefattori ci state dinanzi allo sguardo, ed a voi diciamo due parole cordiali, 
affettuose e care: Addio! … Grazie! […] Non piangete però, ricordando che noi, 
animati dalla carità di Cristo, sorretti dalla sua grazia, andiamo a portare la 
pace e il conforto a tante famiglie. […]. Addio a voi amici, benefattori, che, in 
occasione della nostra dipartita dall’Istituto del nostro Amatissimo Padre Mons. 
Conforti, avete mostrato quanto apprezzate ancora l’opera grande dell’Apostolato.  
Quanti incoraggiamenti, quanti aiuti, quanti soccorsi ci avete dati! I vostri doni 
li portiamo con noi, come dolce espressione del vostro affetto. […] A voi sia sempre 
in pace il cielo della nostra patria, a noi grata si mostri la lontana spiaggia, e lieta 
la terra straniera… Addio!»10.

In viaggio

Come fosse un diario di bordo, 
la rivista Fede e Civiltà lascia la parola ai 
Saveriani nel desiderio di dar voce alle 
loro trepidazioni, come nella lettera di 
padre G. Brambilla che apre la rubrica: 
“Dal Mare”:

«Erano le 8,30 del 21 gennaio ed 
il piroscafo Roon si distaccava dal lido di 
Genova mentre noi salutavamo la Vergine 
Santa recitando l’Ave Maris Stella. / Un ul-
timo sguardo gettato su quel porto ci reca il 

(Fede e Civiltà, a. I - n. 2 - Febbraio 1904, 
p. 20)
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saluto dell’ultimo parmigiano che ci ha condotti sino al piroscafo, il carissimo don 
Savani, che agita di lontano il bianco fazzoletto, su cui col nostro occhio, vorremmo 
imprimere tutta l’espressione dell’animo verso la patria che abbandoniamo.  / Il sole 
getta i suoi raggi, quasi frecce dorate su le più alte vette dell’Appennino Ligure, che 
va scomparendo al proseguire dell’immane piroscafo. / Quanti pensieri si affacciano 
alla mia mente! Ho presente un’umile casetta di campagna, dove tra le ansie ed i 
timori batton i cuori gentili, che contenti del sacrificio di un figlio ci accompagnano 
timorosi nel lungo vaggio; corro, più veloce dell’elettrico, colla mente al Campo di 
Marte. / […] In breve tempo siamo in alto mare. […] »11.

Dopo una breve sosta a Napoli, la nave raggiunge Porto Said. 
Quindi, il 27 gennaio, entra nel Porto di Suez. Così continua la penna di G. 
Brambilla:

«[…] E’ stata la più bella giornata che abbiamo avuto. Di buon mattino 
celebrammo e poi ci portammo sul ponte di mezzo: il sole faceva già sentire la forza 
dei suoi raggi. / Erano messi a ruba i cannocchiali ed i binocoli per osservare la 
magnifica entrata! Il canale si allarga improvvisamente in un largo bacino, cui 
fanno contorno sponde ricoperte di palme e banani ombreggianti le gentili case 
variopinte degli Europei che vi dimorano. Il nostro Roon andò a mettersi proprio 
nel mezzo ed in un attimo fu circondato da una grande quantità di barchette 
portanti collane di corallo, frutta, cartoline, fotografie, sigarette, ecc. ecc., offerte 
colla insistenza di tutti gli arabi. Le barche hanno un piccolo albero nel mezzo, 
che si innalza da 4 a 5 metri; alla sommità trovasi un Arabo che presenta, in tutte 
le lingue, la sua mercanzia. / Abbiamo anche veduto una grossa corazzata russa 
ancorata, due incrociatori inglesi (odor di polvere!). Si partì da Suez alle 11,30 e 
si entrò nel Mar Rosso propriamente detto. Ci indicarono il passaggio degli Ebrei, 
il monte Oreb, il Sinai, ecc. […] »12.

Intanto il viaggio prosegue. La nave è già in pieno Oceano Indiano. 
Padre Brambilla trasmette la sua intensa emozione di fronte alla fosforescenza 
notturna delle acque, ed annota:

«[…] La sera del 3 febbraio, insieme al Padre Calza, mi portai a prua 
proprio sulla punta del piroscafo, perché là si vede meglio la fosforescenza marina. 
Alla luce diffusa del sole era venuto sostituendosi una oscurità calma: il mare comin-
ciava ad aprire centinaia di occhietti vispi, vispi, mentre uno zeffiro soave veniva 
temperando l’atmosfera. / Era la prima volta che vedevo quello stupendo fenomeno 
prodotto dagli innumerevoli animaletti fosforescenti contro cui si spingeva la punta 
del nostro battello. Da una parte e dall’altra, nello sfrenato scompiglio delle acque 
frementi, si formavano delle strisce di fuoco che si allungavano, come in fantastici 
serpenti dorati, per parecchi metri, lungo i fianchi del piroscafo. / Tutto intorno 
invece si vedevano delle piccole crestine dorate, formarsi e scomporsi rapidamente, 
inseguirsi quasi giocando di sveltezza, apparire e scomparire; insomma, era un 

11 Fede e Civiltà, a. I - Febbraio 1904, p. 20.
12 Fede e Civiltà, id, p. 22.



191

incanto guardare quella ridda di luci e di riverberi d’oro e d’argento palpitanti 
sulle tremole onde. […] »13.

Il 5 febbraio padre Calza scrive al rettore don O. Pellegri, in uno stile 
letterario, sobrio, ma, al tempo stesso, preciso ed esauriente. Fornisce le prime 
interessanti notizie sullo studio della lingua cinese:

«[…] Sono già sette giorni continui che si viaggia senza toccare terra. 
/ A Colombo, dove arriveremo domattina di buon’ora, scenderemo a terra, per 
celebrare la Messa, che abbiamo quasi sempre celebrato anche in mare. / Questa è 
una grazia speciale della Madonna, che vuole tenerci sempre vicini al suo Divin 
Figliuolo. […] La nostra salute è buonissima malgrado il caldo, che si fa sentire 
molto forte. / Mons. Volonteri ci insegna il cinese e abbiamo imparato il segno della 
Croce, il Pater noster e l’Ave Maria. Ci raccomandi, preghi altri a raccomandarci 
al Signore perché possiamo imparare bene la lingua cinese per lavorare nella vigna 
del Signore. / Faccia studiare bene le lingue ai giovani allievi perché non si sanno 
mai abbastanza. Presenti a tutti i nostri più distinti saluti. […] »14.

L’arrivo in Cina

Il 18 febbraio i nostri Saveriani arrivano ad Hong Kong. È ancora il 
p. G. Brambilla che scrive:

«[…] Dopo pranzo visitammo la città dove fra l’altro abbiamo trovato 
una bella cattedrale in stile gotico, che farebbe bella mostra anche a Parma. Gli 
abitanti sono circa mezzo 
milione. I cristiani, al 
confronto, non sono tanti 
[…]. Passammo una gior-
nata felicissima. […] »15.

Quattro giorni 
dopo, il 22 febbraio giun
gono a Shanghai dove 
sostano presso i padri 
Lazzaristi: 

«[…] La città di 
Shanghai è popolatissima, 
un milione di persone. / Il 
commercio è nel suo pieno 
sviluppo, credo che non ve 
ne sia una seconda eguale. 

13 Fede e Civiltà, a. I - Marzo 1904, p. 36.
14 Fede e Civiltà, id, p. 37.
15 Fede e Civiltà, a. I - Aprile 1904, p. 58.

(Fede e Civiltà,  a. I - n 5 - Maggio 1904, p. 71)
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A descrivervi tutto è impossibile, abbiate pazienza, venite e vedrete. […] / Intanto 
il nostro buon Cinese Van-Fu-Ciè ripartiva con due padri francescani alla volta di 
Tien- sin. Accompagnammo la comitiva al bastimento e piangendo ci salutammo. 
[…] »16.

Prima della destinazione finale c’è ancora un viaggio di vari giorni sui 
carri cinesi attraverso strade impervie. Padre Brambilla scrive al Rettore una 
lunga lettera, dalla quale possiamo notare la sua capacità di osservatore della 
dura realtà cinese delle campagne:

«[…] Le dirò invece, alcune impressioni ricevute al primo mettere piede 
in Cina. La prima è la povertà, in cui versano queste popolazioni: al solo vederle 
mettono pietà. Io credo che per quanto si studii a dipingerla di vivi colori, mai si 
riesca a produrre un esemplare perfetto della miseria cinese. Si immagini povera 
gente, che abita misere case di paglia, una sola stanza e piccola, continuamente 
tormentata dagli stimoli della fame, lacera a planta pedis usque ad verticem 
capitis, tormentata continuamente da inquilini parassiti, carica di bambini mez-
zo nudi, tremanti dal freddo nella cruda stagione; per entrare in una di queste 
loro case è necessario avere un buon stomaco. Ora sì che comprendo quanto sia 
necessario lo spirito di sacrificio per venire in Cina Missionario! / Egli corre per 
alleviare un poco il peso della vita a questa povera gente; ma sempre dispone di 
pochissimi mezzi. Quello poi che più mi rattrista è il sentire da sperimentati e 
santi missionari che tanti si fanno cristiani propter pecuniam e questi, nel tempo 
delle sommosse sono i primi a far l’ufficio di Giuda e volgere contro di noi le armi. 
Altri, per uno spirito di innovazione essendosi formato come un partito specialmente 
di giovani molto ligi agli europei. / Ora pare che incomincino a sentirsi voci di 
nuovi subbugli cagionati dalla guerra Russo-Giapponese. Ogni giorno si leggono sui 
giornali decreti dell’Imperatore annunzianti punizioni, sloggiamenti, degradazioni 
di Mandarini. […] »17.

Società in mutamento

E’ evidente che i Saveriani erano informati dei grandi cambiamenti in 
atto in Cina. Nel 1904 il millenario impero cinese è in piena decadenza e la sua 
fine appare imminente. Sanguinose rivolte interne avevano causato incalcola-
bili danni e depauperato le risorse. Una serie di gravi sconfitte militari, subite 
nel corso del XIX secolo da europei e giapponesi, avevano profondamente 
umiliato la Cina. L’Impero era stato costretto a cedere parti del suo territorio 
ed a riconoscere la superiorità di Paesi stranieri. Persino la guerra in corso, fra 
Russia e Giappone, per il dominio sulla Manciuria, avviene su territorio cinese; 
a nulla erano valse le proteste dell’Imperatrice! 

16 Id, in Fede e Civiltà, id, p. 58. 
17 Fede e Civiltà, id, p. 61.
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I quattro Saveriani arrivano in Oriente proprio nel momento in cui 
crollava la società cinese, regolata fino allora secondo i rigidi principi del con-
fucianesimo, che privilegiavano la stabilità, la distinzione fra le classi sociali, 
il rispetto delle gerarchie. Gli esami mandarinali, che per secoli avevano retto 
l’apparato burocratico-morale dell’Impero, nel 1904 si svolgevano per l’ultima 
volta. Ora, la nuova borghesia mercantile metteva in crisi l’intero fondamento 
della cultura tradizionale cinese. 

Il 24 marzo 1904, finalmente, i nostri giungono a Kin-Kia-Kan, nel 
Vicariato dell’Honan Meridionale, 170.000 Km quadrati con venti milioni 
di abitanti. Nel XVIII e nel XIX secolo vi lavorarono i Preti della Missione 
ed i Lazzaristi, che ebbero tra i loro martiri, rispettivamente,  Francesco Regis 
Clet (1748-1820) e Giovanni Gabriele Perboyre (1802-1840), canonizzati da 
Giovanni Paolo II, il primo nel 2000, il secondo nel 1996. 

Padre G. Bonardi scrive immediatamente al Rettore don O. 
Pellegri:

«[…] Carissimo Signor Rettore, siamo al nostro posto contenti e felici 
come pasque. Il viaggio, Dio benedetto ce lo ha concesso buono e senza il minimo 
disturbo preoccupante in fatto di salute: abbiamo provati tutti i mezzi di loco-
mozione: il treno, il piroscafo, la carrozzella, il carro; a proposito del carro ce ne 
sarebbe da dire ma siccome non voglio entrar nella provincia del P. Brambilla così 
del viaggio satis superque. Il nostro ricevimento qui fu cordialissimo e fino a questo 
punto non abbiamo a lamentare la più piccola cosa, tanto questi padri sono pieni 
di premura.  / (…) Ci fu assegnata una stanza per uno e poi il catechista cinese. / 

(Lettera a G. M. Conforti, da “Kin-Kia-Kan 24 Aprile 1904”, a firma di “G. Bonardi”)
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(…) Del mio Stanislao, sono, fin qui, contentissimo; è un uomo che ha trentadue 
anni, serio, ordinato, preciso e paziente;  io disordino la stanza ed egli subito me 
la assetta, la spazza, toglie la polvere, mi porta il thè bollente, mi rifà il letto, e, 
quel che è più, mi insegna il cinese e riesce assai bene, perché parla un po’ il latino 
e sa perfino qualche parola francese. […] »18.

Amene schermaglie interculturali
e scuola di medicina cinese

Una settimana dopo, in una lettera da “Kin-Kia-Kan 30 Aprile 1904”, 
padre G. Bonardi scrive ai Confratelli. E’ una lettera a dir poco sorprendente, 
perché Bonardi riporta il colloquio con il suo catechista in modo spontaneo, si 
potrebbe dire, mutuando un’espressione televisiva, “in presa diretta”. L’ascolto 
è davvero piacevole: 

«[…] E’ poco che sono qui, eppure sento di amarla già questa terra, che 
ho eletto come mia patria adottiva e sono felice di averne sacrificata una più bella 
se volete e più cara anche, per questa che ha tanto bisogno di essere rigenerata e 
restaurata in Cristo! / M’immagino che vi sarà caro sentire qualche cosa della 
vita che si conduce qui: (…) / Io mi trattengo molto anche con i Seminaristi che 
sono in numero di 12: buoni e molto contenti che il sen-fu (padre) stia con loro, 
ci intendiamo abbastanza bene un po’ colle parole, un po’ coi segni. / Oh! Ecco il 
mio Stanislao che entra, sono le nove e mezza, come gli avevo ordinato, bisogna 
studiare cinese.

- E’ pronto il Padre? 
- Prontissimo.
- Deve aver scritto molte cose in Europa.
- Sicuro, ho dei confratelli, che si preparano a venire, bisogna che sappiano 

qualcosa di qui.
- Il padre forse non avrà detto molto bene dei cinesi.
- Anzi, quelli che sono cattolici li ho trovati buoni, gli altri non li conosco.

- Ebbene, il padre dica che vengano presto, perché ce n’è il bisogno…
A parlare si fa presto ma a scrivere si va adagio, non posso riferirvi il 

dialogo che è già lungo. / Altre cose vi dirò in seguito, per ora basta. […] »19.
Anche padre G. Brambilla trasmette alcune notizie sulla vita dei cinesi, 

descrivendo due figure caratteristiche: il barbiere e il medico. La sua lettera è 
del 30 marzo 1904, indirizzata ai “Carissimi Confratelli”: 

«Piove a catinelle. Chiuso nella mia stanza semi-oscura, volo col pensiero 
attraverso i mari, che mi separano da un maestoso edificio presso al Campo di 
Marte. […] / Vi debbo parlare di due uomini, che ci attorniano più di frequente. 

18 Fede e Civiltà, a. I - Maggio 1904, p.73.
19 Fede e Civiltà, a. I - Giugno 1904, p. 85.
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Uno esercita un mestiere, qui riputato 
vile ‘il barbiere’; l’altro un poco più 
nobile, ‘il medico’. / Il nostro barbiere 
è un uomo sulla sessantina, pagano, 
di statura alta, di maniere… di po-
che parole, specialmente con chi poco 
conosce la lingua. / Entrava pochi mo-
menti or sono nella mia stanza, senza 
domandare permesso, come usano tutti 
i Cinesi. / Stende su di un letto, che mi 
serve di canapè, gli strumenti del me-
stiere, consistenti in un rasoio di forma 
barocca, in un grosso pettine che in 
Italia si avrebbe scrupolo usar pei cavalli, ed in un vaso per l’acqua. / Dopo versa-
ta l’acqua semi bollente nel catino, comincia a farmi sulla testa e sulla faccia un 
massaggio, che non dura meno di dieci minuti… mi sembrava un’ora. Terminata 
la prima operazione, dà di piglio al rozzissimo rasoio, e con maestria veramente 
singolare, passa dalla testa alla faccia, non risparmiandola alle sopracciglia, se le 
trova non uniformi. (…) / La prima volta che mi sottoposi a tale operazione, mi 
decisi a malincuore e ne aveva un certo timore. Egli, accortosi della diffidenza, mi 
domandò perché tanto temessi e, non avendo nessuna risposta, continuò dicendo 
che non aveva mai ucciso nessuno…

Ebbi occasione di assistere ad una visita medica a Kio-Shan, ed è la 
seconda cosa che vi dico. / Una domenica, un povero giovane era rimasto in letto, 
ammalato. Subito si manda pel medico, che dopo mezz’ora circa, arriva. Io l’at-
tendeva, ansioso di vedere quella celebrità. Mi figurava nella fantasia un giovane 
tutto azzimato e ben disinvolto, come i nostri studenti di Parma (non ero ancora 
persuaso di esser in Cina) ed invece mi vedo comparire un uomo giovane si, ma 
tutto straccio negli abiti, con la faccia abbronzita non so se dal sole o dalla poco 
pulizia. Entra nella stanza dell’infermo e, senza curarsi di lui, incomincia a chiac-
chierare e fumare; indi, senza scomporsi e nulla domandare al paziente, si pone a 
sedere, domanda la mano destra dell’ammalato, fissa uno sguardo scrutatore su di 
lui: e dopo 10 minuti domanda la mano sinistra toccando il polso per altrettanto 
tempo. / Si alza, la visita è finita. E’ cosa da poco. Non si tratta che di un poco di 
freddo preso e che produsse un poco di mal di ventre. Si fa seguire il medico da un 
servo a prendere la medicina, perché ogni medico in Cina è anche farmacista; ma 
io era curioso di vedere anche la sua farmacia, e domandato il permesso, andai io 
pure. Si fece la strada in silenzio. Entrai in farmacia; era l’unica stanza di quella 
casa, che serviva a tutti gli usi domestici. Appena entrato, cominciai a guardarmi 
intorno se vedeva vasi, bottiglie, ecc. ecc.; ma nulla di tutto questo, eccetto alcuni 
vasi da cucina. Il medico poi mi indicò alcune erbe, qualche insetto appeso al tetto 
carichi di polvere; ecco la sua farmacia. Intanto egli, preparata la medicina, ce la 
consegna; ritorniamo a casa, e, sminuzzata per bene, la si fa fiutare al paziente, 

Compagnia di suonatori cinesi.
(Da Fede e Civiltà, a. II - n. 1 - Gennaio 1905, p. 10)
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il quale dopo pochi minuti comincia a starnutare lungamente. / Nel giorno dopo 
era bello e guarito. […]»20.

La descrizione di padre Brambilla è immediata e sincera anche se la 
medicina tradizionale cinese, con oltre due millenni di elaborazione culturale 
alle spalle meriterebbe maggiore approfondimento21.

Attraverso i ricordi dei quattro saveriani si è tentato di ricreare l’atmo-
sfera del loro viaggio e delle loro primissime esperienze in Cina. I brani scelti 
sono tratti dalle lettere che coprono un periodo molto breve, dal 20 gennaio 
al 30 marzo 1904. La  rivista Fede e Civiltà, proprio a partire dal 1904, seguirà 
l’attività dei Saveriani in modo puntuale, riportandone fedelmente tutti gli 
scritti che il gruppo di studio degli Amici del Cinquenovembre si ripromette 
di studiare ed analizzare, operando poi una scelta antologica da inserire nei 
quaderni di futura pubblicazione. 

20 Fede e Civiltà, id., pp. 85-86.
21 Secondo Manfred Porkert, Professore Emerito straordinario di Sinologia e basi teoriche 
della Medicina Cinese presso l’Università di Monaco, in Germania, e Redattore capo 
esecutivo del Dizionario Normativo Internazionale di Medicina Cinese dell’Accademia di 
Medicina Cinese a Pechino, in Cina, la teoria medica si è sviluppata, praticamente indenne 
da influenze esterne, per un arco di tempo di oltre venti secoli, dal secondo secolo a.C. sino 
a buona parte del ventesimo secolo. Il risultato di tale prolungata, indisturbata maturazione 
consta in un sistema metodologicamente coerente e terapeuticamente efficace che non ha 
eguali altrove fra le imprese umane. L’aspetto più affascinante dell’antica teoria medica 
cinese è che i confini del nostro corpo vengono per così dire dilatati, inseriti ed integrati 
nell’universo. Per comprendere i principi di base su cui si fonda la scienza medica dei Cinesi, 
bisogna innanzitutto capire alcuni punti essenziali della loro visione del cosmo. L’universo 
è in perenne trasformazione, tutti i fenomeni sono correlati tra loro e sono governati da 
un’unica legge. Questa legge esprime l’aspetto ciclico del perenne mutare, spiega il processo 
che, attraverso aggregazioni e disgregazioni alternate, genera forme sempre diverse ed uniche. 
Ciò significa che, in maniera diametralmente opposta alla nostra tradizione filosofica, non 
sono le forme geometriche perfette ad esprimere l’ordine universale: in esso la costante è la 
legge di trasformazione che si estrinseca negli aspetti multiformi, unici ed irripetibili della 
natura, quali la forma delle nubi, il profilo delle montagne, le venature di una canna di 
bambù. Il vocabolo ‘LI’, che intorno all’anno mille d.C. venne scelto per definire la legge 
in base alla quale si struttura l’intero universo, in origine indicava proprio le venature della 
giada. Da una parte, dunque, la legge di trasformazione è uguale per tutti i fenomeni, dai 
più grandi ai più piccoli, dall’altra le sue manifestazioni sono uniche ed irripetibili. Dal 
punto di vista medico ne consegue che se da un lato esiste una stretta relazione tra l’uomo 
ed il suo ambiente (quindi una connessione tra aspetti fisiologici o patologici ed aspetti 
metereologici, ambientali, astronomici etc.), dall’altro ogni individuo è unico ed irripetibile 
e quindi anche la sua malattia non sarà mai perfettamente uguale a quella di un’altra per-
sona; ogni quadro clinico è strettamente caratterizzato dagli aspetti strutturali e psicologici 
del paziente. Quest’ultimo aspetto si avvicina molto alla moderna concezione omeopatica, 
secondo la quale la scelta di un farmaco non può prescindere dalla definizione caratteriologica 
e biotipologica della persona. Un altro aspetto peculiare della medicina tradizionale cinese è 
che più di duemila anni fa essa riconosceva l’origine psicologica di molte patologie.
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Appendice
La morte di mons. Simeone Volonteri:

omaggio alla sua memoria
(a cura di Luigi Lanzi)

La presenza dei Saveriani in Cina nel 190422 è turbata dall’improvvisa 
morte di mons. Volonteri, avvenuta il 21 dicembre. Poco prima di morire 
aveva scritto al suo Istituto di Milano, dichiarando che «i Padri di Parma mi 
si mostrano tanto buoni. Sono veramente pieni di spirito apostolico e di grandi 
desideri di fare molto bene per nostro Signore»23.  Così avvenne. 

Il personaggio Simeone Volonteri ha svolto un compito di primo pia-
no nel concretizzarsi della seconda presenza saveriana in Cina. Più sopra s’è già 
accennato ai contatti da lui intrattenuti con il Conforti e l’Istituto missionario 
saveriano, unitamente all’abbondante carteggio intercorso in quel frangente. 

Ora, a conclusione della nostra esposizione sulla carrellata di brani 
di lettere dei Saveriani ‘verso la Cina e dalla Cina’, pare opportuno rendere 
omaggio alla figura di questo vescovo missionario milanese (1831-1904). Lo si 
fa con la pubblicazione di due testi, illuminanti su di lui, sul suo operato nei 
confronti dei Saveriani, nonché sui primi tempi cinesi vissuti da questi ultimi. 
Il primo, già edito in Fede e Civiltà e da Franco Teodori attribuito alla penna 
del Conforti, viene riportato qui in nota24. Il secondo è ripreso da un inedito 

22 Recentemente il tema è stato approfondito in alcuni studi: - Emanuele Mancini, La 
missione dei Saveriani in Cina dal 1904 al 1912 secondo la rivista “Fede e Civiltà”, Testi di 
Baccellierato in Teologia, Studio Teologico Interdiocesano, Reggio Emilia, 18 luglio 2000, 
pp. 97+ 3 tavv.; - Giulio Mattiello, Gli inizi della missione saveriana nel Honan (1899-
1912). Metodologia missionaria dei Saveriani, Gemmagraf, Roma 2001, pp. 192 + 12 tavole 
fuori testo; - Federica Seravesi, I Missionari Saveriani in Cina (1904-1912), Tesi di laurea 
presso l’Università Ca’ Foscari di Venezia, anno accademico 2000-2001, pp. 236.
23  Lettera di S. Volonteri al card. prefetto di Propaganda Fide, Girolamo Gotti, da “Han-
Kao, 12 Novembre 1904”.
24 “Tra i Crisantemi. / In memoria aeterna erit Justus. / Il giorno 21 Dicembre ultimo scorso  
(1904; ndc), gettava nel lutto più profondo il benemerito Seminario Milanese di S. Calocero per 
le Missioni Estere e l’immenso Vicariato dell’Honan meridionale in Cina. / Monsignor Simeone 
Volonteri, Vescovo Titolare di Paleopoli e Vicario Apostolico in quella lontana missione, cessava 
di vivere dopo un apostolato diuturno e laborioso, lasciando di sé memoria imperitura. / Anche 
l’Istituto Parmense di S. Francesco Saverio, che lo scorso anno affidava al lagrimato presule 
quattro dei suoi alunni, perché sotto la guida di sì esperto duce si addestrassero all’ardua vita del 
missionario, si associa di gran cuore al lutto del seminario di S. Calocero e depone mestamente 
il fiore della riconoscenza ed innalza la prece del suffragio sulla tomba che racchiude le spoglie 
mortali del vero apostolo della Fede e della civiltà, che per la gloria di Dio e la salute dei fratelli 
sacrificò tutto se stesso. / Monsignor Simeone Volonteri partiva da Milano, sua patria, l’anno 
1859 e la difficile missione di Hong-Kong fu il primo campo delle sue fatiche, ove ad onta 
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della gracile complessione e del clima insalubre, durò per ben 10 anni, sorretto solo da quella 
carità che tutto tollera, tutto vince, perché forte come la morte. E quanta fosse l’operosità da lui 
spiegata in mezzo ad ostacoli d’ogni materia, cel dicono le numerose cristianità da esso fondate, 
le quali, dopo tanti anni, lo ricordano ancora con entusiasmo ed ora ne piangono amaramente 
la perdita. / Ma più vasto campo e maggiori fatiche erano riservati a lui, incapace di riposare 
all’ombra dei mietuti allori. Infatti nel 1869, avendo i Padri Lazzaristi ceduto al Seminario 
di S. Calocero il vasto Vicariato dell’Honan, Monsignor Volonteri era colà mandato dalla sacra 
Congregazione di Propaganda, in qualità di Prefetto, e cinque anni appresso nel febbraio 1874, 
veniva creato Vescovo Titolare di Paleopoli e Vicario Apostolico in quell’immenso territorio. Dire 
quanto egli abbia colà operato di bene in 35 anni di attivissimo episcopato non è cosa agevole. 
/ Il suo venerato nome passerà in benedizione ai più lontani posteri e chi in seguito scriverà 
la storia della Chiesa cinese dovrà ricordare Mons. Volonteri come uno dei più grandi apostoli 
che abbiano lavorato in quelle remote contrade per la dilatazione del regno di Cristo. Molte 

(Fede e Civiltà,
a. II - n 1 - Gennaio 
1905, p. 31)



199

autografo di padre Giovanni Bonardi, raccolto e dattiloscritto dal saveriano p. 
Luigi Grazzi, a Roma il 21 giugno 195425, ed è questo:

«A cinquanta anni di distanza è gradito ricordare i primordi di una at-

difficoltà dovette, massime da principio, sostenere per attuare i grandi disegni concepiti pel bene 
universale della missione, ma con coraggio ed una costanza incredibili, che attingevano forza 
da una fede viva, nonché da un impegno non ordinario, da una mente  colta e da uno spirito 
di penetrazione pronta e sagace, si rese a tutto superiore. Sempre apparecchiato ad affrontare 
ogni cosa pel bene de’ suoi figli spirituali, più di una volta costrinse i Mandarini del luogo a 
rendere giustizia al debole ed all’oppresso e quando la sua voce rimaneva inascoltata, prendeva 
la via per Pechino ed otteneva dal celeste Imperatore quanto ingiustamente gli veniva negato 
dal dispotismo di ufficiali subalterni. Dalla Corte anzi era tenuto in sì alta estimazione per le 
benemerenze acquistatesi in tempi di carestia e di malattie pestilenziali, che veniva decorato del 
titolo di Mandarino di secondo grado, pari a quello dei Viceré e dei Governatori. Così in breve 
acquistò tale ascendente presso ogni ordine di persone, che spesso a lui si ricorreva per aiuto e 
consiglio, con grande vantaggio della Fede, che di giorno in giorno aumentava il numero dei suoi 
seguaci. A Dio solo son conte le fatiche sostenute, i pericoli incorsi nelle frequenti visite al suo 
vasto Vicariato, fatiche e pericoli a cui quasi non poneva mente, sentendosi dilatare il cuore alla 
vista della messe biondeggiante. / Nell’Ho-nan meridionale non erano che circa 1500 i Cristiani, 
quando vi si recò Mons. Volonteri, ed ora sono pressoché 12.000. La Missione possedeva solo una 
piccola Chiesa che serviva da Cattedrale e 12 Cappelle, ed ora vi si contano 16 Chiese ed 86 
Cappelle. Non aveva che poche e mal costruite residenze pei Missionari, un piccolo seminario 
ed un istituto per l’infanzia abbandonata, capace di qualche decina di bambine, ed ora può 
vantare una bella Cattedrale in istile europeo con annesso Episcopio, un ampio Seminario, diversi 
orfanatrofi che contengono più di 700 fanciulli derelitti, scuole per lo studio del Catechismo e 
dei libri classici cinesi, istituti d’arti e mestieri, una stamperia e legatoria di libri, diversi cate-
cumeni, ospedali e case per Suore europee ed indigene. Mons. Volonteri poi sempre previdente, 
perché sempre trepidante per l’avvenire de’ suoi cari figli in Cristo, muniva il villaggio, ove aveva 
la sua residenza, di alta e ben solida cinta per garantirsi da possibili assalti da parte dei Cinesi 
pagani sempre pronti alle offese. / E quanto provvidenziale sia stata la saggia previdenza del 
santo vescovo, lo si è toccato con mano nella nefasta rivoluzione dei Boxer del 1900, in cui quasi 
tutti i Cristiani dell’Ho-nan sarebbero stati barbaramente trucidati se colà non avessero potuto 
trovare sicuro scampo. / Ma come mai a lui venne fatto di mettere insieme i mezzi necessari per 
tante e sì costose opere che avrebbero dato fondo alle risorse pecuniarie anche di un principe? 
La carità è ingegnosa, ed egli nella sua inesauribile energia con una vasta corrispondenza, con 
frequenti viaggi in Europa ed in America, col chiedere sussidi sino all’importunità ai congiunti, 
ai conoscenti ed ai benefattori è riuscito a procacciarsi il necessario per compiere vere meraviglie, 
dinanzi alle quali, anche chi non ha fede, è costretto ad ammirare ed a far plauso. Ecco che 
cosa può nel cuore dei suoi seguaci quella Religione che solo è santa e sola produttrice di santi. 
Ecco a pallidi colori ritratta in iscorcio la grande figura di Monsignor Simeone Volonteri, che al 
primo albeggiare del 21 Dicembre ultimo scorso, mentre col fervore di un Angelo si preparava 
alla celebrazione in compagnia di tanti generosi che la vita sacrificarono pel bene dei fratelli. 
/ Il Signore susciti nella sua Chiesa numerosi imitatori delle virtù esimie e dei forti esempi di 
questo magnanimo, che ora l’apostolato cattolico lamenta perduto» (Da Fede e Civiltà, a. II 
- febbraio 1905, pp. 31-32).
25 Il dattiloscritto è stato rinvenuto recentemente da Ermanno Ferro, tra vecchio carteggio 
attribuito da Franco Teodori al Bonardi e portato a Parma, presso l’Archivio del Centro 
Studi Confortiani Saveriani.
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tività che fu l’ideale di tutta 
la vita. Così a me torna caro 
riandare col pensiero la mia 
partenza e l’arrivo fra i Mis-
sionari del PIME, nel centro 
della Cina, nel Honan. 

L’Istituto San Fran-
cesco Saverio per le Missioni 
Estere da poco fondato dal 
Servo di Dio Guido M. 
Conforti, aveva pronto  il 
suo primo manipolo di 
missionari da Lui formati al-
l’apostolato. Aveva chiesto a 
Propaganda per essi un cam-
po di lavoro, possibilmente 
dove aveva lavorato il Patro-
no San Francesco Saverio od 
anche in Cina che fu l’ulti-
ma aspirazione del Santo. 
In quel lontano 1903 era in 
Italia il Vicario apostolico 
del Honan Meridionale, il 
Venerando Mons. Simeone 

Volonteri. A Propaganda aveva fatto una ampia relazione del lavoro compiuto, 
aveva fatto conoscere le belle speranze in atto e la necessità di più numerosi 
operai evangelici. La richiesta del Conforti di un territorio da evangelizzare e 
la richiesta del Volonteri di Missionari, si incontrarono sul tavolo del Cardinal 
Girolamo Gotti, Prefetto di Propaganda Fide e così fu facile soddisfarlo tutte 
e due, colla destinazione dei Saveriani al Honan. Comunicata la decisione agli 
interessati, entrambi diedero il loro consenso e ne furono stabilite le modalità 
in successivi incontri a Milano e a Parma.

Io ero del gruppo dei partenti, di cui ora sono l’unico superstite. 
Quando sul finire 1903, Mons. Volonteri venne a trovarci a Parma, ci riempì 
di entusiasmo. Saputo che ci avrebbe condotti in Cina e che avremmo lavorato 
ai suoi ordini per almeno un paio d’anni e che dopo aver appreso i costumi 
cinesi quel tanto che era necessario per capire e farci capire, ci avrebbe asse-
gnato una parte della sua vastissima missione, noi studiammo la sua vita, le 
sue attività missionarie. Sapevamo che era andato in Cina nel 1859, che era 
stato zelante missionario a Hongkong e che nel 1869 era andato nel Honan 
in qualità di Prefetto Apostolico, quando i Lazzaristi avevano ceduto ai Padri 
di San Calocero (allora si diceva così) quel Vicariato. Sapevamo che nel 1874 
era stato fatto Vicario Apostolico col titolo di Vescovo di Paleopoli, che aveva 
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avuto una vita avventurosa, che mandarini e popolo gli avevano creato mille 
difficoltà, che le aveva superate. Ci erano noti i suoi viaggi a sud e a nord del 
Fiume Giallo, dove più tardi aveva fatto costituire un nuovo Vicariato, affidato 
alle cure di Mons. Stefano Sacrella. Egli poi aveva vissuto la tragedia del 1900, 
di cui ci parlò con viva commozione. Anche noi da Parma avevamo seguito le 
vicende del 1900 cinese, perché avevamo conosciuto, ed io gli avevo servito la 
S. Messa, il Beato Francesco Fogolla che aveva condotto in Cina il nostro primo 
confratello P. Rastelli che vi era morto di stenti e conoscevamo le tribolazioni 
dei missionari e l’eroismo dei cristiani.

Accogliemmo il venerando apostolo con sensi di alta ammirazione e 
raccogliemmo dalle sue labbra i consigli pratici che ci diede per il corredo e per 
il viaggio e per l’adattamento alla nuova vita che stavamo per cominciare. 

Mons. Volonteri era piccolo di statura, forse non arrivava a m. 1,55. 
In generale le persone piccole non impongono e si è portati istintivamente 
a mancare di rispetto. Davanti a Mons. Volonteri ciò non era possibile. Due 
larghi occhi, vivaci, potenti, folgoranti, spiccavano sulla sua faccia. Quelli 
parlavano, quelli dominavano. Bastava vederli per capire che non c’era da 
scherzare con chi li possedeva. Si comprende facilmente come allorché si recò 
dal Governatore della Provincia a Kaifeng per tutelare la libera predicazione 
del Vangelo a cui venivano fatte forti opposizioni specialmente coll’esigere che 
i cattolici contribuissero al restauro delle pagode e al canto delle commedie 
superstiziose, egli seppe così fortemente far funzionare la potenza dei suoi occhi 
che ottenne quasi tutto quello che voleva. Le grandi fatiche sostenute ne ave-
vano fiaccata la fibra, ma da giovane era stato dinamico e pronto a rispondere 
agli appelli del suo cuore generoso. Già allievo del seminario di Milano si era 
arruolato per la guerra dell’indipendenza. 

Il 18 febbraio 1904 lo ritrovammo a Genova, in procinto anche noi 
di imbarcarci con Lui sul “Roon” del Norddeutscher Lloyd. Durante il viag-
gio veniva spesso in mezzo a noi e ci insegnava i primi elementi della lingua 
mandarina e ci spiegava i costumi del popolo cinese e il metodo di apostolato 
in uso a quel tempo. Io lo ricordo con filiale affetto, perché mi usò particolari 
attenzioni e volle che a me fossero affidati i suoi bagagli allo sbarco a Shanghai. 
Mi aveva insegnato a legare i pacchi col sistema cinese che è assai semplice, 
ma che assicura la solidità. Nei vari porti ci diede le necessarie istruzioni per 
impiegare nel miglior modo le poche ore di sbarco.

A Hongkong il 18 febbraio fu accolto a festa dal Vicario Apostolico 
Mons. Piazzoli e dai missionari della Residenza. Era il giorno del suo ono-
mastico e i festeggiamenti furono cordialissimi. A Shanghai ci fermammo 
alcuni giorni e potemmo vedere quella metropoli che già fin da allora aveva 
cominciato a prendere le caratteristiche di grande emporio commerciale mon-
diale. Noi fummo divisi in due gruppi per il viaggio verso l’interno: uno partì 
prima ed io ed il confratello P. Sartori, fummo trattenuti per viaggiare poi con 
Monsignore qualche giorno dopo.
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A Hankow, sul Fiume Azzurro, a oltre mille km. dal mare, facemmo 
la nostra metamorfosi cinese. Qualche anno dopo i missionari cominciarono 
a portare l’abito religioso, ma allora, nell’interno, pareva più utile adattarsi 
all’ambiente anche adottando l’abito cinese e portando il codino. La mancan-
za di codini segnava un punto negativo nella valutazione della persona. Non 
avendo ancora i capelli lunghi un codino posticcio fu attaccato al berretto a 

Giuseppe
Brambilla

Luigi
Calza

Antonio Sartori

Giovanni Bonardi
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cupola con pomello rosso che ci fu dato da portare e così anche noi col co-
dino, veste lunga di un bel blu carico, una giubba color caffè, scarpe di tela 
e pantaloni legati alle caviglie con una fascia a colori, apparimmo veri cinesi. 
Quando facevamo la trasformazione Monsignore ci aveva detto: - Ricordatevi 
che entriamo colla loro, ma dobbiamo uscire colla nostra. E voleva dire che 
l’adattamento non doveva essere a scapito del nostro apostolato, le cui finalità 
dovevano essere raggiunte ad ogni costo. Con una giornata di treno raggiun-
gemmo Ciumatien e con altre cinque di carro tirato da muli arrivammo a 
Kin-Kia-Kan, Residenza principale del Vicario Apostolico. Era il 13 marzo, 
55 giorni dopo la nostra partenza.

Qui dovrei dire la fraterna festosa accoglienza che ci fu fatta dai 
missionari dell’Istituto di Milano. Fu davvero commovente. Il P. Gilardi, 
Procuratore, il P. Anelli ed il P. Santoni ci vennero incontro fino alla porta del 
villaggio murato, ci usarono tutte le gentilezze e ci resero i servizi necessari a 
chi aveva viaggiato per cinque giorni in condizioni veramente disastrose per 
novellini quali eravamo noi. Tutti sanno che cosa era il carro cinese 50 anni fa, 
e che cosa erano le strade cinesi allora. Nessuna idea di massicciata ed asfalta-
tura, ma buchi, sassi, fango o polvere e salite e discese nel continuo dislivello. 
Ci furono assegnate le camere ed un uomo fu messo a nostra disposizione per 
quanto ci potesse occorrere e per avviarci al parlare. 

P. Antonio Gilardi, genovese, era procuratore della Missione. Lo era 
da vari anni, anche durante il 1900, quando il suo ufficio gli impose notevoli 
sacrifici per placare l’insaziabilità dei mandarini. Temperamento mite, bravo 
parlatore, zelante missionario, godeva la pubblica stima. 

P. Emilio Anelli, bresciano, dottore in Lettere, era in Cina da parec-
chi anni. Noi ne conoscevamo il nome, perché tanti anni prima era stato a 
Parma, dove aveva fatto un potente discorso in Cattedrale, commovendo il 
pubblico ed attirandosi molte elemosine. Egli aveva ottenuto un biglietto di 
libera circolazione dal Ministro De Pretis sulle ferrovie. Il Corriere della sera 
di quel tempo trovò da ridire e fece dell’umorismo di cattivo gusto parlando 
delle ‘bolle depretine’. E il buon Padre Anelli ci rideva su anche lui di buon 
gusto. Carattere vivace, perfino impulsivo si era talmente domato che a noi 
parve il più remissivo di tutti.

Più tardi vedemmo pure il P. Angelo Cattaneo. Era il Vicario Generale. 
Aveva un fratello parroco nella sua diocesi di Bergamo ed un altro gesuita. Da 
quando si trovava in Cina non era mai uscito dalla provincia del Honan. Si 
era ben adattato alla vita cinese e non aveva bisogno che questa non potesse 
largamente soddisfare. Candido e semplice non aveva dolo nell’anima sua. I 
suoi confratelli ricordavano amichevolmente le sue ‘peccata di gioventù’, come 
egli le chiamava, raccontando come nelle grandi feste egli cantava la Messa fa-
cendo da solo il celebrante, l’organista ed il coro. Intonato il Gloria ed il Credo 
e recitateli all’altare, come è prescritto, scendeva alla seggiola e imbracciando la 
fisarmonica si accompagnava, cantando a piena gola con grande soddisfazione 
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dei cristiani che non avevano mai sentito niente di più bello. 
Insieme agli anziani trovammo pure due giovani padri appena arrivati 

qualche mese prima di noi: i PP. Mauri e Levati. P. Mauri fu preso poco tempo 
dopo da un violento tifo e morì santamente con grande nostra edificazione.

*   *   *

Il villaggio di Kin-Kia-Kan era la sede della Residenza Vescovile. 
Vecchia cristianità del tempo dei Gesuiti che vi avevano predicato la fede alcuni 
secoli prima, è sopra una collinetta a 10 ly dalla città di Nanyang. L’abitato 
è tutto circondato da una solida mura con terrapieno e parapetto merlato ed 

aveva cinque porte,  solide e difese 
ai lati e sopra. Era un imponente 
lavoro dovuto alla preveggenza di 
Mons. Volonteri. Kin-Kia-Kan 
era un villaggio di campagna, 
tutto cristiano e arricchito di una 
bella cattedrale in stile classico, 
fabbricata nel 1873, una casa con 
piano superiore per i missionari, 
costruita nel 1880, seminario, case 
per la S. Infanzia, magazzini, uffi-
ci, ecc. tutto ciò poteva essere un 
richiamo per i ladri che facilmente 
immaginavano l’esistenza di chis-
sà quali ricchezze in fabbricati che 
per essi, abituati alle case col solo 
piano terreno, erano sontuosi. In 
caso poi di rivoluzione i cristiani 
del luogo, le opere, gli scolari, gli 

orfani e i missionari erano alla mercè dei facinorosi che prendono sempre 
coraggio dalla debolezza delle loro vittime designate.

Mons. Volonteri concepì l’idea di fare una mura di difesa. Comunicato 
il suo pensiero ai missionari se li trovò tutti contrari. - Perché, dicevano, fare 
una spesa di tanta entità, quando tutto è in pace? Ma il vescovo vedeva bene. 
Senza toccare i denari della Missione, con mezzi propri, della sua famiglia e 
di speciali benefattori, iniziò il lavoro e lo portò a termine felicemente. Aveva 
avuto difficoltà anche da parte del Governatore della Provincia, ma la sua abilità 
diplomatica e coll’aiuto del Sig. Gérard di Pechino ottenne soddisfazione dal 
Governo Centrale. Questo ci dissero i Padri di Kin-Kia-Kan al nostro arrivo e 
resero incondizionato omaggio alla previdente saggezza di Mons. Volonteri in 
grazia della quale durante la rivoluzione del 1900 salvarono se stessi, le opere 
e migliaia di cristiani rifugiati entro le provvide contrastate mura. I missionari 

(Da Fede e Civiltà, a. I - n- 7 - Luglio 1904, p. 102)
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ci raccontarono come il mandarino di Nanyang tentò di far uscire il Vescovo 
e i missionari per trucidarli in una valle dove erano già stati appostati i sicari. 
Ma Mons. Volonteri, fingendo di accettare i buoni uffici del mandarino che 
voleva apparire il salvatore dei missionari contro il furore del popolo, disse: 

-	Va bene, io accetto la tua proposta. Tu ci porterai sani e salvi a 
Hankow. Però devi mettere a nostra disposizione i carri necessari.

-	Ma certo. Tu non hai che da dire quanti te ne occorrono.
-	Credo che diecimila basteranno.
-	Come, diecimila carri? Non sai che tanti non ci sono in tutta la pro-

vincia?
-	Ebbene, io senza diecimila carri non mi muovo. Sai quanti cristiani ci 

sono qui? Quanti scolari e orfani? E poi le nostre provviste di viveri, 
abiti, stoffe, cannoni, fucili e munizioni? (C’erano in tutto alcuni 
vecchi fucilacci e falsi cannoni fatti con tronchi d’albero abilmente 
truccati da cannoni).
Il mandarino capì che non c’era niente da fare. Gli attacchi del po-

polaccio diminuirono e la missione fu salva. 
Godemmo pure il racconto delle attività dei BB. Martiri Clet e 

Perboyre nel 1819 e vedemmo la tavola su cui era tradizione che il B. Perboyre 
avesse celebrato nel suo ultimo viaggio prima del martirio avvenuto nel 1840. 
Era la Superiora delle Canossiane, la Madre Rachele Paleari, che ce la mostrava 
e che la conservava nel recinto della Santa Infanzia come un prezioso tesoro.

Il buon P. Gilardi mi mise subito al lavoro incaricandomi della as-
sistenza nella costruzione di alcuni piccoli padiglioni per la S. Infanzia: fui 
pure incaricato di insegnare a scrivere ad alcuni ragazzetti che davano buone 
speranze di arrivare al sacerdozio. Fra essi ricordo il Padre Antonio Ma. Finiti 
gli studi in Cina, fu mandato a Roma, dove fece il corso teologico. Ritornato 
in patria lavorò con successo in varie attività e poi fu mandato alla Delegazione 
Apostolica a Pechino. Poi fu eletto Prefetto Apostolico di Ciumatien, ma non 
volle accettare, per cui fu mandato nel Seminario Regionale di Kaifeng.

*   *   *

Una decina di giorni dopo il nostro arrivo a Kin-Kia-Kan vi giunse 
anche Mons. Volonteri. Ebbe luogo un ricevimento solenne, come sapevano 
farlo i Cinesi 50 anni fa. Sventolio di centinaia di bandiere a colori svariati, cor-
rere di cavalli, polverone elevantesi dalla strada, spari di mortaretti e gracchiare 
di petardi, grida di popolo, squilli di trombe, rulli di tamburi, sgargianti abiti 
mandarinali con globuli e penne di pavone, carri e portantine, c’era insomma 
tutto quello che occorreva per rendere grandioso il ricevimento del Vescovo. 
Egli era già stato incontrato a qualche decina di km. dal P. Procuratore, e più 
tardi da altri padri e finalmente da tutti i missionari e poi da cristiani, uomini 
e donne, in due ali allineate ai lati della strada dalla porta principale fino alla 
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cattedrale. Cantata dai cristiani la preghiera per il felice ritorno del Vescovo, 
fu intonato il Te Deum e data la Benedizione Eucaristica. Infine Monsignore 
fece un breve, ma affettuoso discorso. 

Poi venne l’estate, la calda estate della Cina Centrale: in quella sta-
gione la popolazione è tutta nei campi per il raccolto del frumento e subito 
dopo per la semina del miglio e del kaoleang (saggina) che nel Honan sono il 
secondo prodotto annuale. Durante quel tempo l’attività missionaria subisce 
un rallentamento e ciò consente ai missionari un po’ di sosta al duro lavoro. 
Rimasto io solo giovane fra i missionari anziani, mi vidi fatto oggetto da parte 
loro di affettuoso interessamento per la mia formazione all’apostolato, e devo 
dire che, ricettivo come ero a quel tempo, non mancai di approfittarne. Alla 
mia volta davo loro un po’ del mio aggiornamento nelle varie scienze e ricor-
do in particolare che alla sera dopo cena si passavano lunghe ore in attesa di 
Morfeo che era lento a venire a causa del gran caldo, e si guardava il cielo e si 
individuavano le costellazioni e le varie stelle.

Lo studio della lingua prendeva la maggior parte del mio tempo, 
ma non per questo mancavo di istruirmi nella storia cinese e nei costumi: fra 

le altre cose imparai, a grande 
meraviglia di quei buoni padri, 
a fare le quattro operazioni sullo 
Suan Pan che è una macchina da 
calcolo che i Cinesi usano fin dal 
1200. Il P. Gilardi, avendo sapu-
to che io venivo da una famiglia 
in cui era tradizionale l’amore 
ai cavalli, ebbe l’amabilità di 
mettere a mia disposizione un 
bel puledro che mi servì per 
fare visite alle varie cristianità 
intorno a Nanyang e a visitare 
grandi pagode e montagne di 
grande bellezza. 

Mons. Volonteri appe-
na regolati gli affari in sospeso e 
quelli in corso cominciò subito 
i suoi giri di missione. In dicem-
bre era a Luihsien che pare sia la 
più antica cristianità, certamente 

una delle più antiche del Honan. Era stato accolto da quei fedeli  a grande 
festa e si riprometteva di passare con essi le Feste del S. Natale. L’inverno era 
molto freddo, ma non per questo il Vescovo prolungava il suo riposo notturno 
e si dispensava suoi doveri di pietà. La mattina del 21 dicembre si era alzato 
di buon’ora, come al solito, e seduto in una poltrona faceva le sue preghiere. 

Roma - Procura saveriana, anni 1960 (?):  il già cavaliere 
cinese… ripensa e detta le proprie memorie nelle 

“Conversazioni saveriane”…
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All’ora della Messa il Missionario del luogo andò ad invitarlo perché i fedeli 
attendevano. Al ripetuto bussare alla porta nessuna risposta. Attraverso i vetri 
della finestra vide il Vescovo seduto col capo inclinato. Dorme - pensò - S.E. 
è stanco. Attese un bel poco ancora e poi bussò di nuovo ai vetri: nessuna 
risposta. Un dubbio atroce gli attraversò la mente. Infranse un vetro ed aprì la 
finestra ed entrò. Il Vescovo era morto. Era stato colto nella preghiera, come 
attestavano i libri che aveva sulle ginocchia ed erano caduti in terra. 

Comunicata la dolorosa notizia ai cristiani, fu celebrata subito una 
messa di suffragio per il caro Estinto. Vari corrieri furono mandati alle missioni 
principali e alla Residenza principale di Kin-Kia-Kan. Fu subito disposto per il 
trasporto della salma. Il trasporto divenne una apoteosi nei venti giorni della 
sua durata. Anche nei luoghi dove non vi erano cristiani, l’accompagnamento 
fu sempre numeroso ed i mandarini, al passaggio della salma nelle loro città, 
scendevano in abito di gala a rendere omaggio. E molte volte non fu possibile 
evitare atti superstiziosi al suo indirizzo. Ma chi poteva impedire ai pagani di 
manifestare il loro cordoglio nelle forme loro proprie?

I cristiani di Kin-Kia-Kan e dei luoghi vicini si erano riuniti per 
incontrarlo e fra essi anche numerosi pagani di Nanyang. 

Svolti i funerali in modo solenne la cassa mortuaria fu lasciata in 
cattedrale su un alto catafalco. I cristiani avevano chiesto di aprire la cassa 
per vedere ancora una volta le amate sembianze, ma i missionari si erano 
trovati d’accordo nel non accordare il favore, per il fatto che il feretro era 
stato esposto ai raggi del sole per venti giorni e anche d’inverno, a 33 gradi 
di latitudine, il sole picchia sodo! Ma ciò che la prudenza non consentì di 
fare lo fece fare l’amore. Durante il pranzo dei missionari le donne cristiane, 
pagato un falegname, fecero aprire la cassa. Il Vescovo apparve nel suo solito 
aspetto da vivo, senza il più piccolo odore e colle mani e braccia flessibili. Fu 
un grido di stupore e di commozione: tutte si arrampicarono sul catafalco a 
baciare quella mano che tante volte aveva tracciato su di esse il segno della 
croce in benedizione.

La voce corse rapidamente nel paese e raggiunse anche noi che era-
vamo ancora in refettorio. Corremmo a vedere. Il nostro venerando sembrava 
addormentato: profondamente commossi baciammo quelle sacre mani.

La tumulazione definitiva avvenne alcuni mesi più tardi in una Cap-
pella Monumento. Io mi trovavo a varie giornate di viaggio a cavallo, ma non 
volli mancare di rendere l’omaggio dei miei devoti sentimenti e il tributo delle 
mie preghiere di suffragio al grande Vescovo».
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Cenni e fotocronaca
dell’anno 2004

al riflesso della personalità
del beato Guido Maria Conforti

- Ermanno Ferro -

Anche per l’anno 2004, la figura del vescovo di Parma e fondatore di 
missionari, mons. Guido Maria Conforti, scandisce e caratterizza le manifesta-
zioni che avvengono nel Santuario a lui dedicato, a Parma in Via San Martino 
8. Però il cronista, quest’anno, può disporre di poco spazio per ripercorrere 
le singole celebrazioni, e poter descrivere come vorrebbe, e come si è fatto 
nei precedenti quaderni di Parma negli anni, il significato racchiuso nei vari 
avvenimenti. Essi infatti palesano molto bene aspetti di spiritualità confortiana 
vissuta, tanto da persone della città di Parma, quanto di membri della famiglia 
saveriana, nonché da coloro che, provenienti da varie parti del mondo, hanno 
potuto sostare in questo luogo. 

Si è optato perciò di svolgere la cronaca sugli  avvenimenti intercorsi 
durante l’anno 2004, tanto nel Santuario quanto nelle Memorie Confortiane 
Saveriane, inserendo piccoli quadri illustrativi su di essi all’interno dell’unica 
filigrana costituita dalle righe che i frequentatori di questi ambienti hanno 
scritto di loro mano, nel Libro dei Visitatori. Tutto ciò unito alla data più 
prossima tra quelle indicate dai visitatori stessi.

“La vostra luce è immensa, riempite il mio cuore di questa luce, proteggetemi, 
beneditemi statemi vicino un grande grazie. P. 04.01.04”.
“Beato aiutami a trascorrere un sereno anno! 04.01.04”.
“Che bisogno di te, o Dio !! O. 07.01.04”.
“Il mio cuore sia pieno di te o Padre, sempre. Insegnami a trasmettere 
a chi mi sta accanto il Tuo amore, la Tua pace. Mamma Celeste guidaci 
tu, in ogni istante della nostra vita. Ti do il mio cuore e quello dei 
miei cari. T.V.G.M. 09.01.04”.

Giovedì 8 gennaio: durante l’Eucaristia mensile, celebrata in Santuario Conforti, 
assieme al Gruppo degli Amici Missionari Saveriani, il Superiore regionale dei Saveriani 
d’Italia procede al conferimento dei Ministeri ai seguenti giovani teologi, appartenenti 
alla Comunità dello Studentato Teologico Internazionale di Parma: Lettorato a José Martín Mejía 
Mariscal, Santos Hernández Hernández, Wagner Rodrigues Pereira, Lawrence Gomes Khokon, 
Maurice Cesar Ndje Ndje, Augustinus Utomo Wijayanto; Accolitato a Daniele Sarzi Sartori.
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Durante l’anno 2004 
sono stati quindici i Saveriani 
missionari figli del Conforti 
che hanno raggiunto il padre 
nell’eternità. Per vari di essi, 
la preghiera di commiato fu-
nebre si svolge nel Santuario 
Conforti, ad iniziare con quella 
di venerdì 9 gennaio.

I loro volti sono qui ri-
portati, attorno al mosaico 
che campeggia nell’arco ci-
miteriale alla “Villetta”, terzo 
luogo in cui recentemente i 
Saveriani affidano al riposo 
eterno i resti dei loro confra-
telli sepolti in Parma.

Padre Rinaldo Dal Pozzo,  nato a 
Castelletto di  Rotzo (Vicenza-Italia) 
il 13 giungo 1910, missionario in 
Cina dal 1937 al settembre 1952 
quando fu espulso all’arrivo dei 
comunisti, morto in Casa Madre l’8 
gennaio 2004, sepolto a Parma.

Padre Franco Teodori, nato a 
Tivoli (Roma-Italia) il 3 settembre 
1909, missionario in Cina, divulga-
tore massimo del pensiero e del-
l’opera del Conforti, morto in Casa 
Madre il 12 aprile 2004, sepolto 
a Parma primo nel nuovo arco dei 
Saveriani n. 147.

Padre Simone Vavassori, nato a 
Trescore Balneario (Bergamo-Italia) 
Il 9 ottobre 1936, missionario nella 
Repubblica Democratica del Congo, 
morto a Bukavu il 10 febbraio 2004, 
sepolto a Panzi (Congo).

Padre Giuseppe Mauri, nato 
a Ronco Briantino (Milano-Italia) 
Il 14 ottobre 1952, missionario 
in Mozambico, morto a Tavira 
(Mozambico) il 15 aprile 2004, 
sepolto nel paese di origine.

Padre Giuseppe Milan, nato a 
Poledo di Schio (Vicenza-Italia) il 17 
maggio 1919, missionario in Sierra 
Leone, morto in Casa Madre il 14 
maggio 2004, sepolto a Parma.

Padre Serafino Calza, nato a 
Castelvetro (Piacenza-Italia) il 30 
maggio 1916, missionario in Sierra 
Leone, morto a Lunsar (Sierra 
Leone) il 18 maggio 2004, sepolto 
a Lunsar.

Padre Lorenzo Fantini, nato a 
Romanengo (Cremona-Italia) il 3 
agosto 1923, missionario in Pakistan 
e Messico, morto a Zapopan (Jalisco-
Messico) il 20 maggio 2004, sepolto 
a Zapopan.
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Padre Flavio Cossu , nato a 
Tramatza (Cagliari-Italia) l’8 luglio 
1940, missionario in Brasile, morto 
a Londrina (Paranà-Brasile) il 25 
maggio 2004, sepolto a Londrina 
(Brasile).

Fratel Luciano Ghini, nato a 
Brescia (Italia) il 7 febbraio 1943, 
miss ionar io  ne l la  Repubbl ica 
Democratica del Congo, morto a 
Kavimvira (Congo R.D.) il 25 giugno 
2004, sepolto a Panzi (Bukavu-
Congo R.D).

Yohanes Franciscus Setiawan, 
nato a Magelang (Jawa Tengah-
Indonesia) I l  16 giugno 1974, 
missionario saveriano studente, 
morto a Guadalajara (Jal.-Messico) 
il 28 maggio 2004, sepolto al paese 
di origine.

Padre Sperindio Orlandini , 
nato a Villa Sesso di Reggio Emilia 
(Italia) il 7 aprile 1915, missionario 
in Indonesia, morto a Genova-Pegli 
il 15 luglio 2004, sepolto al paese 
di origine.

Padre Lorenzo Scaglia, nato 
a Bettegno di Pontevico (Brescia-
Italia), il 6 maggio 1936, missiona-
rio in Indonesia, morto a Padang 
(Indonesia) il 3 agosto 2004, sepolto 
a Padang.

Padre Fausto Barbini, nato a 
Offagna (Ancona-Italia) il 17 feb-
braio 1918, missionario in Giappone, 
morto in Casa Madre il 23 settembre 
2004, sepolto a Parma.

Padre Mario Riccò, nato a Basi
licanova (Parma-Italia) il 14 luglio 
1927, missionario in Giappone e 
Brasile, morto in Casa Madre il 
1° ottobre 2004, sepolto al paese 
di origine.

Monsignor Danilo Catarzi, nato 
a Lucciano di Quarrata (Pistoia-Italia) 
l’11 febbraio 1918, vescovo di Uvira 
(Zaire, oggi Repubblica Democratica 
del Congo, morto in Casa Madre il 23 
novembre 2004.
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“Benedici e proteggi chi mi aiuta, ed anche i nemici, non siano essi confusi. 
G. 09.01.04”.
“Grazie, Signore, di tutte le tue grazie. Abbi pietà di noi, perdonaci, aiutaci. 
L.” (09.01.04).
“Grazie Signore per il dono della confessione e la testimonianza del Padre 
Conforti. M.” (10.01.04).
“Signore Benedici tutta la mia famiglia, allarga i miei confini, stendi la tua 
mano su di me, preservami dal male grazie di cuore. L.” (11.01.04).
“Signore aiuta tutti i giovani in cerca del vero Amore. V.” (12.01.04).
“Signore dona pace eterna al mio figlio Ettore.” (12.01.04).
“Sol si stima il ben quando si perde. A.” (12.01.04).
“Grazie dei tuoi doni - benedici la nostra città e che ogni imprenditore e ogni 
lavoratore faccia trionfare la sua cristianità. T.” (13.01.04).
“Signore, conservaci sempre la salute del corpo, dell’anima e della mente. F” 
(16.01.04).
“Monsignor Conforti interceda per me a fin di poter sempre seguirlo in fedeltà 
con gioia e con tanto amore nei miei fratelli e sorelle che mi stanno accanto. 
Grazie. S.D.” (16.01.04).
“Signore fai che facciamo scelte giuste e razionali in famiglia, nella casa e nel 
lavoro. Avvicina mio marito alla Chiesa e aiuta mia figlia a socializzare meglio. 
Fai che una nuova vita sbocci nella famiglia di mio figlio per la completezza 
della loro unione. N.” (19.01.04).

“Vergine Immacolata, guidami 
nel cammino verso la Santità. 
Proteggimi sempre, con la mia 
famiglia. Fa che la mia mamma 
possa essere serena e piena di 
grazia tua. Tienici tutti sotto la 
tua protezione materna. Fa che 
nel mondo regni la PACE. Fa 
che mio figlio venga qua da te.” 
(27.01.04).
“Signore, fai che non vi siano 
distrazioni dannose nella nostra 
condizione familiare. Consigliaci 
tutti per il meglio e assistici. Grazie 
di tutto.” (27.01.04).
“Il male non è male perché Dio 
lo ha proibito, ma l’ha proibito 
perché è male. A.” (31.01.04). 
“Il Signore ci conceda pace e 
serenità.” (02.02.04).
“Proteggimi per sempre me, la 

Venerdì 23 gennaio. Per alcune ore nella mattinata, sono in 
visita alla casa dei figli missionari del Conforti una trentina 
di persone del Circolo Culturale cittadino “Sandro Pertini”. 
Accompagnati da p. Ermanno Ferro sostano ad osservare con 
diletto le antiche fotografie dei saveriani in Cina esposte nella 
sala “Le Vie del Vangelo”, il Santuario e le Memorie. Quindi, 
sotto la guida del p. Stefano Coronese, visitano il Museo 
d’Arte Cinese e Sezioni Etnografiche Internazionali.
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mia sorella I., e tutti chi mi vuole bene, compresi i miei genitori. grazie.”
“Signore grazie di tutto quello che ci dai e perdonaci di tutte le nostre incom-
prensioni e con l’aiuto del tuo servo G. M. Conforti abbi pietà e dai tante 
grazie a questa città. R.” (07.02.04).
“In visita con i catechisti di S. Maria del Rosario, PR. Donaci Signore per interces-
sione del D. G. M. Conforti lo spirito vivo delle Missioni. S.” (08.02.04).
“Gesù aiutami e proteggimi. A.” (09.02.04).

Sabato 14 febbraio. “Alle Missioni Estere si svolge il convegno regionale dell’Ucsi (Unione 
cattolica stampa italiana). Il convegno, intitolato «Cronisti del Vangelo», si apre alle 10.30 
con la relazione di padre Augusto Luca sui 100 anni di «Missione Oggi», il mensile dei 
Missionari Saveriani nato con il nome di «Fede e Civiltà». Nell’occasione viene presentato 
Nicola Colasuonno, il nuovo direttore della rivista che subentra a Meo Elia. Segue un ricordo 
a più voci di Massimo Montani, socio storico dell’Ucs, scomparso qualche mese fa. Infine 
suor Tilla Brizzolara guida i partecipanti in una «visita virtuale» al sito di Eugenia Picco. 
Alle 12 mons. Giulio Ranieri presiede la celebrazione eucaristica. Dopo il pranzo, servito 
in prevalenza con prodotti del Consorzio Agrario Parma e Coldiretti, il convegno si chiude 
con la visita al Museo Cinese” (Vita Nuova, n. 5, 6 febbraio 2004, p. 15).
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“Nulla è nulla. Il vuoto silenzioso dell’anima, vivendo felice di essere con te 
stesso, in Dio ed i tuoi. Nulla è bello di queste semplici cose. La ricerca del 
cielo è finita. E’ la terra, l’unico “sistema” di vita per l’uomo. L’uomo vivrà 
se vivrà, chi vede il cielo vivrà in eterno. Dio dà la luce e la toglie. La morte 
dell’anima non può coesistere con la vita. Dio ti ha salvato. A l l e l u i a  a te 
Signore. G.” (11.02.04).
“Il comitato anziani di S. Leonardo. C.Z.” (11.02.04).
“E’ brutto vivere nel peccato, bestemmiare per problemi di lavoro. Signore 
chiedo il tuo perdono ed il tuo aiuto. La tua misericordia è infinita, so che mi 
ami mi vuoi bene, con il tuo aiuto io posso contraccambiare. UCSI. Piacenza. 
E.” (14.02.04).
“Oggi il compleanno di mio figlio che ascoltata la S. Messa. E per intercessione 
dei Santi Cirillo e Metodio chiedo che siano per lui modello di vita e illumina 
il suo cammino di fede.” (14.02.04).
“Grazie Signore, per i doni che mi hai regalato e per l’intercessione di Maria 
e Monsignor Conforti ti chiedo di farmi santa. R.M.” (14.02.04).
“Ti raccomando in modo particolare il mio nipotino che guarisca e diventi tuo 
figlio, e che io pure diventi apostola missionaria…” (14.02.04).
“Signore mio Dio, grazie per tutto quello che hai voluto si realizzasse nella 
mia vita: ora, nella necessità di una svolta nuova invoco la Tua Misericordia. 
A.” (17.02.04).
“Gesù ti raccomando tutti i missionari nel mondo e, in particolare, quelli che 
conosco. Grazie!” (19.02.04).
“Signore ti affido mia sorella e la sua famiglia e quella del marito. Proteggili e 
liberali da ogni male. Amen.” (19.02.04).
“Gesù illuminami riempimi di spirito 
Santo fa che la mia sofferenza la mia 
rinuncia faccia del bene a qualcuno. 
Fa che io soffra per il bene non per il 
male. Signore io ti affido il mio spiri-
to è tutto. Cacciami via il male. G.” 
(20.02.04).
“Lode e Gloria alla Trinità tutta per i 
doni ricevuti e la Grazia del Battesimo in 
una famiglia cristiana. Grazie Gesù per il 
dono della vita. Mi abbandono alla tua 
Santa Volontà. M.M.” (20.02.04).
“Per tutte le famiglie in grosse difficoltà di 
rapporti. Grazie Gesù.” (21.02.04).
“Aiutami tu, grazie. A.” (22.02.04).
“Aiutaci tutti Signore, ti prego. Attirali 
a te col tuo amore. Grazie, R.A.L.A.S.” 
(22.02.04).

Sabato 21 febbraio. Nel pomeriggio, incontro dioce-
sano delle Caritas parrocchiali di Parma nel Santuario 
Conforti, onde ricevere uno stimolo “per ripensare al 
proprio servizio e per esercitare quel discernimento 
comunitario sul tempo che stiamo vivendo e sui 
bisogni che attraversano il nostro territorio” (Vita 
Nuova, 27 febbraio 2004, p. 9)
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“Il Signore mi aveva già visto dalla mia nascita ed ora so che io lo avevo visto. 
Grazie a te Signore Dio di tutto quanto io ho “cercato in te” e di quanto tu hai 
donato alla mia famiglia ed a me. Alleluia nell’alto dei cieli e pace agli uomini 
di buona volontà. Amen tuo G. per sempre” (23.02.04)
“Signore Gesù aiutaci a vivere la Quaresima con Te e per Te.” (29.02.04).
“Chiedo che tu possa intercedere per me con Cristo Gesù affinché io possa 
avere la pace. T.” (01.03.04).
“Signore grazie di tutto, di quello che capisco e di quello che ancora non ca-
pisco. Gesù, Maria, Santissima Trinità, ti chiedo la liberazione di mia sorella 
Maria, la compagnia giusta per me, e il lavoro adeguato. Ti supplico affinché 
conservi sino alla  fine la fede. Leggete nel mio cuore, e miglioratelo, perché 
possa dare come volete voi nel Divino Volere. Tutto potete, sia fatta la Vostra 
volontà. N.” (03.03.04).
“Preghiere per un bimbo che deve nascere e di mia bimba di 5 anni gravemente 
ammalata con la vostra intercessione e quella di Mons. Grazie.” (03.03.04).
“Signore la mia sofferenza mi fa pregare con molta fatica, quando non soffro 
mi allontano da te, aiutami ad avvicinarmi a te senza avere sofferenza. “Chiedo 
troppo?”. (04.03.04).
“Quando vengo qua ho la pace in cuore. Grazie Gesù. R.” (04.03.04).
“Signore aiutami a pregare di più e a sopportare con serenità la vita. “ 
(05.03.04).
“La candida neve, copre con il suo splendido mantello le cose terrene. La via, 
la vita, la verità dell’uomo si scoprono e si “riscoprono”. Nulla però l’uomo 
muterà. Tutto si ripete. Chi vive con Dio vede e vedrà. La luce di Luca “av-
volge”, ti illumina e “stravolge”. Il destino di ognuno di noi è nelle vostre 
mani e la mente è la nostra vita. Grazie a te, Signore mio. G. Domenica II di 
Quaresima, anno 2004 A. D.” 
“Grazie Signore perché sei stato infinitamente buono con noi. A.” 
“Signore tu sai quello che ti chiedo però sia fatta la tua e non la mia vo-
lontà. B.”
“Signore, tu sai cosa sia meglio per ognuno di noi, se è giusto il desiderio di 
V. ti prego fa che si realizzi. T.” 
“Gesù grazie di avermi ricondotto a te, aiutami ogni giorno nel cammino della 
vita. A.” (08.03.04).
“Madre Santissima, ti chiedo la guarigione di Elisabetta cura il suo corpo e 
converti il suo cuore. T.” (08.03.04).
“Signore, grazie per la confessione. Ora mi sento meglio. Ti prego proteggimi 
per il lavoro di questa notte. Ponimi la tua mano sopra il mio capo e mi sentirò 
decisamente più sicura. Grazie ciao. I.” (09.03.04).
“Signore, fai che tutto proceda bene per la salute di tutti noi cosicché possiamo 
assisterci a vicenda amorevolmente. Proteggici sempre e concedici di vedere 
esauditi i nostri più santi desideri. Grazie”.
“Signore, grazie per l’opportunità preziosa che mi hai dato di passare alcuni 



216

giorni nell’ambiente saveriano. Grazie per la generosità che hai messo nel cuore 
delle persone che ho incontrato. Aiuta i miei figli a prendere giuste decisioni. 
Aiuta me e mio marito ad amarci meglio e con più fiducia e generosità. Fa che 
con la mia vita testimoni il tuo vangelo. Ti prego di aiutarmi, dammi la forza 
di risolvere in modo dignitoso i miei problemi. M.” (10.03.04).
“Signore fa sì che il nostro Pianeta, diventi una vera “oasi di salvezza” per 
l’uomo. Fa sì, Signore Dio, che nel firmamento del tuo cielo, brillino le stelle 
sia di notte che di giorno. Fa sì che l’uomo prima di uccidere un altro uomo, 
pensi di più a Te… C.P.S.” (11.03.04).
“Grazie per G. e A. a Te Signore. M.” (14.03.04).

Domenica 14 marzo. Gioiosa festa di fraternità per 
le cinquecento persone circa provenienti da varie 
terre e popoli, presenti in Santuario quest’oggi, per le 
Professioni Perpetue dei giovani saveriani Héctor Gabriel 
Arroyo Salcido, messicano, ed Andrea Rossi, italiano 
della Sardegna. Presiede la celebrazione il Regionale 
d’Italia, Agostino Rigon, attorniato da Antonio Flores, 
responsabile del Segretariato generale saveriano della 
Formazione, e da Osvaldo Reynoso Pulido della Casa 
regionale saveriana messicana. Commovente il bacio 
ai famigliari dato dai professandi, dopo aver detto 
con vigore «eccomi!», nel bel mezzo di un’osannante 
popolo che pare dare corpo all’utopia confortiana 
“fare del mondo una sola famiglia”.
Domenica 21 marzo, nel medesimo Santuario Con-
forti, il vescovo di Makeni in Sierra Leone, saveriano 
anch’egli da lunga data, impone le mani e ordina 
diaconi per il servizio nella Chiesa di Dio, i medesimi 
due studenti. Nella toccante omelia imperniata sul 
tema della “gioia che nasce da chi segue Cristo ed 
imposta la sua vita nel servizio ai fratelli, il vescovo 
si rivolge in lingua messicana ai famigliari di Gabriel; 
li esorta ad essere grati al Signore che ha chiamato 
e scelto un loro figlio, fin dall’eternità, a donare 
all’umanità i beni evangelici della fraternità, della 
libertà, della giustizia”.
La sera prima, quale immediata preparazione al dia-

conato, in Santuario si svolge una Veglia di preghiera, durante la quale i due candidati fanno 
dono ai presenti di una singolare testimonianza vocazionale. Héctor Gabriel dice:
«Mi sento molto fortunato di poter avere con me, in momenti così importanti come la 
Professione perpetua domenica scorsa e questa sera alla vigilia del Diaconato, i miei genitori, 
fratelli e i carissimi amici venuti da Chihuahua-Messico. La loro presenza in questo momento 
di preghiera e di grazia rende viva ancora di più la vicinanza e la benedizione di Dio che mi 
ha chiamato, che mi ha benedetto e che mi ha inviato, come il profeta Geremia, a portare 
il suo messaggio a tutti gli uomini. Come Geremia, e come tutti voi, anch’io ho avuto una 
storia nella quale ho capito, pian piano, i disegni di Dio su di me. 
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Durante l’estate del 1992 un’amica mi 
aveva invitato a frequentare il gruppo 
giovanile della parrocchia. Io non avrei 
mai accettato: ma è stata così insisten-
te la sua richiesta che per farle piacere 
sono andato. Poco dopo, in questo stesso 
gruppo, durante la quaresima del 1993, 
Gerardo e Sara, qui presenti e che non 
conoscevo ancora, ci hanno invitato a 
partecipare ad un’esperienza missionaria 
della zona del deserto di Chihuahua. Loro 
due avevano già partecipato ad alcune 
esperienze con i missionari comboniani 
in Messico. Volevano solo trasmetterci 
il grande dono della missione, del dare 
senza aspettare niente, il condividere nella 
gioia e nel dolore, nella ricchezza e nella 
povertà. Sono andato con loro, insieme 
con altri giovani della mia parrocchia, a 
partecipare a questa esperienza. 
Quante cose ho visto con i miei occhi! Cose che non avrei mai contemplato se avessi 
continuato a vivere ‘chiuso’ nel progetto della mia università, nell’ufficio del mio lavoro di 
grafico. Quando siamo tornati, Gerardo e Sara ci hanno proposto di fondare un gruppo 
missionario che lavorasse nella diocesi affiancando il sacerdote incaricato delle opere mis-
sionarie. Fondatori siamo stati in 12 giovani, tutti universitari. Siamo andati dal vescovo 
per chiedere la sua benedizione e l’approvazione. Una sola cosa ci ha detto. “Se sarete così 
animati da questo spirito, almeno per qualche anno, vi darò l’approvazione come gruppo 
missionario diocesano”.
Sono già passati più di 10 anni. Alcuni dei nostri amici stanno già lavorando in terra di missione, 
altri sono, come me, in partenza. Questo è l’unico segno della benedizione e dell’approvazione 
di quello che era il nostro progetto e che 
è diventato progetto di Dio.
In questo momento, guardando il mio 
passato e tutto ciò che ho vissuto, mi 
rendo conto di quante cose sono cam-
biate. Ma una sola è rimasta sempre la 
stessa: “nel mio cuore - come diceva 
Geremia - c’era come un fuoco ardente, 
chiuso nelle mie ossa; mi sforzavo di 
contenerlo, ma non potevo”.
Questa sera volevo condividere con voi 
questa mia gioia, gioia nata da questi 
miei amici da cui ho appreso questo 
fuoco ardente, e dai miei genitori da 
cui ho imparato a servire gli altri con 
l’esempio e la semplicità di una vita 
donata nella quotidianità».
Poi è la volta di Andrea:
«Ciò di cui voglio essere testimone oggi 
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è che Dio ha compiuto meraviglie in me; egli è il protagonista della mia vicenda umana. Il 
tema biblico scelto per questa veglia è molto significativo per me. Geremia è il libro dell’A.T. 
assieme a Giobbe che sento più vivo, che mi piace di più. 
“Prima di formarti nel grembo materno…”. Mia madre qui presente potrebbe confermare 
quante volte da piccolo mi divertivo nel confezionare stole…, tovaglie d’altare…; finché 
un incontro con i Saveriani mi ha condotto tra loro. Dio mi conduceva ad “essere profeta 
delle nazioni”. Nel gruppo giovanile missionario di Macomer, mi sentivo come un bambino 
che ha in mano un gioco che vuole mostrare a tutti… Poi la testimonianza dei missionari 
su guerre, difficoltà di tanta gente, soprusi…, mi ha spinto a divenire annunciatore del 
Vangelo che salva.
Dopo l’entrata tra i Saveriani l’entusiasmo per la chiamata fu anche soggetto a tempi di 
crisi…. Di nuovo come Geremia, mi scontravo con la durezza della vita: “la parola di Dio 
era diventata per me motivo di scherno”… “Ma chi te lo fa fare? Perché sprecare la tua vita 
così?…” ; fino ad esperimentare il silenzio di Dio. 
Poi compresi che dovevo passare per questo guado obbligatorio…: e nella sofferenza Dio 
pose in me la fede pasquale, la gioia di riscoprire la sequela di Cristo come una presenza 
totalizzante e liberante. Ed avvertii anch’io, come lo avverto tuttora, la presenza in me di un 
fuoco ardente che mi spinge a donarmi per il servizio dei fratelli, ad essere uno strumento 
di salvezza in mano al Signore».

Nello stesso giorno, a Yaoundé (Camerun) altri due figli missionari del Conforti si consa-
crano per sempre alla vita apostolica.
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“Ti ringrazio Signore per questo giorno, ti ringrazio per tutto ciò che mi 
hai sempre dato, guida i miei passi verso la pace, la salute, ho tanto da com-
battere per vivere. Aiuta i miei figli che non vedo da molto tempo. Aiutami 
a risolvere tutti i miei problemi, pensa al mio esame di patente il giorno 
19, trovami una casa per fare venire i miei figli che soffrono senza di me, 
aiutami per il mio lavoro, soffro molto, aiutami il Signore. Grazie per tutto. 
B.E.” (14.03.04).
“Seduta alla tua mensa a Te mi affido. Ti prego Signore per l’anima di mio 
figlio. A.M.C.” (15.03.04)
“Signore grazie di avermi fatto capire di come sono piccolo, aiutami a capire 
e perdonami dei peccati che faccio e non capisco che faccio. Mi sembra di 
non aver peccato e so di essere pieno di peccati. Ti chiedo perdono. Sono 
un peccatore senza essere cattivo, sono tuo figlio.” (16.03.94).
“Ti chiedo la forza dello studio, la buona volontà ad apprendere tramite la 
tua divina provvidenza (illuminami). Proteggimi sempre. (Domani donami 
la sicurezza e la concentrazione per svolgere al meglio questo compito). Per 
intercessione di G. Maria Conforti esaudiscimi. T.” 
“Signore guidami verso la giusta strada. Amen. A.”
“Perché il Signore mi indichi la strada da percorrere: io mi abbandono com-
pletamente alla sua volontà. R.” 
“Beato Conforti, aiutaci ad amare di più Dio, noi stessi e il prossimo. Ciao. 
G.e C.” 
“Beato Conforti, ti prego per la mia famiglia, guidaci sempre nella strada del 
Signore e proteggi Davide, mio figlio, da ogni male. Una mamma.” 
“Gesù ti ringrazio di tutti i benefici ricevuti. Chiama con la Pasqua tante 
anime al Tuo Santo Amore! L.B.” 
“Per G. P. e la sua famiglia. C.”
“Oggi ho pregato con cuore triste ma forte. L.”
“Porta la pace e la conversione nella nostra famiglia.”
“Perché il mondo un giorno sia unito e pacifico…R.”
“Gesù, ricordati dell’A. M.”
“Aiuta la mia famiglia a vivere serenamente. Aiuta i miei figli e alunni di 
modo di educarli all’onestà perché siano sempre in pace con Te. B.” 
“Caro Gesù grazie per tutto quello che mi dai grazie per l’aiuto che mi 
proponi tutte le volte che ho bisogno di te. P.M.” 
“Grazie Gesù per tutto quello che fai per noi, spero che tutto andrà bene. 
M.” 
“Signore accetta le nostre preghiere”. A.”
“Grazie, Gesù per il bene che mi vuoi e per la famiglia che hai donato, 
aiutami per favore a concentrarmi sui miei esami perché con il tuo aiuto e 
la tua presenza in me possa fare sempre passi positivi. Ti voglio tanto bene 
tuo F.” (31.03.04).
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Martedì 23 marzo. Con la Lectio su 
Luca 16, 19-31 Il ricco e il mendicante, 
tenuta da don Maurizio Marcheselli 
dello Studio Teologico di Bologna, 
si concludono presso la Casa Madre 
saveriana voluta da mons. Conforti gli 
incontri noti come Martedì della Missione 
dell’anno sociale 2003-2004.

Venerdì 26 marzo.  Ha luogo nella 
Cattedrale di Parma, ove il Conforti 
sedeva come vescovo della città, una 
serata di preghiera e digiuno, promossa da 
varie realtà religiose cittadine, finalizzata 
a vivere in clima di condivisione e orazio-
ne la ricorrenza dei Missionari Martiri, 
solitamente fissata al 24 marzo. 
Così commenta la celebrazione Vita Nuova 
del 2 aprile a p. 10: “Una Chiesa con 
il Grembiule. I segni e gli impegni della 
veglia-digiuno in Cattedrale.  Una Chiesa 
giovane col grembiule: un’immagine dalla 
Veglia-digiuno, presieduta dal vescovo in 
Cattedrale, che il 26 marzo ha unito la 
veglia missionaria di Quaresima e quella 
saveriana in ricordo dei martiri. Insieme 
al Centro missionario diocesano i giovani 
hanno preparato e partecipato numerosi 
(Gruppo giovanile saveriano, Gruppo Mission, 
Comunità di Sant’Egidio, Parrocchie di 
città e provincia) alla celebrazione, hanno 
portato al presbiterio la croce (parrocchia 
di Santa Maria della Pace), hanno affisso 
sulla croce innalzata i nomi dei martiri 
uccisi nel 2003 e, sull’eco delle parole di don 
Tonino Bello, raccolto l’invito a impegnarsi 
a fianco dei disagiati e di realtà di servizio 
della città. / Una voce e alcune immagini 
proiettate su uno schermo hanno prestato 
corpo alla testimonianza-testamento di 
Annalena Tonelli, la missionaria laica 
forlivese assassinata lo scorso ottobre in 
Somalia. Il frutto del digiuno offerto dai 
partecipanti alla veglia sarà impiegato per 
finanziare tre progetti missionari in Brasile, 
Etiopia e nelle Filippine”.
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“Grazie a te Gesù, che dopo “tanti tentativi” mi hai agganciato e sono vivo. 
Grazie è poco. L’anima dell’uomo vive, la carne si deposita nell’anima, il corpo 
dell’uomo si esprime in te e vive con te. L’uomo vive se la calma lo pervade e 
crede in te. Amen. Tuo G.” (03.04.04).
“Grazie, Gesù per avermi dato la voglia di fare bene negli esami. Grazie per 
essermi stato vicino. Grazie, Gesù con affetto. R.” (02.04.04).
“Grazie Gesù di tutto l’aiuto che mi hai 
dato e che mi darai anche se sempre non 
lo merito. Grazie. A.” 
“E’ vero! Sono rimaste soltanto due orme 
a terra. Sono le tue. S.C.”
“Signore ti ringrazio di avermi fatto 
tornare da te!. Grazie Gesù, il tuo A.C.” 
(05.04.04).
“Gesù, aiutami, stammi vicino. M.T.” 
(06.04.04).
“Grazie Signore per il lento ritorno…! 
T.”
“Chiedo preghiere per conversione dei miei 
famigliari. Grazie Gesù perché ci ami e ci 
hai riscattati con il tuo sangue, continua 
ad avere misericordia di noi. S.” 
“Gesù, aiutami ad incrociare il tuo sguardo d’amore, insegnami ad amarti sem-
pre di più. Grazie perché mi hai messo accanto tante persone che mi vogliono 
bene, aiutami a voler bene a loro e a tenere in mezzo alla nostra amicizia la 
fiamma sempre più viva del tuo amore. Fammi capire il progetto d’amore che 
hai su di me, Gesù, non abbandonarmi mai! E.” (08.04.04).
“Grazie perché mi vuoi bene. Ti sto cercando dove sei, voglio resuscitare con 
te. L.L.A.” (08.04.04).
« Le Vendredi Saint, je suis arrivé à Parma, je me suis incliné à la tombe du 
Bienheureux Conforti : qu’il intercède pour la paix dans mon pays, la R. D. 
du Congo. Abbé J.A.B. Uvira. » (08.04.04).
“Ciao Gesù oggi sono venuto a trovarti dopo un po’ perché ero impegnato con 
la scuola e lo sport e con le mie amiche, però io ogni domenica sono andata e 
ci andrò sempre a messa. Spero di passare una Pasqua felice con la mia famiglia 
e spero quest’anno di superare l’esame di 3° media. Ciao aiutami a superarlo, 
Gesù. T.U.B.E.” (09.04.04).
“Gesù fa che in questa Pasqua ci sia pace in tutto il mondo e in ogni famiglia. 
G.A.” (09.04.04). 
“Grazie al mio caro e amato Gesù di tutto ciò che mi hai dato fino ad ora. 
Fa in modo o mio Dio che io riesca a cogliere tutte le sfumature della vita di 
capire e comprendere le persone che vivono accanto a me di riuscire a dare 
a loro un sorriso e tanto amore. Aiutami ad amare, perché solo riuscendo ad 

Sabato 3 aprile. Nel refettorio “Pellegrini” del Santuario 
Conforti si rinnova il “Pranzo amico”, organizzato 
dal Gruppo carcere della Caritas di Parma.
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amare mi sento felice. Auguri a tutti una Buona Pasqua con amore e pace. 
A.M.” (09.04.04).
“Gesù ti prego per tutti i bambini del mondo fa’ che non siano più vittime di 
ogni tipo di violenza. Ti prego per la mia famiglia e per le mie figlie e tutti i 
miei nipotini Grazie o Gesù. Prega per tutti noi. V.C.” (10.04.04).
“Grazie Signore di tutto quello che mi hai dato e quello che mi darai. M.” 
(10.04.04).
“Grazie Gesù, grazie mio Signore. A.” (10.04.04).
“Pace in tutto il mondo nel nome di Cristo, in nome del Risorto. C.” 
(10.04.04).
“Per tutti coloro che sono soli e non capiscono come realizzare il progetto di 
Dio nella loro vita. S. M. S. S.G.” (13.04.04).

“Aiuta Signore, nella serenità, la nostra zia. A.”
“Ricordando la Benedizione della mia S. Cresima t’invoco per i miei bisogni 
spirituali. Ti affido tutti i giovani. D.”
 “Per tutti gli ostaggi in Irak, perché cessi la spirale di violenza e sia vinta la 
tentazione dell’odio, prevalga su tutto il rispetto per la persona che è immagine 
di Dio. E.” (17.04.04).
“Signore grazie, grazie e grazie per tutto quello che fai per me e per tutta 
l’umanità. Signore fa che non manchi il lume della fede e sappia sempre di 
più condividere le miserie degli altri. R.” (17.04.04).
“Mons. Conforti, proteggi il papà, la mamma ed i fratellini ed anche me. L.” 
(17.04.04).
“Gesù confido solo e pienamente in te. Grazie.” (17.04.04).

Mercoledì 14 aprile. Intensi benché 
semplici i Funerali del padre Franco 
Teodori questa mattina, nel Santuario 
Conforti che custodisce i resti mortali 
di colui del quale egli ha contribuito 
a diffondere gli scritti e l’operato in 
modo magistrale. Il p. Franco è il 
primo dei saveriani ad essere 
sepolto nell’arco 147, alla 
Villetta di Parma, ultimo 
spazio che l’Istituto Missioni 
Estere ha acquisito nel ci-
mitero cittadino.
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“O Signore aiutami nel mio esa-
me, in modo di vincere in questa 
grande partita, sapendo che io e 
Te siamo vicini possiamo aiutarci 
far bene tutti. Ti voglio bene.  Tuo 
R.” (20.04.04).
“O Signore, che sei la mia forza, 
veglia su di me ogni giorno della 
mia vita. A.” (21.04.04).
“Gesù pensaci tu alla mia mamma. 
Grazie. I.” (21.04.04).
“Signore tu che puoi tutto volgi 
lo sguardo sopra la mia famiglia 
e proteggici da ogni cattiveria di 
questo mondo.”
“Signore, proteggi l’umanità e liberala 

dai flagelli che la stanno colpendo. Dona al mondo la pace! Intercedano per 
noi Maria Santissima e il Beato Guido Conforti. M.” (24.04.04).
“Signore fa che non sorgano problemi circa la mia salute perché possa conti-
nuare a curare la mia famiglia e la mia casa. Vigila sulla salute di mio figlio e 
consiglialo perché non si stanchi troppo sul lavoro e in famiglia. Assisti mia 
figlia perché possa migliorare la sua salute fisica e psichica. Proteggi tutti noi 
perché possiamo amarti e lodarti sempre. Grazie.” (24.04.04).
“Santissimo Signore Gesù fammi la grazia. Perdona i miei peccati e torna a 
regalarmi un sorriso. Tutto quello che vuoi. F.” (25.04.04).
“Signore grazie di avermi donato una beata e meravigliosa vita, fa che con 
la mia tranquillità, la mia fede e la mia volontà possa far bene il mio esame 
domani, essendoci tu nel mio cuore posso stare tranquillo perché so che tu 
mi vuoi bene, aiutami e stammi vicino. Mi affido a te il mio maestro, con 
affetto. P.” (25.04.04).
“In questo periodo difficile ti chiedo che la tua protezione scenda su di me, 
al fine di concludere nel migliore dei modi questo anno scolastico. Grazie per 
tutto. F.” (26.04.04).
“Dammi la forza di affrontare, secondo la tua volontà, questi 347 giorni che 
rimangono. D.” (26.04.04).
“Grazie, Gesù per avermi donato la grazia e la fortuna di far passare l’esame. 
Ti voglio bene. P.” (26.04.04).
“Grazie di tutto. Aumenta la nostra fede nel tuo amore.” (29.04.04).
“Grazie di tante belle cose, ma noi abbiamo sempre bisogno del tuo amore. 
M.A.F.” (01.05.04).
“Perché la tua grazia sia sempre sulla mia famiglia, sui miei amici, ma anche 
sui miei nemici. S.N.” (01.05.04).
“Ti affido i miei figli e tutti i nostri cari. Non dimenticarti mai della nostra 

Domenica 18 aprile. Quaranta amici di Alfonsine, compae-
sani del saveriano p. Loris Cattani, sostano in Santuario, 
alle memorie e quindi visitano il Museo Cinese.



224

famiglia. Grazie. T.” (01.05.04).
“Signore benedici la mia famiglia. P.A. Parrocchia S. Pancrazio.” (02.05.04).
“Per tutta la mia famiglia. C.G.” 
“Gesù, aiutami sempre durante il lungo cammino della vita. A.” (05.05.04).
“Signore aiutami a ritrovare la felicità. R.P.” (05.05.04).
“Signore affrettati a soccorrerci. Abbi pietà di V. e di tutti noi.” (05.05.04).
“Grazie Signore dei doni del tuo spirito = amore, gioia, pace, mitezza, controllo 
di sé, pazienza. Ti amo - L.” (06.05.04).
“Grazie Signore per tutto ciò che mi mandi consolazioni e tribolazioni, perché 
nelle difficoltà posso credere, nelle difficoltà posso glorificare il tuo nome. D.” 
(06.05.04).
“Padre Guido proteggi dal male la mia famiglia e aiuta a non soccombere la 
mia vocazione. Grazie Padre. V.” (06.05.04).
“Grazie a te Gesù Dio. Oggi vedo che il “tunnel della vita” non ha termine. 

E’ giusto così per ora, la luce di Luca, il 
tuo Verbo ha pulito e sgombrato la mia 
mente. Ora la pace dell’anima sia su di me, 
su mia moglie e i miei figli e tutti noi qui 
sul nostro pianeta terra. Alleluia a Maria. 
P.” (06.05.04.).
“Obrigada Senhor, pela oportunidade de 
estarmos aqui conhecendo este lugar e 
compartilhando da amizade das pessoas 
desta comunidade. Oramos para que Deus 
abençõe a todos. C.M.V.B.” (07.05.04).
“Grazie, per tutto quello che operi nel mondo. 
Ti chiedo una grazia per la mia famiglia special-
mente per mio papà e fratello. Grazie Mons. 
G. M.Conforti, non dimenticarmi. M.”
“Per le mie nipoti, perché crescano sane e 
brave e sante, per i loro cari, ti preghiamo. 
C.”
“O Signore fammi camminare bene senza 
dolori.”
“Oggi nel mese di maggio, la Madonnina 
Maria e suo figlio Gesù, ci hanno aiutati 
tanto tempo. Alleluia a te Signore. D.G.” 
(13.05.04).
“Il vento sceglie Te. Tu scegli il “tuo mon-
do”. Ma chi sceglie Gesù, dove sta? G.” 
(17.05.04).
“Madre mia, fiducia mia, Gesù ti amo. 
C.G.” 

Martedì 25 maggio. P. Ermanno Ferro, come 
responsabile del Centro Studi Confortiani 
Saveriani, rientra oggi da Roma, portando 
a Parma diverso materiale proveniente da “ex 
libris” del defunto padre Franco Teodori. Tra le 
altre cose, vi sono i sette quaderni autografati 
durante la prigionia in Cina, nei quali egli 
racconta i suoi «Ricordi minimi» sul Conforti, 
dal primo incontro a Subiaco nell’estate 1925, 
al momento della morte dell’amato vescovo 
suo fondatore.
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“Vieni Spirito Santo, ad infuocare i cuori e le menti dei ragazzi della Cresima 
di S. Paolo in particolare aiutali insieme alle loro famiglie, padrini e madrine. 
R.” (23.05.04).
“Per la zia R. che vada bene l’intervento. Grazie.”
“Gesù, fa che il mio grande desiderio si possa avverare, proteggici sempre. 
Infondi il tuo Spirito su me. D.” 
“Gesù, tu che sei la “guida” e la “luce”, ti ringrazio oggi a termine di un lungo 
e tortuoso percorso, grazie a te ed alla tua grazia mi hai salvato oppure io mi 
sono “salvato in te”? G.” (29.05.04).
“Gesù, ti affido la mia anima, voglio sempre vivere nel tuo amore e nel perdono, 
mandami la grazia dell’amore e della pace nel cuore per salvare la mia anima, 
e portare più anime possibili a te. G.” (30.05.04).
“Gesù ti affido mio fratello. Eccolo, liberalo dagli spiriti che lo tengono pri-
gioniero, attua in lui una conversione profonda. Guariscilo dall’alcoolismo e 
dalla depressione. Gesù ti prego. F.” (30.05.04).
“Gesù convertimi a te sempre più e aiutami a condurre una vita nel segno dei 
veri valori cristiani. A.” (31.05.04).
“Grazie Gesù per avermi perdonato ancora una volta, stammi vicino per 
cominciare il cammino da catechista nel modo migliore, illuminato dal tuo 
amore. Grazie anche per tutte le persone che mi hai messo accanto…Ti voglio 
bene. E.” (31.05.04).
“Le generosità, gli atti di amore compiuti, i gesti buoni fatti con bontà sono 
tutti mezzi per arrivare all’amore nel mondo! Grazie tanto Gesù per avermi 
perdonato e accolto nel tuo amore.! Grazie! A.” (31.05.04).
“Il Signore ci illumini con la sua grazia per essere testimoni gioiosi del suo 
infinito Amore.” (01.06.04).
“Signore dammi la grazia di perdonare.”
“Grazie Gesù per tutti i doni e i segni che mi poni davanti ogni giorno. Aiutami 
a comprendere quello che vuoi da me e ad essere forte in ogni circostanza. 
Dammi la forza di perdonare quelle persone che volenti o nolenti mi stanno 
danneggiando. Ti chiedo perdono per le mie mancanze.”
(03.06.04).
“Signore ti affido le famiglie e attendo le tue grazie di cui abbiamo bisogno.”
“Signore, fa che nella famiglia di mio figlio non permangano rigori o severità 
perché la loro vita quotidiana possa scorrere meno impegnativa e pesante. Fai 
che la loro famiglia si completi con un nuovo bimbo che possa portare loro 
felicità e novità e futuro. Proteggi la salute di tutti in particolare di mia figlia. 
Veglia su di noi. Ti siamo tutti grati per averci donato una vita serena e tanta 
fede in Te. Grazie benedici tutti.”
“Il Signore Servo possa darci tanta gioia e forza per andare avanti portando 
agli altri la gioia e la pace! Una suora felice della vita.”
“Signore aiutami a essere più coraggiosa per saper portare la pace in famiglia 
e nei gruppi di volontariato. Una mamma.” 
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“Signore nostro Padre difendi i tuoi figli del Sudan! L.” (08.06.04).
“In questo periodo molto “delicato” per la mia attività scolastica ti chiedo o 
Signore, che per intercessione di G. M. Conforti possa avere quella concentra-
zione, voglia e attenzione per poter eseguire al meglio l’esame di stato. Grazie 
per tutto!!! F.”
“In visita con 20 ragazzi del Grest sulle “orme di S. Paolo” di ieri e di oggi qui 
in questo Santuario per chiedere GRAZIE e diventare “annunciatori di gioia”. 
Santa Maria del Rosario. G.M.”
“Oggi caro il mio Gesù, ho avuto “non una visione strana e/o magica”, ho avuto 
conferma quasi matematica che i signori “scavatori del cervello (psichiatri), 
nulla danno a te di “giusto ed importante”, perché tu per loro non puoi essere 
“un toccasana”. Loro, Gesù mio, credono “troppo nel loro io”, loro “sanno” e 
“non sanno”. Loro, Gesù mio, ti “annullano”. Di te non vogliono sapere. Io, 
invece ora so chi sei, cosa fai e cosa farai. Alleluia a Gesù. G.” (11.06.04).
“Proteggi me, la mia L. e i miei cari famigliari.”

“Bienheureux Conforti je te prie de 
donner la paix à toute ma famille et 
dans mon pays le Congo. M.M.J. » 
(13.06.04).
“Eternamente giusto e devoto per lo 
sguardo benevolo che da sempre rivolgi 
a  noi. A.R.” (13.06.04).
“Visita per una grazia per la mia bam-
bina. E.M.” (15.06.04).
“Visita per due grazie per mia famiglia. 
L.M.” (17.06.04).
“Grazie Signore per la parola di oggi. 
Sono con te Gesù. Confido in te. Una 
mamma.” (17.06.04).
“Signore fai in modo che tutti trovino 
l’Amore. D.” (18.06.04).
“Per A. e P. perché con l’aiuto di Gesù 
abbiano una vita serena.” (19.06.04).
“Per G. che oggi riceve il santo Battesimo 
che lo Spirito Santo scenda in abbondanza 
su di lei e su tutta la sua famiglia affin-
ché riscoprano la gioia della preghiera e 
sentano la speranza che viene dall’amore 
praticato nella chiesa domestica. Con 
amore e fiducia in te Signore e nella 
madre premurosa Ti prego. Grazie che 
sempre ascolti il grido del povero. S.”  
(22.06.04).

Venerdì 18 giugno. Frontespizio del pregevole volume 
donato quest’oggi ai Saveriani da alcuni rappresen-
tanti dell’Ordine Costantiniano di S. Giorgio della 
Steccata: in esso si hanno accenni a mons. Conforti, 
a suo tempo Gran Priore della rinomata istituzione 
quale arcivescovo di Parma.
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“Per la conversione mia e soprattutto dei miei famigliari. G.” 
“ Per mia figlia F. in attesa di un bimbo con una gravidanza piuttosto sofferta, 
che il bimbo nasca sano e buono. Li affido al Beato Guido M. Conforti. P.”
“Por mi hermano R., para que por intercesiòn de Mons. Guido llegue a ser 
un  misionero santo. P.P.” 
“Grazie Gesù per tutti i benefici che mi fai e per il perdono di tutti i miei 
peccati. Ti affido i miei parenti che resistono al tuo Amore. L.B.”
“Per S. che ha bisogno di trovare la giusta luce. S.M.C.” (29.06.04).
“Per M., S. e A. che “oggi” sia come “ieri”, che il “futuro” sia “oggi”. Solo Gesù 
salva. Solo Dio vede. Solo l’uomo “realizza”. G.” (29.06.04).
“Non sono venuto per i sani ma per i malati”. A.” (30.06.04).
“Il nostro G. ti è nato…al cielo, accogli la nostra preghiera.” (01.07.04).
“Caro Beato Guido Maria Conforti, aiuta, guida, illumina, proteggi, C. in 
tutte le sue necessità. Grazie. G.” (02.07.04).
“B. Guido Maria Conforti, benedici, illumina, proteggi, guarisci e aiuta C., 
V. grazie G.” (03.07.04).

“Beato Guido Maria Conforti, aiuta mio fratello G. F.G.” 
“Per F. che nasce venerdì prossimo e per la mamma A. “preghiamo” nonno 
P.” 
“Pentru pă

˙
rinti şi frati mei, dă

˙
ruiestele să

˙
nă
˙
tate, iar pentru familia mea religiosă

˙ fă
˙
 ca iubiria adevă

˙
rată

˙
 şi copilului ei şi familiei ei. Pentru prietenii mei şi fa-

miliilor lor, multă
˙
 pace şi iubire iar tuturor preotįlor dă

˙
ruieştele statornicie 

pe cale Ĵa.”
“Santissimo Signore stammi accanto in questo difficile momento e aiutami 
ad essere felice. Ho bisogno di tranquillità anch’io. Te ne prego, fammi avere 
una svolta. D.” (06.07.04).
“Ti lodo, ti benedico e ti ringrazio per tutte le tribolazioni però ti prego 
risolvi la difficoltà di questa famiglia in disaccordo ci sono dei bambini che 

Missionarie di Maria, e loro amici, presenti in Santuario Conforti per la annuale Festa del 
2 luglio, con rinnovi della Professione e Giubilei di alcune Sorelle.
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soffrono. Grazie Gesù, provvedi tu. C.” 
(08.07.04).
“Grazie per la serenità che sto trovan-
do, Signore molto dolcemente fammi 
diventare un tuo strumento. Grazie. G.” 
(09.07.04).
“Oggi ricorre il 10° anniversario della 
morte delle mia cara mamma G. E’ sem-
pre nei miei pensieri di ogni giorno. Ti 
ricordo sempre e a te e papà P. Vegliate 
per noi dal cielo come avete fatto sulla 
terra. Vostra L.” (10.07.04).
“Laus Deo, in sanctis suis. G.F:” 
(15.07.04).
“ Signore mio dammi questa possibilità. 
D.” (15.07.04).
“ Gesù fammi ricominciare una nuova vita 
lontano dal peccato. A.” (16.07.04).
“Sia accresciuta la mia fede. B.” 
(17.07.04).
“Signore, ti offro il mio piccolo M. 
guariscilo tu che puoi. P.” (20.07.04).
“Signore donaci la pace. D.C.W.O.” 
(20.07.04).
“Beato Guido Conforti intercedi per i 
nostri figli, liberali dalle catene che li 
possono costringere e fa che si liberino 
le loro vere possibilità di crescita per 
lodare Dio! Gesù una madre confida 
in Te.” (20.07.04).
“Santissimo Signore regalaci un po’ di tran-
quillità, te ne prego. D.” (21.07.04).
“Madonna, insegnami ad avere la tua 
pazienza e fiducia ad accettare la volontà 
di Dio, senza lamentarsi e senza dubitare mai. D.” (23.07.04).
“Signore, grazie di tutto. F.” (25.07.04).
“Caro Beato Maria Conforti, sono oggi a pregarti per C. Tu che tutto puoi, 
Tu che tutto sai, Tu che sei nella gloria di Dio, prega per C. aiutalo, illumina 
la sua mente, dona fede forte e un grande equilibrio. Aiutalo nei suoi bisogni. 
Grazie. G.” (27.07.04).
“Santissimo Signore donami un po’ di pace. Grazie. D.” (29.07.04).
“Aiutaci tutti Signore ti prego, non stancarti mai di noi. Grazie. Ciao. R.” 
(31.07.04).

Domenica 4 luglio. Giovani  reggiani, amici del p. 
Domenico Milani,  visitano il Museo Cinese ed il 
Santuario.

Venerdì 9 luglio. Gli Studenti saveriani Michel Luciano 
Augustinho Da Rocha e Lawrence Gomes Khokon 
con il p. Stefano Coronese (fotografo) partecipano 
a Montereggio di Pontremoli agli annuali festeggia-
menti in onore di S. Francesco Fogolla martire, che 
tanta parte ebbe nella prima andata in Cina dei figli 
missionari del Conforti. 
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“Dall’orgoglio e dall’ira liberami Signore Gesù. Dal non amare liberami Signore 
Gesù. R.” (01.08.04).
“Grazie Signore di far parte della mia vita. Fa che martedì sera il mio viaggio 
per le vacanze sia tutto tranquillo, custodiscimi e aiutami sempre nei miei 
passi. Ti voglio bene. R.” (01.08.04).
“Gesù stringi ancor più la tua mano forte che mi tiene. Il tuo A.” 
(02.08.04).
“Sāmi putere sā mā pot elibera de eul meu şi sā pot indepline vinta ta. C.” 
(03.08.04).
“Per la conversione dei miei nipoti di mio cognato e mia sorella, Signore pro-
teggili per intercessione di Maria e del Beato Guido Maria Conforti, assistili. 
R.” (03.08.04).
“Gesù insegnami ad amare, donami un cuore docile e aiutami ad accogliere, 
ad accettare e a capire il progetto d’amore che hai pensato per me. Grazie per 
questo splendido momento di preghiera. E.” (05.08.04).
“Gesù Ti prego riunisci le famiglie in disaccordo per la serenità dei poveri 

Domenica 25 luglio. Muore a 
Parma il professor Aldo Leoni, 
personalità cristiana di notevole 
spessore per la dedicazione con 
cui ha vissuto la sua professio-
nalità. Egli era anche un cultore 
insigne di storia religiosa locale, 
producendo vari contributi pure 
sul Conforti, dalle cui mani nel 
1927 aveva ricevuto un premio 
per essere stato il migliore in 
una gara catechistica (vedi 
accenno in autografo allegato 
del 31 dicembre 1999).

Fo
to
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va
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bambini che vivono una situazione tremenda. Grazie. M.” (07.08.04).
“Grazie o Gesù per ciò che fai per me tramite padre L. P.” (09.08.04).
“Signore abbi pietà di me e aiutami. Perdona i miei peccati e regalami un po’ 
di tranquillità. Grazie. D.” (10.08.04).
“Grazie Gesù ti amo, perdona i nostri peccati. Fa che ti amiamo ogni giorno 
di più. Grazie.” (11.08.04).
“Mi hai liberato dall’ira e dall’orgoglio. Grazie, Gesù.” (11.08.04).
“Ti chiediamo di custodirci sempre nel tuo amore. S.D.E.” (12.08.04).
“Grazie Gesù per l’aiuto spirituale e il progresso di nostra figlia. Gesù confido 
in Te, ti affido la mia famiglia, in particolare i figli, bisognosi delle tue illumi-
nazioni e del Tuo Spirito. F.” (12.08.04).
“Signore Gesù ti ringrazio tanto l’intervento è andato bene, M.” 
“Maria consacro la mia vita e la vita della mia famiglia a te. Soccorrici!” 
(15.08.04).
“Gesù grazie per tutto quello che hai fatto, ti voglio bene, e a te Maria 
tanti auguri e pregate per noi fedeli che ne abbiamo bisogno… A.F.” 
(15.08.04).
“Guido Maria intercedi anche tu per me la grazia della fiducia, dell’umiltà, 
della perseveranza e testimonianza fino al trionfo di Maria, e del Padre. A.C.G.” 
(16.08.04).
“Gesù dammi la forza di vivere! A.” (16.08.04).
“Sia fatta la Tua volontà…anche su di me. M.” (17.08.04). 
“Signore porto i miei saluti e i miei auguri alla mia cara nonna che è in cielo. 
Nonna mi sono ricordato poco che sei stata buona. Perdonami e stammi ac-
canto, veglia su di me. D.” (18.08.04).
“Signore Gesù, per intercessione del Beato Conforti, guarisci G.” 
(18.08.04).
“Signore aiutami a portare la mia croce. Aiuta i miei cari.” (21.08.04).
“Grazie, mamma, per aver protetto il piccolo R.” 
“… Quando tu sei qui con me, la stanza non ha più pareti, ma tanti fiori, alberi 
infiniti, quando tu sei vicino a me, questo… non esiste più, il cielo…”
“Gesù aiutami a fidarmi di te. Aiutaci a non rimanere confusi dal maligno. 
D.” (24.08.04). 
“Ti lodo e ti ringrazio per la grazia che Tu mi donerai. C.” 
“Scritta in giapponese eccone la traduzione:
Signore, per intercessione del Beato Guido Maria Conforti possano, tutti gli 
uomini che ancora non ti conoscono, conoscere l’opera della tua salvezza e 
partecipare alla grazia della tua salvezza. Y. M., Missionaria di Maria, Saveriana 
Miyasaki, Giappone.” (31.08.04).
“Ajutor, ajutor, ajutor, roagā te pentu rānā naostra ai a fiiai noastr. România. 
C.A.M.” 
“Fa che la tua volontà sia anche la mia. G.” (01.09.04).
“Caro Guido Conforti ti chiedo la grazia di guarirmi il naso. G.” 
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“Chiedo la grazia per mio marito R., che si converta, se ancora non lo è per 
il Signore. O.”
“So che vengo solo per chiedere, ma porta pazienza e ascolta la mia preghiera. 
Sia fatta la tua volontà. D.” (04.09.04).

“Chiedo grazie alla mia famiglia religiosa perseveranza, carità, pace, osservanza 
del carisma. sr. M.C.”
“Preghiera per A. C. Grazie. Aiuta, Gesù mio, gli uomini di questa meraviglio-
sa terra, ove la natura interiore dell’uomo, non riesce sempre ad essere reale, 
naturale, umana verso gli altri. G.”
“Grazie Signore che mi hai perdonato. R.” (07.09.04).
“Grazie di tutto Gesù. C.” (08.09.04).
“Caro Padre, ti affido  C.,T.,C. hanno tanto bisogno di luce e sostegno. Stai 
loro vicino e anche a miei genitori. P.” 
“Mamma oggi giorno del tuo santo nome concedimi la grazia degli aiuti che 
ò tanto bisogno per i miei figli. Te li affido: tre figlie. M.” 
“B. Guido Conforti prega per la conversione di mia figlia.”
“Caro Signore Gesù, ti ringrazio per tutto quello che hai sempre fatto per 
me. Ti prego dona un po’ di fedeltà tua anche a tutti i  miei cari e a C. P.” 
(11.09.04).
“Ti prego, Signore, di essere capace di proseguire sulla retta via con tutto 
l’entusiasmo di servirti con gioia e abbandono totale. A.” 
“Ti prego Signore proteggi me, la mia L., i miei genitori, A. Mi. P. M. mi 
raccomando per mia mamma malata all’ospedale. Grazie.”

Sabato 4 settembre. Alcuni degli Amici del Cinquenovembre si recano quest’oggi a Brescia, 
in visita all’attuale sede di Missione Oggi, la rivista avviata da mons. Conforti cento anni 
fa con il titolo di Fede e Civiltà. Sostano in particolare e con grande soddisfazione nella 
bellissima chiesa storica di San Cristo.
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Domenica 12 settembre. In visita ai “luoghi confortiani”, già da ieri a Ravenna, sostano oggi a Parma, in Santuario 
e città, ventuno missionari/e figli del Conforti, partecipanti al corso di aggiornamento “Tremesi 2004”, nella 
casa saveriana di Tavernerio (Como). Molto suggestive le ore trascorse a Casalora ed a Ravadese, accolti dalla 
ospitale cordialità delle famiglie Carini, gli attuali dimoranti nella casa natale del beato Guido Maria. 
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“Oggi 1° settembre anno Domini 2004, qui a Parma io vi dico che non solo 
Gesù è vivo negli uomini, ma che chi contrasta gli uomini che in lui credono ed 
in lui credono il futuro e la salvezza. La difficoltà di farsi capire, di fare del bene 
e di stare bene con la propria fede, coscienza e lavorare!!! G.” (01.09.04).
“Ti prego Signore, dammi la forza di servirti, di avere pazienza e umiltà in 
questo momento così difficile, Grazie di tutto, sempre.”
“Beato Conforti ti vogliamo bene. Per favore, dai un bacio a Gesù e Mamma 
e ai vostri cari.”
“Padre benedici i nostri passi nella missione del Burundi. P.E.T. sx. »

Giovedì 16 settembre. Si concludono oggi a Noceto - località parmense molto cara al Conforti per le fre-
quenti visite fatte al suo antico collaboratore nella conduzione dei primi anni dell’Istituto Saveriano, ivi poi 
parroco, don Ormisda Pellegri - le manifestazioni per l’80° di fondazione del Gruppo AGESCI Noceto 1°. 
Vi ha presenziato il saveriano padre Gaetano Perlini, nocetano novantaquattrenne, uno dei primi ragazzi 
scout. Nella circostanza viene pubblicato il volume “Fuoco di Bivacco”.
Più tardi, sabato 18 dicembre, lo stesso p. G. Perlini, accompagnato da E. Ferro, presenzia, alla Chiesa del-
l’Annunziata in città a Parma, alla presentazione di un pregiato altro volume, “La Lunga Traccia”, dedicato 
all’80° dello scoutismo cattolico a Parma, movimento incentivato dal vescovo Guido M. Conforti.
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« Padre benedici M. lui deve tornare a casa con la sua famiglia, proteggilo è 
grave. Grazie P.” (23.09.04).
“Mio Dio Signore, ti ringrazio per tutto e ti chiedo di mandare il tuo S. Spirito 
sopra tutti noi. Grazie Gesù, sii sempre con noi.” (24.09.04).
“Beato Conforti il mese prossimo divento nonna di una bambina te la metto 
sotto la tua protezione, fai che cresca con l’amore di Maria e Gesù, grazie. 
M.M.” (24.09.04).
“Aiutaci ad essere missionarie di Cristo.”
“Grazie Gesù che mi perdoni sempre. A.” (25.09.04).

“Grazie Signore del tuo intervento: hai testimoniata la mia verità. Grazie. M.” 
“A Monsignor Conforti per grazia ricevuta. M.” (29.09.04).
“Sento il mio cuore arricchito per queste belle parole. Grazie.” (30.09.04).
“Grazie Gesù che stai vicino a M. e gli dai forza per combattere la sua disgra-
zia. S.” 
“Signore proteggi la famiglia di mio figlio, allietali con una nuova nascita e fai 
che non debbano mai preoccuparsi per questioni familiari di cui non hanno 
alcuna responsabilità. Guida chi ha doveri e responsabilità a correggersi e a 
comportarsi bene. Grazie e assistici tutti.”
“Al Santo fondatore di questo Istituto saveriano Monsignor G. Maria Conforti 
dico grazie e ogni giorno invoco la sua protezione ed il suo aiuto perché pro-
tegga me e la mia famiglia. Grazie dei doni che questo santo vescovo mi ha 
impartito nel giorno della S. Cresima nell’anno 1927. A.G.”
“Grazie, grazie Signore per guarigione di M. con le nostre preghiere e la tua 
vicinanza ho superato il momento più brutto. Grazie. S.” 
“Maria Conforti proteggi tutti quelli che t’invocano. F.G.” (06.10.04).
“Gesù per intercessione di Mons. M. Conforti ti prego con tutto il cuore aiuta 
la mia sorella dagli tante grazie per lei per il suo I. e per il bambino. Ti prego 
guarda a loro. Grazie. P.A.” (09.10.04).

Sabato 25 settembre. “Non muri 
ma ponti” è il logo del programma 
formativo per la Scuola Laura 
Sanvitale di Parma, che oggi 
inizia l’anno scolastico 2004-
2005 invadendo il Santuario 
Conforti…, con l’esultante 
marea di alunni.
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“Signore, Ti ringraziamo per le tante gioie che ci ha dato. Ti preghiamo per 
tuoi e nostri cari famigliari, perché possano affrontare sempre sotto il Tuo 
sguardo tutte le avversità della vita, in particolare i nostri nipoti A., P., S. e S. 
F.R.” (10.10.04).
“Vi voglio bene, padri! Prego sempre per voi. Pregate per me. Con la Madonna 
e gli angeli. M.” (09.10.04).
“Gesù, per intercessione del Beato Guido Maria, dammi la forza di affrontare 
ogni difficoltà che sto incontrando nel mio cammino e illumina con la tua 
luce la mia vita. Grazie.” (11.10.04).
“Cristo, fammi credere nel tuo Amore perché ho difficoltà anche solo come 
immaginarlo. D.” (11.10.04).

“Ho pregato sulla tomba del padre Guido per l’inizio 
di quest’anno comunitario e accademico che inizia. Pa-
dre Fondatore custodiscimi nella tua famiglia in queste 

Sabato 2 ottobre. Rumori insoliti alle 2.30 di notte…, attorno 
al maestoso cancello di entrata dell’edificio della Casa Madre 
saveriana realizzato dal Conforti. Ma, grazie a Dio, solo danni 
materiali per un’auto che disavvedutamente lo ha abbattuto. Nella 
foto, il fratello saveriano Luigi Zonta alle prese con un ennesimo 
tinteggio antiruggine, negli anni Trenta.

Lunedì 27 settembre. Tradizionale pellegrinaggio a Fontanellato da parte  di tutti i Saveriani e le Saveriane 
residenti a Parma, per affidare l’inizio dell’anno scolastico a Colei che ha protetto in maniera superlativa 
il Beato Conforti.
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nuove avventure di presbitero, iniziate a Macomer 23 giorni fa, che sia un 
prete santo, segno, anzi epifania del tuo amore per le persone che vengono a 
cercarti attraverso la mia persona. Intercedi per me presso il Padre. Il Signore 
non poteva essere più buono con me, per avermi scelto come suo ministro nel 
presbiterato all’interno della famiglia saveriana. A.R.” (11.10.04).
“Grazie di cuore ai Saveriani e alle Saveriane. Durante mia permanenza in 
Italia per 17 anni mi avete aiutato e sostenuto tanto tanto. Mi ricorderò sem-
pre questa accoglienza calda e sincera e fraterna! Dio sia benedetto sempre!!  
Grazie ancora. Sr. R.C.T.” (12.10.04).
“Sia benedetto il Signore. Ti ringrazio tanto per la Tua grazia che ci hai creato per 
amare. Vorrei amarTi tanto, tanto. Senza fine. Così sia. M.M.” (17.10.04).

Martedì 5 ottobre. Con un incontro straordinario - 
tenuto da mons. Jean Benjamin Sleiman, arcivescovo 
cattolico di Baghdad  sul tema “Sperare contro ogni 
speranza” - hanno inizio nel Santuario Conforti i 
“Martedì della Missione”, indetti dai Saveriani per 
l’anno 2004-2005, aperti all’intera città di Parma. 
(Nella foto, a sinistra, J. B. Sleiman; a destra Cesare 
Bonicelli, vescovo di Parma)

Domencia 17 ottobre. La corale della 
Parrocchia San Carlo Borromeo 
di Molveno (Trento), assieme ad 
una cinquantina di famigliari ed 
amici, effettua oggi una visita-pel-
legrinaggio alla tomba del beato 
Conforti, animando la Messa di 
orario delle 10 con canti e corali 
eseguiti alla perfezione. Nella foto: 
un momento di cordiale convivialità 
a tavola con i Saveriani.
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“Il Signore illumini i nostri passi per essere veri testimoni 
di bene, di amore e di pace. A.” (18.10.04).
“Excelsior, sempre più in alto. A.” (18.10.04).
“Beato Conforti, PP. Ambrico, Paulon, Nicola, pregate 
per noi. Un bacione a voi. Gesù Maria, vi amiamo tanto. 
Per noi, pensateci voi. Ci abbandoniamo a voi. G.e C.” 
(19.10.04).
“Conoscersi debole e peccatore non significa rattristarsi 
ma amare Colui che non cessa di esigere il nostro amore e 
che vuol farci comprendere come, anche così come siamo, 
per Lui abbiamo un valore. (A. B.). P.” 
“La debolezza d’animo a volte si trasforma, come e dove si 
vuole!!! Ma non c’è peggior sordo di chi non vuole ascol-
tare il prossimo. ‘Ecce homo’, ecco chi ha sofferto. Non 
è giusto amare senza essere amata non è giusto chiedere 
aiuto, aiutare e poi essere cacciati. G.” (31.10.04).
“Madonnina cara, San Michele Arcangelo, vi affido mio 
nipote, L., aiutatelo in questo difficile momento. Grazie. 
P.” (31.10.04).
“Gesù proteggimi, me la mia L., i miei genitori, S. M. P. 
e M. Ave Maria.” (01.11.04).
“Anime dei morti pregate per noi. G.” (02.11.04).
“Beato Guido M. Conforti chiedi per me al Signore un segno chiaro della sua 
volontà.” A.C. (05.11.04).

Domenica 24 ottobre. 
Sintonia ecclesiale tra 
chi prega in Santua
rio Conforti, oggi, e 
quanti partecipano a 
San Cassiano a Vico 
(Lucca) alla ordinazione 
sacerdotale del saveriano 
Pietro Rinaldi, che ha 
ultimato i suoi studi di 
teologia missionaria  a 
Yaoundé (Camerun), 
ed è destinato all’at-
tività apostolica nella 
Repubblica Democra-
tica del Congo.
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“Grazie per aver ricordato la mia nonna A. Proteggi tutti noi uomini. Dono 
una bambina. C.M.Z.”
“Alla cortese attenzione del Beato Maria Guido Conforti: ‘sono tornati dalle 
missioni parecchi tuoi figli e miei amici, mi hanno assicurato che mi sareb-
bero venuti a trovarmi al IV piano. Ma sin’ora non è venuto nessuno ‘Caritas  
Christi urget nos! L.G. in portineria dal lontano 1971, e ora invalido al IV 
piano.” (05.11.04).
“Caro Padre Conforti, benedici il Congo e noi tuoi figli che ci hai mandati 
laggiù. P. M.C.” (09.11.04).
“Beato Guido M. Conforti dona guarigione a S.”
“Beato Guido M. Conforti ti prego aiutami che ho molto bisogno, soprattutto 
proteggi i miei cari. G.” (12.11.04).
“Signore hai l’obbligo di farmi vedere che mi ami, non sto vedendo giusto. 
Aiutami. A.” (12.11.04).
“Beato Guido Mons. Conforti ti raccomando mio figlio. Ho lui solo. Guidalo, 
proteggilo e fa che trovi la pace e Dio. Una mamma.” (13.11.04).
“Beato Conforti. So che vengo solo quando ho da chiedere, ma abbi pazienza. 
Per ora ti chiedo il dono ti prego di finire i miei studi. D.” (16.11.04).
“O Gesù ti ringrazio per il bene che ci vuoi. M.” (20.11.04).
“La mente e il corpo uniti aiutano. Chi crede vivrà in eterno. Grazie a te Gesù, 
Salvatore dell’uomo. G.” (29.11.04).
“Signore aiutami a trovare un po’ di pace, amicizia, lavoro sereno, ho cercato 
infinitamente il tuo volto, abbia pietà di me G.” (02.12.04).
“Gesù ti ringrazio d’avermi donato la vita. A.C.” (03.12.04).
“Sono qui Gesù, con mio figlio A. e con C., A. e P. nel cuore, in compagnia 
del beato Conforti a invocare il dono della Tua Presenza sempre più rinnovata 
nella nostra famiglia e la pace per il mondo. M.” (04.12.04).
“Oggi anniversario della morte della mia cara nonna 26 anno. Prego perché dal 
cielo possa aiutarci con l’aiuto di Gesù ad essere una famiglia unita in Amore 

Venerdì 5 novembre. Celebrazione 
della Festa del Beato Conforti in tutte 
le comunità saveriane sparse per il 
mondo intero. A Parma, in Santuario, 
gli Studenti Teologi Saveriani rinno-
vano i voti temporanei (nella foto la 
Comunità dello Studentato al completo, 
per l’anno 2004-2005), mentre altri 
ricordano l’anniversario ed il giubileo 
di Professione nella famiglia saveriana. 
In Cattedrale, alle 18.30, celebrazione 

diocesana. In preparazione a questa data, ed in sintonia con il mese missionario, il paginone 
centrale del mensile Missionari Saveriani, di ottobre 2004, era uscito con totali tematiche 
dedicate al Conforti. 
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Lunedì 29 novembre. I cinque nuovi studenti saveriani arrivati nello Studentato Teologico 
Internazionale di Parma l’estate scorsa, effettuano una piacevolissima giornata di visita/cono-
scenza ai luoghi confortiani con la guida di E. Ferro, passando da Ravadese, Casalora, Borgo 
delle Colonne, Borgo Torto, Via Scutellari, Borgo Leon d’Oro. Lunedì 13 dicembre completano 
la visita in Casa Madre, so-
stando a lungo in Santuario 
ed alle Memorie. (Nella foto, 
da sinistra: Cristian Weza 
Rutakaza, congolese; Edgar 
Ruiz Leon, messicano; Serge 
Arthur  Tchatché Tagné, ca-
merunense; Juan Jesus Rios 
Granados, messicano; Patrick 
Biswas Sagar, bangladesho.

Venerdì 12 novembre. Nel nono pomeriggio 
culturale confortiano, organizzato dagli Amici 
del Cinquenovembre in città presso la Biblioteca 
Palatina, viene approfondito l’anno 1904, nei 
suoi aspetti riguardanti la storia civile e reli-
giosa di Parma all’epoca. Nella circostanza è 
distribuito al pubblico il quaderno n. 8 di 
Parma negli anni, in cui sono pubblicati gli 
Atti dell’analogo incontro svolto lo scorso 
anno.

Domenica 21 novembre. Una 
quarantina di persone del-
l’associazione “Parma per gli 
altri” fanno visita ai Missionari 
di mons. Conforti, sostano 
in Santuario, alle Memorie, 
pranzano con essi e conclu-
dono la giornata nel Museo 
Cinese.
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verso Dio e il prossimo.” (09.12.04).
“Sono qui o Gesù per chiederti di guarire completamente mio figlio F. Fa che 
la tua presenza non manchi mai sulla mia famiglia e sul mondo intero, ma 
soprattutto sui bambini abbandonati e sugli ammalati. U.” (10.12.04).
“Carissimo Mons. Conforti, ora vicino a te c’è la mia mamma, e la mia mo-
glie, proteggile e fa sì che dall’alto ora possano proteggere sia me e mio babbo. 
L.A.M.P.M. Grazie Padre nostro.” (10.12.04).
“Grazie, Beato Guido, per il dono di N., tanto desiderato, porta a compi-
mento le altre intenzioni che conosci e che tanto mi stanno a cuore. Sr. R.P.” 
(10.12.04).
“Ringraziamo p. I. e la spiritualità del Conforti per aver parlato di cose sociali 
e anche di giustizia e pace. Aiuta Signore i nostri magistrati e i nostri avvocati 
perché giudichino come tu vuoi e con le tue leggi. B.U.” (11.12.04)
“Gesù e Maria convertite mio figlio.” 
“Beato Guido affido alla tua intercessione M. e G. con i loro figlioletti vivano 
il rispetto, l’amore e la fiducia reciproca.”
“Beato Conforti insieme con i tuoi figli prega per noi. Grazie. Auguri a tutti 
voi nel Paradiso. G.X. P.S. Bacioni a Gesù e Mamma.” (14.12.04).
“A. rinasce a vita nuova. A.C.” (15.12.04).
“Grazie, Beato Conforti, il papà è tornato a casa dall’ospedale e sta bene! Ti prego 
e ti affido l’anima dello zia B., che si sta preparando a raggiungerti! Ti affido la 
mia Consacrazione per la tua intercessione! Buon Natale. R.” (18.12.04).
“Affido me e i miei familiari all’intercessione del Beato Conforti per le nostre 
necessità. G.” (18.12.04).
“Per F. e C. e per tutti i giovani perché si mettano alla ricerca del ‘senso’ della 
loro vita.” 
“Al Beato Conforti un grazie per i suoi missionari, dei quali abbiamo tanto 

bisogno anche noi qua. S.” (21.12.04).
“Signore aiuta la famiglia di mio figlio a 
rendere prospero e fertile il loro futuro. 
Assisti anche la mia famiglia, grazie e 
proteggi sempre.”
“Gesù, ti affido la mia famiglia per inter-
cessione del Beato M. Conforti rendila 
paziente e generosa, ricca di serenità. Ti 
affido F., illuminalo con la forza dello 
Spirito Santo in questo giorno per la 
pace di tutti noi.”
“Gesù ti ringrazio, di avermi ancor più 
avvicinato a te. A.C.” (24.12.04).
“A Mons. Conforti chiedo che con le sue 
preghiere protegga la mia famiglia e la tenga 
unita e chiedo a Gesù che aiuti la mia L. 
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a guarire del mal di testa. Grazie. G.G.” (24.12.04).
“Io vorrei che la mia famiglia stia bene soprattutto mia mamma, R.E., mio 
papà dal raffreddore. G.L.C.” (24.12.04).
“Vorrei che finiscano le guerre e tutti siano in pace; e che i miei parenti e la 
mia famiglia potrà trascorrere un felice Natale. R.” (24.12.04).
“Grazie, Gesù, di avermi concesso anche per quest’anno di essere qui, con te 
e tante persone care. E.” (25.12.04).

Sabato 25 dicembre. Per le Feste Natalizie ed a conclusione delle manifestazioni realizzatesi durante l’anno 
80° della morte del padre Lino Maupas, presso la Chiesa francescana dell’Annunziata a Parma, viene alle-
stito “Il Presepio di Padre Lino”.  Tra i trentun personaggi attivi a Parma all’epoca del celebre apostolo della 
carità, e rappresentati in suggestive statue vi figura anche il Conforti, che “stimò e difese il carisma della sua 
carità a volte anticonformista”: 18 Emanuele Caronti; 19 Francesco Fogolla; 20 Guido M. Conforti; 21 
Anna Maria Adorni; 22 Luigi Canali. 

18 19

20 21 22
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“Grazie o Signore di avermi fatto la 
grazia di tornare qua, Maria, Signore 
benedici la mia famiglia e conserva 
nella purezza le tre nipoti e grazie 
per C. T.” (28.12.04).
“Aiutaci sempre, o Signore, a fare le 
scelte giuste. Fa che il nuovo anno 
ci dia serenità, salute, pace, amore e 
tranquillità. A.M.” (30.12.04).
“Signore ti ringrazio di questo anno 
che sta per finire di tutte cose che 
mi hai dato e tutte quelle che mi 
darai. M.” (31.12.04).

Venerdì 31 dicembre. Viene conclusa 
oggi un’altra fatica letteraria…, presso 
il Centro Studi Confortiani Saveriani, 
ad opera di E. Ferro: riguarda la elenca-
zione di ben 739 volumi nei quali, per 
esteso o per accenno, si parla di Guido 
Maria Conforti.
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Avvertenze:
- le singole “voci” sono disposte in rigoroso ordine alfabetico, come se si trattasse di un’unica parola fino 
alla virgola o ai due punti;
- il numero in carattere tondo senza parentesi rinvia alla pagina in cui la “voce” ricorre una o più volte; 
quando questo numero è seguito da uno o più numeri posti tra parentesi tonde (e tra parentesi sono 
esclusivamente i rimandi alla note a pie’ di pagina), significa che la “voce” compare una o più volte, solo in 
nota; quando, invece, è seguito dalla congiunzione “e”, significa che la “voce” compare sia nella pagina 
del testo sia nella nota o nelle note;
- il numero o la serie di numeri in carattere corsivo rimanda alla pagina in cui la “voce” compare o in 
una didascalia o in una o più  illustrazioni offerte da quella pagina o in uno scritto riportato a mo’ di 
illustrazione, oppure è il soggetto o uno dei soggetti della o delle illustrazioni stesse;
- le parentesi quadre contengono in prevalenza integrazioni esplicative del curatore o l’avvertenza della 
soppressione di una parte del testo citato;
- in carattere maiuscoletto sono esclusivamente i cognomi; 
- le “voci bibliografiche” sono riportate in forma succinta: la loro completezza è rintracciabile in corrispon-
denza del primo rinvio; per i riferimenti bibliografici racchiusi sotto la sigla FCT, si veda l’interno della 
prima di copertina.
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Campanini Giorgio: 2, 116(56)
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Capitolo Cattedrale: 80
Capitolo della Basilica Metropolitana di 
Ravenna: 158, 163(35)
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Circolo operaio cattolico Domenico 
Maria Villa: 103(36)
Circolo socialista autonomo: 123(74)
Città del Vaticano: 74, 75, 76, 77, 78, 
79, 80, 81; 25
Città della Croce: 76, 112, 166 e (39)
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114, 115, 147(11); 114
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228
Corporazioni religiose: 139
Corriere della Sera: 203
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Delsante Ubaldo: 2, 129(89)
Del Soldato Pietro, mons.: 93(16)
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FCT 19°: 78; FCT 20°: 79; FCT 21°: 
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movimento cattolico parmense, 1985/
1986: 96(19), 104(36), 128(87)
Ferro Ermanno, saveriano: 2, 3, 
5, 6, 7, 8, 53, 129(89), 141 e (2), 
170, 175, 184 (1), 186(5), 187(6), 
199(25), 209; 50, 82, 83, 84, 212, 
224, 229, 233, 239, 242
Ferro Ermanno, Bibliografia 
confortiana commentata, 2004: 242
Ferro Ermanno, Chiesa locale e 
missione universale, 2001: 169(46)
Ferro Ermanno, Defunti saveriani, 
1981: 175, 177(56)
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Ferro Ermanno, Franco Teodori 
(1909-2004) “racconta” il suo Conforti:  
5, 11
Ferro Ermanno – Sani Valentino, 
Guido Maria Conforti di nuovo a 
Parma per “educare” giovani Missionari 
nell’umile mio Istituto per le missioni”: 
6
Festa del Beato Conforti: 238
Festa della Beata Vergine del Buon 
Consiglio: 104(37)
Festa della Regalità di G. Cristo: 29
Festa di Cristo Re: 65
Festa di Maria Mediatrice: 42
Festa liturgica della Cattedra di San 
Pietro: 147
Festa Nazionale del XX Settembre: 129, 
130(91); 129
Fiaccadori: v. Tipografia Vescovile 
Fiaccadori
Fiamme, film: 33, 34, 176; 33
Fidenza. 44, 182
Figini Achille, saveriano: 56
Fignagnami Ugo, don: 163
Filippine: 220
Filo, chiesa parrocchiale di Ravenna: 
142(3)
Fior Alpestre, pseudonimo di Ferruccio 
Zenoni: 133, 136
Fiore, don?: 52
Firenze: 117 e (60), 128, 158, 165(36)
Fiume Azzurro: 2002
Fiume Giallo: 36, 201; 200
Flores Osuna Juan Antonio, 
saveriano: 216
Fochesato Osvaldo, saveriano: 56
Foggia: 119
Fogolla Francesco, vescovo, martire, 
santo: 148(13), 201; 228, 241
Fondatore: v. Conforti Guido Maria, 
fondatore dei Saveriani e beato
Fontana Lorenzo, saveriano: 33; 37, 
48, 56, 61
Fontanellato: 101; 127, 235
Fontevivo: 123(74); 127
Fonti Confortiane Teodoriane: 16; v. 
FCT
Forlì: 158, 159; 143, 143
Fornovo: 135
Fotografia Spezia: 135
Fragno: 158, 159
Francescane Missionarie del SS. 
Sacramento di Bertinoro: 158, 159
Francescani: 21, 96
Francia: 115, 187(5); 186
Franco, padre: v. Teodori Franco, 
saveriano
Franzoni, oratorio di Ravenna: 142(3)
Frassineti Gian Enrico, saveriano: 
48, 54
Frassinetti Mario, saveriano: 33; 24
Frattin Emilio, saveriano: 48
Fresching Mario: v. Officina Coop. 
d’Arti Grafiche M. Fresching & e 
Compagni

Friso Luigi: 130
Friso Luigi, Il Diritto dei Giovani, 
1904: 130(93)
Friuli: 53, 54
Frizzo Giovanni, saveriano: 66
Frosi Angelo, saveriano: 58
Fu-cié: 189; v. anche Wang-Fu-Tche 
Andrea

Galeati Paolo: 143(4)
Galeati Sebastiano, cardinale: 163
Galleria Umberto di Napoli: 150
Galli Michele, don: 94, 96 e (19)
Gallo Antonio, saveriano: 48
Galvan Andrea, saveriano: 56
Gambara Luigi: 155, 156
Gambarare: 117(59)
Gandolfi Amelia: 182
Garbero Pietro, saveriano: 171; 54, 
56, 57, 58
Garbero Pietro, I Missionari Saveriani 
in Cina, 1965: 171(49), 172(50), 
174(51), 175(63), 183(61)
Garbero Pietro, I Sette Padrini, 1965: 
171
Garbero Pietro, Il vescovo dei briganti, 
1955: 172(50)
Garcia Mandillo Eduardo, saveriano: 
67
Gardenghi G.F., Per la scuola laica, 
1904: 130(93)
Gardumi Giuseppe, saveriano: 61
Garibaldi Giuseppe: v. Corso e 
Sobborgo Garibaldi di Ravenna, 
Ricreatorio Garibaldi 
Gaudenzi Italo, saveriano: 61
Gazza Giovanni o Gianni, vescovo 
saveriano: 52, 73, 183; 54, 56, 58, 
59, 60, 62
Gazza Giovanni, Le così-dette Lettere 
Rosa, 1946-1956: 183(64)
Gazzetta di Parma: 80, 115 e (54), 
120 e (68)(70), 121(71)(72), 123(75), 
124 e (78), 125(82), 126(82), 
127(86), 132 e (97), 133(101), 
136(109) ); 120, 121, 122 
Gazzetta Industriale Illustrata: 123(74)
Gazzi Giuseppe, don: 96 e (19)
Genazzano: 104(37)
Genova: 52, 136, 147(11), 152(17), 
175, 188, 189, 201; 29, 150
Genova-Pegli: 211
GÉrard: 204
Gerardo: 217
Geremia: 216, 217, 218
Germania: 196(21)
Germano Antonio, saveriano: 67
Germano Valeriano, fratello saveriano: 
46, 47
Gesù Cristo: 29, 74, 94, 100, 
131(94), 147(11), 149, 159, 161(35), 
164(35), 168(45), 169, 187(5), 189, 
194, 198(24), 199(24), 214, 215, 
216, 218, 221, 222, 223, 224, 225, 
226, 227, 228, 229, 230, 231, 233, 

234, 235, 238, 240, 241; 29, 39, 82, 
83, 84, 159, 169, 185, 186, 198, 218
Gesuiti: 32
Ghezzi Mario, saveriano: 54, 56
Ghiare di Berceto: 139
Ghigi Giuseppe, canonico: 163 
Ghini Luciano, fratello saveriano: 211
Ghislieri Antonio: 130 e (92)
Giannini Giuseppe, saveriano: 37
Giappone: 33, 192, 211, 230
Giavarini Mario, saveriano: 55
Giavazzi Luigi, saveriano: 62
Gibuti: 44
Gilardi Antonio, missionario del 
PIME: 203, 205, 206
Giobbe: 218
Giolitti Giovanni: 120, 122, 123(77)
Giornata Missionaria: 51, 54
Giovanni Paolo II [Karol Wojtyła]: 
193; 64, 65
Giubileo Anno Santo 1925: 13, 81
Giubileo Costantiniano: 79
Giubileo dell’Immacolata: 100 e (28), 
101(30); 100
Giuda: 192
Giulio II [Giuliano Della Rovere]: 
170(48)
Giuseppe Micheli nella storia d’Italia e 
nella storia di Parma, 2002: 112(47)
Giuseppe, zio di Franco Teodori: 40
Gloria: 203
Gobbi Giacomo, saveriano: 61
Godo: 163
Gombi Vincenzo: 137
Gomes Khokon Lawrence, studente 
saveriano: 209; 228
Gonizzi Giancarlo, Il Convento 
Francescano della SS. Annunziata 
di Parma e la sua Biblioteca, 2002: 
97(51); 96
Gonizzi Giancarlo, La Biblioteca 
Francescana della SS. Annunziata di 
Parma, 2000: 97(21)
Gonizzi Giancarlo, La lunga Traccia, 
2004: 233
Gonzaga Luigi: v. San Luigi Gonzaga

Gonzo Nereo, saveriano: 56
Gordini, don: 163
Gorizia: 52
Gotti Girolamo, cardinale: 185, 186, 
197(23), 200; 200
Gradali Luigi, novizio saveriano: 61
Grafiche Chicca: 49
Grammatica: 156 e (30)(31), 157(31), 
158; 156, 157, 158
Grappoli Pietro, saveriano: 58
Grasselli Francesco, saveriano: 62
Grazie, chiesa di Udine: 54
Grazzi Luigi, saveriano: 172(50), 174, 
176(55), 199
Grazzi Luigi, Il libro delle 
conversazioni saveriane, 1943-1952: 
172(50), 174(53)
Grazzi Luigi, La Bio-bibliografia dei 
Saveriani 1895-1946, 1946: 172(50), 
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174(52)(53)
Greci: 165(37), 166
Grest: 226
Grosoli Pisoni Giovanni: 117 e (57), 
118(64), 147(11), 162(35); 118
Grotta di Lourdes, dell’ISME: 28
Grumone: 176, 183
Gruppo AGESCI Noceto 1°: 233
Gruppo carcere della Caritas di Parma: 
221
Gruppo degli Amici Missionari 
Saveriani: 209
Gruppo giovanile saveriano: 220
Gruppo Mission: 220
Guadalajara: 211
Guarniero Aldo, saveriano: 56, 62
Guberti Albina: 167(41)
Guerci Cornelio: 123(74)
Guerra d’indipendenza: 201
Guerra Egidio, don: 96 e (19)
Guerra Enore: 2; 84
Guerra mondiale: 79, 80
Guerra Russo-Giapponese: 192
Guiccioli, marchesa: 138
Guido di Soragna, marchese: 138

Han-Kao: 197(23)
Hankow: 202, 205
Hauser Ernest O., Qui nacque Venere, 
1991: 165(37)
Hernández Hernández Santos, 
saveriano: 209
Honan o Ho-nan: 3, 6, 35, 184, 186, 
187(5), 200, 203; 27, 36, 37, 40, 
45, 183, 186; Meridionale: 158, 179, 
193, 197(24), 198(24), 199(24), 200, 
206; 198, 200; Occidentale: 171(50), 
178, 181
Honanfu: 181
Hong Kong: 191, 197(24), 200, 201; 
45, 46, 47, 198, 200
Hsianghsien: 167(41), 175; 176, 183
Hsuchow: v. Shuckow

Ibba Antonio, saveriano: 48
Il Borgo: 83
Il Montanaro, pseudonimo: 137
Il nido degli aquilotti, film: 33, 34, 
176
Il Pensiero Missionario: 176(55)
Il Piccolo Corriere (Gazzetta 
Industriale): 123(74)
Il Risveglio, di Ravenna: 153(22), 
167(42); 154
I Missionari Saveriani nel primo 
centenario della nascita del loro 
Fondatore, 1965: 176(55)
Immacolata Concezione: 100 e (28), 
167 e (42), 168, 212; 167
Imola: 143(4)
Imperia: 116(56)
Impero cinese: 192, 193
Incerti Prospero, saveriano: 56
Indonesia: 211;  67
Ippocrene: 88(4)

Irak: 222
ISME: v. Istituto Saveriano Missioni 
Estere di Parma
Istituto delle Ghiselle di Ravenna: 
142(3)
Istituto delle Missioni di Parma: v. 
Istituto Saveriano Missioni Estere di 
Parma 
Istituto delle Missioni di Parma: v. 
Istituto Saveriano Missioni Estere di 
Parma 
Istituto delle Missioni Estere: v. Istituto 
Saveriano Missioni Estere di Parma 
Istituto di San Calogero: v. Seminario 
Milanese di San Calocero per le 
Missioni Estere 
Istituto Liverani di Ravenna: 142(3)
Istituto Missionale Scientifico di 
Propaganda Fide: 172(50), 175(53)
Istituto Missionario saveriano: v. Istituto 
Saveriano Missioni Estere di Parma 
Istituto missioni Estere: v. Istituto 
Saveriano Missioni Estere di Parma
Istituto Parmense S. Francesco Saverio: 
v. Istituto Saveriano Missioni Estere di 
Parma
Istituto per le missioni: v. Istituto 
Saveriano Missioni Estere di Parma
Istituto per le Missioni Estere: v. Istituto 
Saveriano Missioni Estere di Parma
Istituto Salesiano di La Spezia: 174
Istituto Salesiano di Parma: v. Istituto 
Salesiano di San Benedetto 
Istituto Salesiano di San Benedetto: 
101(31), 171, 174
Istituto San Francesco Saverio: v. Istituto 
Saveriano Missioni Estere di Parma 
Istituto San Francesco Saverio per le 
Missioni Estere: v. Istituto Saveriano 
Missioni Estere di Parma 
Istituto Saveriano: v. Istituto Saveriano 
Missioni Estere  di Parma
Istituto Saveriano Missioni Estere di 
Parma: 3, 6, 16, 23, 30, 40, 50, 72, 
75, 147(11), 151 e (16), 152(17), 
155, 156, 158, 159, 161(35), 
164(35), 165, 167(41), 172, 174, 
175, 176, 177, 178, 179, 181, 183, 
184, 185, 186 e (5), 187(5), 188, 189 
e (9), 197 e (24), 200; 19, 21, 22, 23, 
24, 25, 28, 32, 37, 48,  54, 55, 56, 
57, 58, 59, 62, 70, 83, 150, 181, 185, 
186, 198, 200, 213, 233
Istituto Saveriano Missioni Estere di 
Udine: 52; 50
Istituto Suore di Carità di Ravenna: 
142(3)
Italia: 12, 16, 28, 29, 52, 79, 80, 
89, 101(31), 103, 115, 119, 120, 
129(89), 130, 131, 139, 150, 
167(41), 174, 175, 176, 183, 187 e 
(5), 195, 200, 209, 210, 211, 216, 
236; 25, 186, 200
Iurman Emilio, saveriano: 67

Jaffei Raimondo, vescovo: 143
Jalisco: 210, 211
Jawa Tengan: 211
Jugoslavia:29
Jukow: v. Zuchow

Kaifeng: 201, 205
Kalendarium [...] Anno 
MDCCCXCVII: 86(2), 91(10)
Kalendarium [...] Anno MDCCCXCIX: 
87(2)
Kalendarium [...] Anno MCM: 91(10)
Kalendarium [...] Anno MCMI: 88(5)
Kalendarium [...] Anno MCMIV: 
101(30)
Kalendarium [...] Anno MCMV: 87(2)
Kavimvira: 211
Kin-Kia-Kan: 3, 6, 175, 184, 193, 
194, 203, 204, 205, 207; 193
Kio-Shan: 195
Kovacevic Maso Jvan, saveriano: 29
Kung-hien: 36

La Bibbia di Gerusalemme, 1993: 
89(8)
La Césa di Sant... e dintorni: 105, 106
La festa di Sant’Ilario in Duomo: 
93(15)
Lagasi Primo: 119 e (66), 124, 125 e 
(82), 126 e (82), 127(84), 139; 127
La Giovane Montagna: 97 e 
(21), 112, 113 e (48), 114 e 
(50), 115 e (51)(52), 118 e 
(64), 119(65)(66), 122(74), 
123(74), 124, 125 e (81)(82), 
126(82)(83), 127 e (84)(86)(87), 
128, 129(89), 133(104)(105), 
134(106), 135(107)(108), 136(109), 
137(110)(111)(112), 138(113)(114), 
139(115)(116), 151, 152(17), 170; 
112, 113, 114, 118, 127, 150
Lambruschi Paolo, Da Bari l’invito: 
“Riscopriamo la domenica”, 2005: 
111(42)
Landi, segretario comunale di Lesignano 
Palmia: 138
Lanzi Luigi: 2, 3, 6, 141, 184, 197; 
83
Lanzi Luigi – Trombi Ugo, Con i 
Saveriani dalla “Cappella Martiri” a 
Kin-Kia-Kan (Honan-Cina): 6, 184
La Parola del Padre: 44
La Realtà: 85(1), 93(15), 94(17), 
95(18), 96(19), 100(28), 103(36), 
104(36)(37), 112 e (45), 113 e (49), 
114 e (50), 115 e (52), 121, 122 e 
(74), 123 e (76)(77), 127, 128(88), 
130, 131(95), 132(98), 151; 85, 103, 
107, 112, 113, 114, 132
La Regina dei Cuori: 40
Lasagni Roberto, Dizionario 
biografico dei parmigiani, 1999: 
124(77)(79)(80), 172(50), 175(53), 
178(57), 182(60)
La Spezia: 174
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latterie sociali: 95
Lavezzola di Ravenna: 142(3)
La Villetta: 177, 183, 210; 222
Lazzarini Antonio: 117(60)
Lazzarini Giancarlo, saveriano: 67
Lazzaristi: 191, 193, 198(24), 200; 
200
Le carte dell’Archivio Berenini, 1999: 
98
Lecat Paul: v. Paul Lecat, piroscafo
Lefebvre Gaspare: 104(37)
Lega per il riposo festivo: 109
Leghe diocesane per il riposo festivo: 
110(41)
Legio Mariae: v. Legione di Maria
Legione Cattolica Italiana dei difensori 
del Papa: 95(18)
Legione di Maria: 49, 52; 49
Le Missioni Francescane: 176(55)
Le Missioni illustrate: 33, 42; 29
Leone X [Giovanni de’ Medici]: 
170(48)
Leone XIII [Vincenzo Gioacchino dei 
conti Pecci]: 104(37), 116, 141, 159, 
160; 159
Leoni Aldo: 229
Leoni Luigi, canonico: 94, 95, 96(19)
Leopardi Giacomo: 105
Leopardi Giacomo, Sabato del 
villaggio: 105
Lesignano Palmia: 137, 138
Lessico Universale Italiano, 1971: 
130(92)
Levati, missionario: 204
Libero Pensiero: 129, 130 e (91), 131 
e (96); 129
Libertas: 129, 130(91)(93), 131(96); 
129
Libreria Editrice Vaticana: 74, 75, 76, 
77, 78, 79, 80, 81; 25
Libro dei Visitatori: 209
Liceo governativo: 95
Liliana, missionaria?: 51
Lingpao: 36
Lini Lorenzo, saveriano: 56
Lisieux: 34
Litanie lauretane: 86(2), 104(37)
Liverani: v. Istituto Liverani di 
Ravenna
Llojd Germanico: 152(17); 150
Lombardi Riccardo, gesuita: 56
Lombardia: 121
Londrina: 211
Longastrino di Ravenna: 142(3)
Longhi Leopaldo: 134
Loubet Émile: 116(55)
Lourdes: 52; 28, 34
Loyang: 14, 38, 39, 42, 43, 175; 36, 
37, 39, 56
Lübker Federico, Il lessico classico, 
1989: 88(4)
Luca, evangelista: 215, 220
Luca Augusto, saveriano: 56, 58, 62, 
84, 213
Luca Augusto, Calza mons. Luigi 

missionario saveriano, 2002: 172(50)
Lucania: 176
Lucca: 237
Lucciano di Quarrata: 211
Lucio, missionario?: 51
Lugano: 131(94)
Luihsien: 206
Luisa d’Orléans, principessa: 138
L’Unità Cattolica: 124, 125(81), 127
Lunsar: 210
Lushan: 180; 180

Ma Antonio, missionario del PIME: 
205
Macomer: 218, 236
Madonna: 44, 87(2), 125(82), 168, 
191, 228, 235; v. anche Maria Vergine
Madonna del Buon Consiglio: 
104(37)
Madonna dell’Albero di Ravenna: 
142(3)
Madonna della Cintura: 54
Madonna delle Mura di Ravenna: 
142(3)
Madonna di Porto fuori di Ravenna: 
142(3)
Madonna in Porto: 142(3)
Maffi Pietro, mons.: 145, 155, 160
Magani Francesco, vescovo: 74, 85, 87 
e (2), 88, 90, 93, 95, 96 e (21), 97 e 
(21), 98 e (24), 99, 100 e (28)(29), 
101 e (31), 102, 104, 105, 106, 107, 
111, 112, 115, 118, 147(11), 155, 
178, 179; 85, 90, 103
Magani Francesco, Decreto generale 
sull’ordinamento parocchiale del 
Vescovado di Parma, 1904: 85(1); 85
Magani Francesco, Distribuzione delle 
parocchie della Diocesi in relazione ai 
Vicendarii, 1904: 85(1)
Magani Francesco, I Vicendarii 
parocchiali, 1904: 85 e (1), 87(3), 
90(9)(10), 91(11), 92(13), 93(15); 90
Magani Francesco, Il Giubileo per 
l’Immacolata – Il Motu-proprio di 
Pio X sulla Musica Sacra – L’Azione 
Cattolica – Il Riposo festivo, 
1904: 100(28)(29), 101(30)(31), 
102(32)(34), 103(36), 104, 105, 106, 
107, 108, 109, 110, 111
Magani Francesco, Istruzione sul 
Riposo festivo, 1904: 103
Magani Francesco, Ordinamento 
canonico della Diocesi di Parma, 1910-
1911: 93(16)
Magelang: 211
Maggiali Andrea, mons.: 2
Magnani Leonardo: 134
Magnani Luigi, di Sala Baganza: 134
Magnani Luigi, saveriano: 73, 
170(48); 27, 181
Mainini Dante, saveriano: 54, 56, 
58, 62
Makeni: 216
Malacoda: 97(21)

Malandra Giuseppe, saveriano: 29
Malatesta Mario, don: 163
Maloney Robert, saveriano: 58, 62
Maloney Robert, A Saga of Early 
Xaverian Beginnings in the Americas 
1940-1956, 1997: 175(53)
Malucelli Sebastiano, don: 153 e 
(22), 154; 153, 154
Mancini Emanuele, La missione dei 
Saveriani in Cina dal 1904 al 1912, 
2000: 197(22)
Manciuria: 192
Manente Antonio, Un secolo di servizi 
ai cittadini, 2004: 133(102)
Manfredi Angelo, Vescovi, clero e cura 
pastorale, 1999: 87(3), 88(5)
Manini Odoardo, saveriano: 72, 150, 
172(50), 184; 83
Manisera Rosario, saveriano: 61
Manna Paolo, missionario del PIME: 
20, 44, 176
Manna Paolo, “Operarii autem pauci”: 
20
Manni Pier Giorgio, saveriano: 67
Manubiola: 139
Marcelli Ercole, saveriano: 67
Marche: 176; 213
Marcheselli Maurizio, don: 220
Marchiol Aldo, saveriano: 56
Marelli Luigi Maria, don: 145 e (8); 
145
Mar Giallo – Siberia, ferrovia: 36
Margotti Giacomo, don: 116 e (56)
Maria Greca: 144(7)
Maria Luigia: v. Collegio Maria Luigia
Maria Vergine: 49, 74, 99, 214, 215, 
223, 224, 230, 240, 242; 40, 49, 82, 
83; v. anche Madonna
Maria Santissima: v. Maria Vergine
Marini Francesco, saveriano: 67
Mariuzzo Pietro, saveriano: 61
Marmorta di Ravenna: 142(3)
Mar Rosso: 190
Marsiglia: 26
Marte: v. Campo Marte o Campo di 
Marte
Martedì della Missione: 220; 220, 236
Martini Carolina: 138
Martini Luigi, saveriano: 67
Martini Vittorino, saveriano: 56
Martino Renato, don: 50
Marubbi Calliope: 137
Marulli Calliope: v. Marubbi 
Calliope
Masetti Cesare, don: 163
Masetti Lino, don: 163
Masi Giorgio, saveriano: 66
Masi Nicola, saveriano: 58
Masnovo Amato, mons.: 44
Massa Lucana: 34
Massachusetts: 150, 175
Massari, canonico di Bertinoro: 146
Masseroni Luigi, saveriano: 62
Massoneria: 104(36), 119, 121(72), 
123(77)
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Mater Boni Consilii: 104(37)
Matteo, evangelista: 89(8),108
Matteucig Giuseppe, saveriano: 67
Mattiello Giulio, Gli inizi della 
missione saveriana nel Honan, 2001: 
197(22)
Maupas Lino, francescano: 241
Mauri Giuseppe, saveriano: 204, 2104
Mazzetti Carlo, alunno saveriano: 
147(11)
Medicina per Missionari: v. Corso 
Speciale di Medicina per Missionari
Mei Sante, vescovo: 143
Mejía Mariscal José Martín, severiano: 
209
Melandri Francesco: 154
Melchiade: v. Vivari Melchiade, 
stimmatino 
Mellano Maria Franca: 116(56)
Melli, avvocato: 122(74)
Memorie Confortiane Saveriane: 
157(33), 207; 212, 239
Mensa: 153(22), 154(22)
Mensa Arcivescovile di Ravenna: 160
Merry Del Val Raffaele, cardinale: 
158, 159, 161(35), 162(35)
Mesini Giovanni, don: 163
Messale Romano, 1952: 104(37)
Messico: 210, 211, 216, 217
Mezzani: 127
Micheli Giuseppe: 112, 113, 128(87), 
151, 158, 162(35)
Miklauvic Albino, saveriano: 29, 48
Milan Angelo, saveriano: 61
Milan Giuseppe, saveriano: 210; 222
Milani Domenico, saveriano: 228
Milani Giuseppe, saveriano: 29
Milano: 20, 52, 119, 124, 127, 145 
e (8), 158, 159, 161(35), 168, 185, 
187(5), 197(24), 201, 210; 29, 186, 
198, 200
Milesio, pseudonimo di Emilio Bossi: 
131(94)
Milesio, Gesù Cristo non è mai esistito: 
131(94)
Minori: 168
Miserere: 86(2)
Missionari di San Calogero: 179, 
200; 200
Missionarie di Maria: 227
Missionari martiri: 220
Missionari Saveriani: v. Saveriani
Missionari Saveriani, mensile: 237, 
238
Missione Oggi: 213, 231
Missioni Estere di Parma: v. Istituto 
Saveriano Missioni Estere di Parma 
Missions Étrangères de Paris: 148(13)
Miyasaki: 230
Modena: 117(57)
Modigliana: 143
Mogliani Costantino, saveriano: 58
Moina di Ovaro: 53
Molinella di Ravenna: 142(3)
Molveno: 236

Momento: 124
Momigliano Eucardio: 99(26)
Monaco: 196(21)
Monchelato Pio, saveriano: 58
Mondo Migliore: 56
Monica Mirto, saveriano: 61
Montagna Augusto: 134
Montale Bianca: 96(19)
Montani Massimo: 213
Montechiarugolo: 144(5)
Monte Maggio: 146
Monte Oreb: 190
Montereggio: 228
Montmartre: 34
Monumento dei Cattolici romagnoli a 
Cristo Redentore: 146
Morandi Giuseppe, saveriano: 51, 
52; 56, 62
Morazzoni Achille, saveriano: 48, 57
Morazzoni Eugenio, saveriano: 73; 56
Morbello: 138
Morelli, don: 144(6)
Morfeo: 206
Morganti Pasquale, arcivescovo: 
164(35)
Mori Giuseppe: 134
Mortegliano: 53
Motto Francesco, salesiano: 101(21)
Motu Proprio sulla Musica Sacra: 
100(28)
Mozambico: 210
Mula Mario, saveriano: 67
Munaretti Antonio, saveriano: 44
Munari Tiberio, saveriano: 56, 58
Muolo Mimmo, “Salviamo la 
domenica”, 2005: 111(42)
Murri Romolo, don: 115
Muse: 88(4)
Museo cinese: v. Museo d’Arte Cinese
Museo d’Arte Cinese: 176; 211, 213, 
223, 228, 239
Musi Angelo, don: 96 e (19)
Musica Sacra: 100(28), 101 e (31);  
100
Mussulmani: 106

Nanyang: 204, 205, 206, 207
Napoli: 150(16), 190; 40, 47, 48, 
150, 189
Nardello Antenore, saveriano: 56
Natale del Libero Pensiero: 130
Natale: 44, 86(2), 133, 206, 240, 
241; 240
National Geographic: 166(38); 165
Nayang: 41
Ndje Ndje Maurice Cesar, saveriano: 
209
Nicastro: 95(18)
Nicola, saveriano?: 237
Nizza Monferrato: 61
Noceto: 94; 233
Noceto: 94
Non expedit: 89(7), 116, 119, 120, 
121, 122 e (74), 124 e (78), 125(82), 
127, 128(88)

Non muri... ma ponti: 234
Non possumus: 116
Norddeutscher Lloyd: 201
Notiziario Saveriano: 175(53)
Novati Giuseppe (Peppino), 
saveriano: 56
Nuernberg Celito, saveriano: 67
Numero-Ricordo della prima 
commemorazione centenaria di Mons. 
Adeodato Turchi, 1904: 132(98); 132
Nuovo Testamento: 101

Oblati del Sacro Cuore: 81
Occidente; 131(94)
Oceano Indiano: 190
Offagna: 211
Officina Coop. d’Arti Grafiche M. 
Fresching & e Compagni: 129(90); 129
Ognissanti, chiesa di Parma: 105
Omaggio a Franco Teodori: 5
ONU: 50
Opera dei Congressi: 6, 89, 109, 114, 
115, 117, 118, 119
Opera dei Congressi e dei Comitati 
cattolici in Italia: v. Opera dei Congressi
Opera Nazionale Balilla: 24
Opera per gli emigrati italiani: 188(8)
Opere Pie: 124
Ordine Costantiniano di San Giorgio: 
144(5); 226
Oriente: 131(94)
Orlandini Sperindio, saveriano: 211; 
46, 47
Orléans: 138
Orsi Angelo: 126(82), 136, 139
Orsi Luigi, don: 101(31)
Ospedale da campo 036: 181
Ospedale di Ravenna: 142(3)
Ospedale di Ravenna: 163
Ospedale Valeriani di Ravenna: 142(3)
Ospizi Civili: 80
Ossario di Udine: 54
Osservatore Romano: 117
VIII Congresso socialista: 119
Ottonello Matteo, salesiano: 112(45)
Ovaro: 53
Oyom-Abang: 218

Padang: 211
Padova: 117(60)
Padre Lino: v. Maupas Lino, 
francescano
Padre nostro: 78
Padre Pio da Pietrelcina: 49
Paganelli Natale, saveriano: 67
Paganuzzi Giambattista: 117 e (61)
Pagazzano: 133, 147(11), 150, 
151(17); 150
Pagliari Leonardo, Fuoco di bivacco 
– 1924-2004, 2004: 233
Pakistan: 210
Palatina: v. Biblioteca Palatina
Palazzi Fernando, Novissimo 
Dizionario della lingua italiana, 1963: 
89(6)
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Palazzo delle Poste di Parma: 132, 
133(101)
Paleari Rachele, canossiana: 205
Paleopoli: 197(24), 198(24), 200; 
198, 200
Palestrina: 104(37)
Palitta Gianni – Meldi Diego, 
Cronologia universale 1996: 116(55)
Pallottini Igino, saveriano: 56, 58
Palomba Franco, don: 153(22); 154
Panard: 138
Panzi: 210, 211
Paolo II [Pietro Barbo]: 104(37)
Parà: 57
Paranà: 211
Paray-le-Monial: 34
Parigi: 148(13); 34
Parlamento italiano: 103(36), 119, 
127
Parma: chiesa e diocesi: 18, 21, 74, 
75, 77, 80, 81, 89, 93 e (15), 94, 96 
e (19), 102 e (35), 109, 112, 132, 
177; 25, 132, 221, 226; città, 3, 5, 6, 
11, 7, 14, 17; 20, 30, 43, 44, 50, 52, 
52, 53, 54, 72, 74, 85, 96(19), 96, 
97(21), 99, 100, 103, 112, 120, 121, 
123, 130(91), 131 e (94), 133(102), 
137, 141 e (2), 144(5), 147 e (11), 
151 e (16)(17), 153 e (22), 155 e 
(24), 156 e (30), 157(33), 158, 159, 
165, 166, 168, 170, 172, 173, 174, 
175 e (53), 176, 177, 178, 179, 181, 
182, 183, 184 e (1), 185, 186(5), 
191, 195, 197, 199(25), 200, 201, 
203, 209,  210, 211, 213, 220, 221, 
233; 5, 15, 21, 22, 23, 24, 25, 26, 28, 
29, 30, 31, 32, 40, 48, 54, 55, 56, 
57, 58, 59, 60, 61, 62, 70, 71, 82, 83, 
84, 90, 96, 120, 121, 122, 222, 224, 
127, 129, 135, 150, 169, 173, 181, 
185, 200, 214, 220, 229, 232, 233, 
241, 234, 236, 238, 242; fiume: 23; 
provincia: 89(7), 96(19), 124, 127, 
144(5), 158, 172, 174, 211; 29, 213 
Parma economica: 133(102)
Parma e don Carlo Maria Baratta 
salesiano, 2000: 101(31)
Parma Giuseppe Benedetto, don: 18, 
44, 101(31) 18, 40
Parma negli anni: 148(13), 153(22), 
170, 174(53), 184 e (1), 207; 82, 
83, 84
Parma negli anni 2: 71
Parma negli anni 3: 175(54)
Parma negli anni 4: 175(53)
Parma negli anni 5: 112(47), 175(53)
Parma negli anni 6: 175(53), 184(6)
Parma negli anni 7: 150(16), 175(53); 
239
Parma negli anni 8: 85(1), 141(1)(2), 
150(16), 157(33), 175(53), 184(1), 
186(6), 189(9); 239
Parma nell’Estremo Oriente, 1912: 
171(50)
Parma nell’opera di Franco Teodori: 71

Parma per gli altri: 239
Partito Comunista Cinese: 15
Partito socialista: 119
Pasini Amilcare, vescovo: 177
Pasqua: 86(2), 95, 103(36), 219, 
221, 222
Passeggiata degli Abbati, di Subiaco: 
20
Pater noster: 191
Paul Lecat, piroscafo: 26
Paulon Italo, saveriano: 237
Pavesi Egisto: 137
Pavia: 130
Pechino: 46, 47, 196(21), 199(24), 
204, 205
Pechwang: 167(41)
Pecoraro, regio commissario: 115
Pedrini Leandro: 61
Pègaso: 88(4)
Pegli: 211
Pelerzi Eugenio, saveriano: 20, 27, 
73, 147(11), 174
Pelizzo Amedeo, saveriano: 61, 62, 67
Pellegri Ormisda, don e mons.: 32, 
73, 147(11), 152, 156 e (30)(31), 
157, 158, 164(35), 165 e (36), 
170(48), 173, 174, 185, 187, 188, 
191, 193: 233
Pellegrino: 127
Pelosi Celso, don: 128(87)
Pelosi Celso, Note ed appunti sul 
Movimento cattolico a Parma, 1962: 
128(87)
Pennino, pseudonimo: 126(82)
Pentecoste: 86(2), 104(36)
Peppi Paolo, mons.: 144(6), 145(7); 
159; 163
Per la Val Baganza 2003: 124
Perboyre Giovanni Gabriele, 
lazzarista: 193, 205
Perlaro: 150, 175; 27, 33, 175
Perlini Gaetano, saveriano: 233
Pertini Sandro: v. Circolo Culturale 
“Sandro Pertini”
Perugia: 65
Peviani Emilio, alunno saveriano: 
147(11)
Pezzotti Mario, saveriano: 8
Pia Società di San Francesco Saverio per 
le Missioni Estere: 24; 40
Pia Società di San Francesco Saverio 
per le Missioni Estere, Stato del 
personale, 1934: 183(62)(63)
Piacenza: 147(11), 152(17), 188 e (8), 
210, 214; 150, 188
Piacere Lucino, saveriano:  54, 58, 62
Piacere Remigio, saveriano: 52
Piangipane: 162, 163
Pianta, oratorio di Ravenna: 142(3)
Piazza Venerio di Udine: 53
Piazzoli, mons.: 201
Piccinotti Pietro, don: v. Picinotti 
Pietro, don
Picco Eugenia, beata: 213
Piccole Figlie dei Sacri Cuori di Gesù 

e Maria: 74
Piccolo Corriere: 123(74)
Picinotti Pietro, don: 96 e (19)
Piemonte: 121
PIME [Pontificio Istituto per le Missioni 
Estere]: 20, 32, 185, 200; 46, 200
Pio, padre: v. Padre Pio da Pietrelcina
Pio V [Antonio Ghislieri]: 130(92)
Pio VI[Giovanni Angelo Braschi]: 40
Pio IX [Giovanni Maria Mastai 
Ferretti]: 99, 116, 170(48)
Pio X [Giuseppe Melchiorre Sarto]: 
79, 89(7), 99, 117, 118, 121, 145(8), 
154(22), 158, 159, 162(35), 164(35), 
165, 166(39); 159
Pio XI [Achille Ratti]: 25
Pio XII [Eugenio Pacelli]: 47
Piolo: 167(41)
Pisa: 145, 160
Pistoia: 211
Ploetz Karl, Enciclopedia della storia 
dal 4000 a. C., 1962/65: 116(55)
Poggio di Berceto: 136
Poggio San Marcello: 73, 176
Poledo di Schio: 210
Poli Angiolo, saveriano: 48
Polloni Federico, vescovo: 146
Polonia: 177
Pompei: 50
Ponte di Mezzo: 26
Pontebba: 52
Pontevico: 211
Pontificio Istituto per le Missioni Estere: 
v. PIME
Pontremoli: 228
Ponzi Ugo: 134
Popoli Alfredo, saveriano: 44, 73, 
170(48), 177
Porkert Manfred: 196(21)
Porto, chiesa di Ravenna: 144(7)
Porto Corsini, chiesa di Ravenna: 
142(3)
Porto di Suez: 190
Porto Said: 190
Poseidone: 88(4)
Posillipo: 48
Positio super causae: 144 (5), 
155(24)(25)(26), 156(28)(30)(31)
Positio super virtutibus: 156(27)
Poste cinesi: 184
Postulazione Saveriana Generale: 74
Pozzuolo del Friuli: 53, 54
Praderi Pietro, Salvare il riposo 
domenicale, un obiettivo possibile, 
2005: 111(42)
Pranzo amico: 221
Presepio di Padre Lino: 241
Preti della Missione: 193
Preti delle Stimmate: 187(5); 186
Preti Luigi: 30
Pretura di Berceto: 140
Pretura di Fornovo: 135
Prima Synodus Vicariatus Apostolici de 
Chengchow anno Domini MCMXXX 
celebrata: 172(50)
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1.° Corso Speciale Ginnastica: 135
Procura Generale Saveriana: 72, 73 
Procura saveriana di Roma: 206
Propaganda Fide: 141, 172(50), 
175(53), 184, 185, 186, 197(23), 
198(24), 200; 57, 198, 200
Propaganda socialista: 12, 122(74), 
123(74)
Pugnoli Virginio, saveriano: 52; 54, 
58, 62
Pulcini Mario, saveriano: 67
Pulido Reynoso Osvaldo, saveriano: 
216
Può-Cheng: 180

Qualizza Franco, saveriano: 67
Quaresima: 81, 215, 217, 220
Quarrata: 211
XIV Congresso generale Cattolico: 
110(41) 

Raffaini Fiorenzo, saveriano: 11, 21
Ragnoli Guido, saveriano: 29
Ramos Alberto Gaudêncio, vescovo: 57
Rampolla Mariano, cardinale: 97(22), 
99
Ranieri Giulio, mons.: 2; 213
Rassaval, colonnello: 99
Rassaval Remigio: 96, 99
Rastelli Caio, saveriano: 72, 172(50), 
184, 187(5), 200; 83, 186, 200
Rastellini-Pisseri, studio fotografico: 
151(16)
Rastello Francesco, Don Carlo Maria 
Baratta Salesiano, 1938: 97(21), 
112(45)
Ravadese: 232, 239
Ravaglia Pietro, don: 163
Ravascletto: 52
Ravenna: 6, 26, 32, 76, 104(36), 
112, 141 e (1)(2), 142 e (3), 143(4), 
144(5), 145, 146, 147(11), 148, 
151(17), 152, 153(22), 154 e (22), 
155 e (24), 156, 157, 158, 159, 
160, 162(35), 164 e (35), 167(42), 
168(45), 175, 182, 184 e (1), 185; 
25, 84, 143, 145, 150, 153, 154, 162, 
167, 174, 187: 232
Ravenna-Cervia, diocesi: 154(22)
Redipuglia: 52
Reggio Emilia: 124, 125(81), 166, 
167(41), 211
Regia Università degli Studi di Parma: 
30, 95, 130(93); 30, 31
Regina Madre: 136
Reno: 94
Repubblica Democratica del Congo: 
210, 211, 221; 237
Rerum Novarum: 128; 25
Ribeiro dos Santos José Maria, 
saveriano: 66
Ricci, canonico di Bertinoro: 146
Ricci Matteo, gesuita: 184
Riccò Mario, saveriano: 211
Ricerche Storiche Salesiane: 101(31)

Ricordi minimi: v. Teodori Franco, 
Ricordi minimi sul mio Venerato Padre e 
Fondatore Guido Maria Conforti, 1953
Ricordo del Padre – Ricordi minimi: 
40; 40
Ricreatorio Garibaldi: 123
Riformatorio delle Certosa di Parma: 
179
Rigon Agostino, saveriano: 216; 67
Rimini: 143
Rinaldi Giuseppe, saveriano: 58, 62
Rinaldi Pietro, saveriano: 218, 237
Rios Granados Juan Jesús, studente 
saveriano: 239
Riposo festivo domenicale: 100 e (28), 
102, 103, 104, 105, 106, 107, 108, 
109, 110, 111; 100, 103
Rizzi Giuseppe, saveriano: 61
Rocca di Bertinoro: 146
Roccaprebalza: 133, 150, 171, 172, 
173, 174; 150, 171
Rodrigues Pereira Wagner, studente 
saveriano: 209
Rodriguez Espitia David, saveriano: 
66
Roma: 11, 12, 13, 17, 18, 72, 73, 74, 
95, 100, 116(55), 124, 130(91)(92), 
144(5), 155 e (24), 157, 158, 166, 
172(50), 176(55), 177,185, 199, 205, 
210; 19, 29, 32, 33, 40, 43, 47, 56, 
63, 64, 66, 67, 68,  69, 70, 82, 83, 
84, 129, 206, 224
Romanengo: 210
România: 230
Romani Pietro: 134
Romano Vidal Salvador, saveriano: 67
Roncadello: 150, 151(17), 178; 150
Ronchi: 52
Ronco Briantino: 210
Ronna Maria: 96, 99
Roon, piroscafo: 152(17), 188, 190, 
201; 150
Rooney Joseph, novizio saveriano: 61
Rosa Augusto (al Gnàn): 134; 134
Rosario: 86(2), 87(2), 110, 153(22)
Rossi Andrea, saveriano: 216, 217
Rossi Giuseppe, don: 163
Rossi Rosolino, saveriano: 56
Rotzo: 210
Ruiz León Edgar, studente saveriano: 
239
Russia: 192
Rustici Maria:175

Sabbionara: 142(3)
Sacchetti Giuseppe: 117 e (60)
Sacra Congregatio Episcoporum et 
Regularium: v. Sacra Congregazione dei 
Vescovi e Regolari
Sacra Congregatio pro Causis 
Sanctorum, Parmensis beatificationis 
et canonizationis servi Dei Guidonis M 
ariae Conforti, 1976: 145(8)
Sacra Congregazione dei Vescovi e 
Regolari: 87(2), 158

Sacra Rituum Congregatio, Parmensis 
beatificationis [...] Guidonis Mariae 
Conforti, 1955: 144(5)
Sacramenti: 78, 95
Sacrella Stefano, mons.: 201; 200
Sacro Cuore, oratorio di Ravenna: 
142(3)
Sacro Cuore di Maria di Ravenna: 
142(3)
Sacro Speco di Subiaco: 13, 19, 44; 40
Sagra: 86(2), 87(2)
Sala Baganza: 134, 135, 137, 138; 134
Sala Le Vie del Vangelo: 212
Sala Rossa: 157, 159, 175
Salerno: 50; 34, 49
Salesiani: 50, 188
Saliciata, chiesa di Ravenna: 142(3)
Salone di Toeletta: 105
Salsomaggiore: 138
Salvi Lorenzo, abate benedettino: 18
San Benedetto: 19, 21; 19
San Benedetto, grotta di: 19
San Biagio, chiesa parrocchiale di 
Ravenna: 142(3)
San Biagio in Borgo Adriano: 142(3)
San Calocero: v. San Calogero
San Calogero: 179, 185, 187(5), 200; 
186, 200
San Carlo Borromeo: 145(8)
San Carlo Borromeo, parrocchia di 
Molveno: 236
San Cassiano a Vico: 237
San Clemente in San Giovanni 
Battista di Ravenna: 142(3)
San Domenico: 21
San Domenico di Ravenna: 142(3); 
163
Sandri, don: 147(11)
San Franceschino di Ravenna: 142(3)
San Francesco, chiesa di Ravenna: 
142(3)
San Francesco d’Assisi: 21, 164 e (35)
San Francesco di Paola di Ravenna: 
142(3)
San Francesco Saverio: 24, 44, 
151(17), 179, 184, 186, 189(9), 
197(24), 200; 150, 198, 200
San Gallo: v. Cantone di San Gallo
San Generoso: 50
San Giacomo di Ravenna: 142(3)
San Giacomo Maggiore: 52
San Giovanni Battista di Ravenna: 
142(3)
San Giovanni Evangelista, chiesa e 
monastero di Parma: 20, 147(11)
San Giovanni Evangelista di Ravenna: 
142(3), 153(22)
San Giovanni Rotondo: 49
San Gregorio Magno: 132 e (99); 132
Sani Valentino: 2, 3, 6, 8, 141, 186(5)
San Lazzaro Parmense: 52, 132(100); 
127
San Leonardo: 213
San Lorenzo Martire di Ravenna: 
142(3)
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San Luigi Gonzaga: 44
San Martino: 127
San Martino di Napoli: 150
San Matteo Apostolo di Ravenna: 
142(3)
San Nicolò di Ravenna: 142(3)
San Pancrazio, parrocchia di Parma: 
224
San Paolo, apostolo: 91(10) , 226
San Paolo, parrocchia di Parma: 225
San Paolo fuori le mura: 144(5)
San Pietro, apostolo: 147, 166; v. 
anche Circolo degli Avvocati di S. Pietro
San Pietro, basilica di Roma: 47, 66, 
68, 69, 70
San Pietro Maggiore di Ravenna: 
142(3)
San Remo: 116(56)
San Rocco, chiesa di Parma: 60
San Rocco, festa: 52
San Rocco di Busseto: 150, 151(17), 
182; 150
San Rocco di Ravenna: 142(3)
Santa Barbara in Porto: 142(3), 
144(6)(7), 145(7)
Santa Caterina Vergine e Martire, 
monastero di Perugia: 65 
Santa Croce di Ravenna: 142(3)
Sant’Agata Maggiore di Ravenna: 
142(3)
Sant’Agostino: 92, 111
Santa Infanzia: 204, 205
Sant’Alberto di Ravenna: 153(22), 
154; 153, 154
Santa Maria del Rosario, parrocchia di 
Parma: 213, 226
Santa Maria della Pace, parrocchia di 
Parma: 220
Santa Maria Maddalena, oratorio di 
Ravenna: 142(3)
Santa Maria Maggiore, basilica di 
Roma: 19
Santa Maria Maggiore di Ravenna: 
142(3)
Sant’Antonio, oratorio di Ravenna: 
142(3)
Sant’Antonio “Tra fossi” di Ravenna: 
142(3)
Sant’Apollinare: 153, 154(22), 160; 
154
Sant’Apollinare Nuovo: 142(3)
Sant’Apollonio di Ravenna: 163
Santa Scolastica, monastero: 18, 19, 
20; 40
Santa Sede: 46, 62, 174, 175, 177; 50
Sant’Egidio: v. Comunità di 
Sant’Egidio
Sant’Eufemia: 142(3)
Santi, saveriano; v. Santi Amantini 
Salvatore, saveriano
Santi Amantini Salvatore, saveriano: 
52; 29, 46, 56
Santi Cirillo e Metodio: 214
Sant’Ilario: 93 e (15), 133
Santi Simone e Giuda di Ravenna: 

142(3)
Santissimo Corpo di Cristo: 100
San Tommaso d’Aquino: 111
Santoni, missionario: 203
Santuari mariani: 101
Santuario Conforti: 7, 175, 209, 
210, 216; 70, 82, 84, 212, 214, 221, 
223, 227, 228, 232, 234, 236, 237, 
238, 239
Santuario del Sacro Speco di Subiaco: 
19
Santuario della Madonna di Pompei: 
50
Santuario delle Grazie di Berceto: 133
San Vitale, parrocchia di Parma: 
144(5)
San Vitale Baganza: 135
San Vitale di Ravenna: 142(3)
Sanvitale Giovanni: 122 e (74)
Sanvitale Laura: v. Scuola Laura 
Sanvitale
Sara: 217
Sardegna: 216
Sarti Paolo, mons.: 153(22); 163
Sartori Antonio, saveriano: 3, 6, 
73, 147(11), 150, 151(17), 156(30), 
170 e (48), 177 e (57), 178 e (57), 
179(59), 184, 186(5), 188, 201; 150, 
170, 179, 180, 181, 185, 186, 202
Sartori Giovanni: 178
Sarzi Sartori Daniele, saveriano: 209
Sasso: 101
Satana: 111
Savani Antonio, don: 147(11), 
152(17), 188, 190; 150
Saveriane: 236; 235
Saveriani: 3, 11,13, 24, 42, 55, 59, 
52, 148(13), 168, 170, 175, 177, 
184(1), 189, 192, 193, 197 e (22), 
200, 209, 210, 218, 236; 54, 56, 60, 
61, 63, 82, 83, 84, 200, 220, 222, 
226, 235, 236; v. anche Confortini
Saverio Francesco: v. San Francesco 
Saverio

Savoia: v. Casa Savoia
Sbicca Orlando, saveriano: 61
Scaglia Lorenzo, saveriano: 211
Scalabrini Giovanni Battista, vescovo: 
188 e (8); 188
Schio: 210
Sciopero generale: 119, 120, 121
Scotton, fratelli: 117 e (59)
Scotton Andrea, don: 117(58)
Scotton Gottardo, don: 117(58)
Scotton Jacopo, don: 117(58)
Scozzoli Vincenzo, vescovo: 143
Scremin Giuseppe, saveriano: 56, 58
Scuola apostolica di Grumone: 176, 
183
Scuola apostolica di Salerno: 34
Scuola apostolica di Vallo della 
Lucania: 176
Scuola apostolica di Vicenza: 176, 
178, 181, 183
Scuola apostolica Poggio San 

Marcello: 176
Scuola di Religione: 95
Scuola Laura Sanvitale: 234
Scuole Felice Cavallotti: 181
Segretariato dell’Emigrazione: 136
Segretariato generale saveriano della 
Formazione: 216
Segretariato pel Popolo: 95
Selezione: 165(37)
Seminario arcivescovile di Ravenna: 
142(3), 153(22); 162
Seminario di Cremona: 178
Seminario di Milano: 201
Seminario di San Calocero: v. 
Seminario Milanese di San Calocero 
per le Missioni Estere 
Seminario di Subiaco: 18, 23, 44; 40
Seminario diocesano di Tivoli: 13; 40
Seminario Maggiore di Parma: 
101(31)
Seminario Milanese di San Calocero 
per le Missioni Estere: 185, 187(5), 
197(24), 198(24); 186, 198
Seminario minore di Berceto: 171, 
175; 174
Seminario per le Missioni Estere: 170
Seminario Regionale di Kaifeng: 205
Seminario vescovile di Borgo San 
Donnino: 182
Seminario vescovile di Parma: 144(5), 
147(11), 178, 181
Senno Antonio, saveriano: 66
Senza la domenica non possiamo vivere, 
2004: 102(35)
Serafina di Gesù, francescana: 158, 
159, 164(35)
Serafini Alberto, benedettino: 145(8), 
155
Seravesi Federica, I Missionari 
Saveriani in Cina (1904-1912), 2001: 
197(22)
Sergi Giuseppe: 131
Serra Rocco, saveriano: 66
Setiawan Yohanes Franciscus, studente 
saveriano: 211
Settimana Catechistica: 78
Settimana dell’Unione Missionaria del 
Clero Italiano: 176; 19
Sguazzi Mario, saveriano: 48
Shanchow: 36; 36, 37
Shangai: 191, 201
Shanxi: 184
Shuchow: 167(41); 27
Siberia: 36; 177
Sichwan: 39; 40
Sierra Leone: 210, 216
Sigismondi Pietro, vescovo: 57
Signorelli Francesco (Francis), 
saveriano: 67
Siliprandi Mario: 121, 123(74)
Silva Angelo: 137
Sinai: 190
Sinibaldi Francesco, saveriano: 41, 52; 
24, 54, 56
Sinodo Diocesano: 79
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Sinodo Villa: 86(2), 90 e (10)
Sinologia: 196(22)
Sinossi di brani antologici 
dell’Epistolario confortiano-saveriano, 
2004: 141(2), 184(1)
Sissa: 101
Sleiman Jean Benjamin, arcivescovo: 
236
Sobborgo Garibaldi di Ravenna: 
153(22)
Socialismo: 120
Socialismo rivoluzionario: 121
Società conservatrice liberale: 122
Società Operaia di Mutuo Soccorso di 
Sala Baganza: 134, 135
Società Parmense: 133
Società per Evasione Mentale: 23
Solarolo: 143(4); 143
Solarolo – Feste Giubilari B.V. Della 
Salute: 143(4); 143
Solignano: 127
Somalia: 220
Soragna: 138
Sorbolo: 127
Sottocornola Franco, saveriano: 58
Spagnolo Giacomo, saveriano: 54, 
56, 58
SPEM: v. Società per Evasione Mentale
Spirito Santo: 117, 225, 226, 240
Squeri G., don: 125(82)
SS. Annunziata: v. Annunziata, chiesa 
e convento di Parma:
Stabilimento Tipolitografico Sped.im 
Monte Compatri: 74
Stanislao, catechista cinese: 194
Stati Uniti: 136, 175
Stato del personale dell’ISME – anno 
del Signore 1938: 37
Stauropoli: 6, 76, 112, 164(35), 165 
e (37)
Steccata: 101, 144(5); 226
Stefani Attilio, saveriano: 56
Stefani Giovanni, saveriano: 29, 48
Stevanin Luigi, saveriano: 56
Stocco Lio, fratello saveriano: 15, 35, 
37, 59
Stradiotto Corrado, saveriano: 84
Strani Giuseppe, don: 163
Strassoldo: 52
Studentato Teologico Internazionale di 
Parma: 209
Studio Teologico di Bologna: 220
Suan Pan: 206
Subiaco: 13, 18, 19, 20, 23, 44; 19, 
20 40, 224
Sud Chengchow: 43
Sudan: 226
Suez: 190
Suore del Buon Pastore: 179
Suore della Croce: 134
Suore Francescane di Ravenna: 158
Suore Giannelline: 52
Svampa Domenico, cardinale: 143 
Svizzera: 140

Taddei: v.  Asilo Taddei di Tivoli: 49
Tagliaferri Maurizio, don: 84
Tamejon Zaccaria (Zacharie), 
saveriano: 218
Tarvisio: 51
Tasca Alessandro, saveriano: 61
Tavelle, convento e chiesa di Ravenna: 
142(3)
Tavernerio: 232
Tavira: 210
Tchatché Tagné  Serge Arthur , 
studente saveriano: 239
Te Deum: 181, 206
Teatro delle Varietà di Parma: 120(70)
Tedesco Francesco: 135
Teodori Franco, saveriano: 3, 5, 11, 
12, 14, 21, 23, 26, 28, 29, 30, 32, 
33, 34, 35, 39,40, 43, 45, 47, 49, 53, 
55, 59, 62, 64, 65, 68, 82, 83, 84, 
98(23), 142(3), 144(6), 146 e (9), 
157, 166(41), 168, 177(57), 197, 
199(25), 210; 11, 14, 15, 16, 17, 18, 
21, 22, 23, 24, 25, 26, 27, 28, 29, 30, 
31, 32, 33, 34, 35, 37, 38, 39, 45, 46, 
47, 48, 51, 54, 55, 56, 57, 58, 59, 60, 
61, 62, 63, 64, 65, 66, 67, 70, 71, 82, 
83, 84, 222, 224
Teodori Fanco, Da Dio al diavolo 
memorie di un mascalzone e da Tivoli 
alla Cina con processi e prigioni 
comuniste, 2001: 13, 49; 13
Teodori Franco, In morte del Padre 
Giovanni Bonardi, 1974: 175(53)
Teodori Franco, Ricordi minimi sul 
mio Venerato Padre e Fondatore Guido 
Maria Conforti, 1953: 39, 40; 39, 40, 
45, 224
Teodori Giampaolo: 13, 66
Teodori Giuseppe: 12; 30
Tessalonicesi: 91(10)
Tettamanzi Fernanda, saveriana: 2
Tien-sin: 192
Tipografia Ghidini: 72
Tipografia San Paolo: 72, 73
Tipografia Vescovile Fiaccadori: 90
Tissot Faustino, vescovo saveriano: 42, 
52; 45, 54
Tivoli: 12, 13, 18, 44, 49, 50, 54, 72, 
73, 210; 13, 29
Tolemaide: 96(21); 96
Tolosa: 52
Tomasi Natalino, saveriano: 48
Tommasetti, maestro: 140
Tonelli Annalena, missionaria laica: 
220
Tonetto Giovanni, saveriano: 52; 54
Torino: 116(56), 124
Tornolo: 127(84); 127
Torrechiara: 101(31), 138
Torrigiani, marchese: 138
Toscana: 213
Toscano Giuseppe, saveriano: 29
Tosi Renzo, Dizionario delle sentenze 
greche e latine, 1992: 102(33)
Tosolini Fabrizio, saveriano: 66

Toto Adriano, don: 54
Tra fossi: 142(3)
Tramatza: 211
Tramontani Enzo, don: 153(22)
Tramontin Silvio, don: 117(59)(61)
Tramvia di Val Baganza: 138
Traniello Francesco: 116(56)
Transiberiana: 176
Trapani: 119
Treccani Giovanni: 130(92)
Trento: 147(11); 58, 236
Trescore Balneario: 210 
Treviglio: 127; 60
Trevisan Renato, saveriano: 67
Triani Enrico, don: 94
Tribunale civile: 114
Tribunale diocesano per la causa di 
beatificazione: 144(5)
Tribunale ecclesiastico: 41, 43
Trieste: 29
Trinca Angelo, saveriano: 62
Trincossi Vincenzo, canonico: 144(6), 
145(7); 163
Trinità: 215
Trionfini Paolo: 2
Trionfini Paolo, Una storia lunga un 
secolo – L’Azione cattolica a Parma, 
1998: 128(87)
Trombella Cristina: 98
Trombi Ugo: 2, 3, 6, 141, 184; 83
Truffelli Matteo: 112(47)
Turchi Adeodato, vescovo: 132 e (98); 
132
Turchia: 165(37)
Turci Romano, saveriano: 24
Turrisi Giuseppe, saveriano: 58, 55, 
62
Tutte le encicliche dei Sommi Pontefici, 
1990: 99(26), 100(27)

Uberti Cesare, don: 163
Uccelli Battista: 167(41)
Uccelli Pietro, saveriano: 73, 166, 
167(41); 167
UCSI [Unione cattolica stampa 
italiana]: 214; 213
Udine: 50, 51, 52, 53, 54; 50, 51
Ufficio del Lavoro: 96(19), 114
Ufficio dello stato civile: 99
Ufficio di Azione Popolare Cristiana: 
96(19)
Ufficio postale di Berceto: 139
Ufficio Stampe dell’ISME: 32
Umbria: 213
Unione cattolica stampa italiana: v. 
UCSI
Unione liberal monarchica: 120, 122
Unione Missionaria del Clero Italiano: 
73; 19, 66
Unioni Agricole: 95
Unioni professionali: 94, 96(19)
Università degli Studi di Parma: v. 
Regia Università degli Studi di Parma
Università di Monaco: 196(21)
Università Gregoriana: 33
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Università medica di Parma: v. Regia 
Università degli Studi di Parma:
USA: v. Stati Uniti
Utomo Wijayanto Augustinus: 209
Uttini Luigi: 119, 123(74)
Uvira: 211, 221
U-yan: 180

Val Baganza: 133 e (103), 138
Valbaganzario o della Val Baganza il 
calendario 2004: 133(103)
Valenti Achille: 137
Valenti Pietro, saveriano: 37, 57
Valentini Maria: 178
Valla Enrico: 134
Vallo della Lucania: 176
Valmozzola: 127
ValParma: 213
Van-Fu-Ciè: 192; v. anche Wang-Fu-
Tche Andrea
Vangelo: 87(2), 112, 149, 201, 212, 
218
Vanzin Callisto Vittorino, saveriano: 
52, 73; 54, 56, 58
Vaprio d’Adda: 145(8)
Varano Melegari: 127
Varsi: 127
Vaticano: 97, 116(55), 128, 130, 
158, 159
Vavassori Simone, saveriano: 210; 67
Vecchio Giorgio: 112(47), 128(87)
Venere: 165(37), 166
Veneto: 121
Venezia: 117(59)(61), 124(79); 35, 40
XX  Settembre: 129, 130, 131 e (94); 
129
XXIV Congresso Eucaristico Nazionale: 
102(35), 111(42)
Venturini Piergiorgio, saveriano: 67
Vera Roma: 124
Vergine Santa: v. Maria Vergine
Veronesi Mario, saveriano: 54
Vescovado di Parma: 85(1), 175; 85
Vescovi Angelina: 171
Veuillot Louis: 187(5); 186

Via Crucis: 86(2)
Via Bezzecca: 229
Via Bixio: 105
Viale Vaticano di Roma: 17; 82, 83, 
84
Vianelli Emanuele Carlo, Don Carlo 
Maria Baratta, la scuola di canto e 
la riforma della musica sacra, 2000: 
101(31)
Via o Viale San Martino di Parma: 53, 
209; 82, 83, 84, 220
Viarolo: 94
Via Scutellari: 239
Vicariato apostolico di Loyang: 14; 
36, 37
Vicariato dell’Honan Meridionale: 193, 
197(24), 199(24); 198
Vicendario parocchiale: 85, 90
Vicenza: 14, 21, 44, 50, 73, 167(41), 
176, 178, 181, 183, 210; 29
Vicinanza, don?: 52
Vicolo dei Granai di Tivoli: 12
Vicolo della Canonica di Borgotaro: 
125(82)
Victoria, nave: 35
Vidale Isaia, saveriano: 48
Vienna: 177
Vignuzzi, oratorio di Ravenna: 142(3)
Villa Domenico Maria, vescovo: 86(2), 
90 e (10), 103(36)
Villa Francesco, saveriano: 62
Villa Sesso: 211
Villani Pierino, saveriano: 62
Villula: 78
Vino nuovo in otri nuovi...: 220
Virgilio Publio Marone, Bucoliche: 
102(33)
Visita Pastorale: 78, 80, 81
Visita pastorale a Ravenna: 142, 144(5)
Vita Nostra: 41, 42, 44, 176
Vita Nuova: 220; 213, 214
Vita Saveriana: 40; 40
Vivari Melchiade, stimmatino: 
147(11), 151(17), 187(5); 150, 186
Voci d’oltremare: 176

Voghera: 152(17); 150
Volonteri Simeone, vescovo: 3, 
7, 152(17), 180, 186, 191, 197 e 
(23)(24), 198(24), 199(24), 200, 201, 
204, 205, 206, 207; 150, 198, 200
Volta Silvestro, saveriano: 29

Wade Giles: 184
Weza Rutakaza Christian, studente 
saveriano: 239
Wang-Fu-Tche Andrea: 150 e (16), 
151(16), 192; 189 

Yang Agostino, saveriano: 64
Yaoundé: 218; 218, 237
Yaunde: v. Yaoundé

Zaffonato Giuseppe, arcivescovo: 
50, 52
Zaire: 211
Zama Zamboni, canonico: 163
Zanetti Francesco: 118(64)
Zanini Giuseppe, fratello saveriano: 46
Zannini Francesco, saveriano: 61
Zannoni Evardo, saveriano: 62
Zanoni Angelo, don: 162
Zanon Paolino, saveriano: 54
Zapopan: 210
Zattini, arcidiacono di Bertinoro: 146
Zennari Silvano, saveriano: 56
Zerbini Giovanni: 153(22)
Zhengzhou: v. Chengchow
Zileri Dal Verme Alessandro: 138
Zileri Dal Verme Bianca: 138
Zio Barba [Franco Teodori]: 71
Zoni Pietro, saveriano: 61, 67
Zonta Luigi, fratello saveriano: 235
Zucca Fulvio, saveriano: 61
Zucchinelli Luigi, saveriano: 67
Zuchow: 175,180; 179
Zulian Ermanno, saveriano: 15, 35, 
59
Zurlo Paolo, saveriano: 62
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